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. 1 . SELVA 

ODORIFERA 

Del Minio Iuftinopolitanos * * 

NELLA QVALE SI CONTENGONO 

‘Difcorfo fe fi conuenga ragunar Difcorfo [opra il Concilio, &pet 
Concilio. lavrùon d’Italia. 

Trattato della Comunione de' Lai- fi Hulingero riprouato . 

ci, & delle Mogli de' Chetici . Trattati tre della finta Sucba • 
osfntidoto Chrihumo . , riflia . 

Cattolica difciplina di Trencipi. JRifpofia alla Apologia Anglicana, 
L'Her etico infuriato , De Ternana Ecclcfia . ' 

* •* * i , - 

Oue fi infogna Chriftianamente viucre ributtando 
, la heretica prauità . 

Convna copiolà Tauola di tutte le cofc notabili • 

C>m lumia de Superiori, & con Trinile ^ . 
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ALL’ILLV STRISSIMO 

ET REVERENDISS. 
SIGNORE, 


IL S. CARDINAL DI VRBINO 



Hieronimo Mudo Iuftinopolitano. 


Vngamente fiato era io 
S. lUufirifi. & R^uerendtfi. 
ottofi nella ptazj^a di quefio 
mondo , quando al Signore , 
per la fila fimma bontà, piac- 
que tra la Jèfia, et la nona ho 
ra di chiamarmi , mandandomi nella fila vigna 
a lauorare : nella quale in quel modo , che piu 
me ne e nata la occafione, per diuerfi parti pian - 

* q tati 







tati ho diuerfi alberi fètida ordine alcuno 5 / qua- 
li bora ho trapiantati tutti infame in vn mede- 
fimo luogo 5 & fatta ne ho <vna felua. (j li albe- 
ri veramente } de quali ho fatto ment ione, fino 
diuerfi trattati , in diuerfi luoghi , in diuerfi tem- 
pi > & in diuerfi /aggetti contra , pcf a diuerfi 
perfine da me fiati firitti intorno gli articoli , 
che nella Chtefa di d i o fino da gli h eretici fia- 
ti polii in conte/a . 6 t gli vnt in 1 m luogo , ££ 
gli altri in altri fino fiati fiarfiimente fiam- 
pati : & quale anchora non è v/cito in luce ^> . 
Quando prima fitto Papa Paolo Perzjo fi co- 
mincio ragionar di Concilio , trattai fi fi doue- 
ua , 0 non fi doueua ragunare^>. P)apoi e/fendo 
sfitta quella dichiaratane dell’ Imperador e, che 
fu detta rinteriiru fcrifii della Commumone_j 
fitto l%na, & l J altra // ette : & delle mogli de 
Cherici . Fu da me pòi mandata al S. Pren - 
cipe di 'Urbino vna bneue mftitutione intorno 
alla /anta nofira fede 5 pcf le feci titolo di ^Anti- 
doto Chrifiiano . Quindi hauendo io veduto vn 
peftilentiofi libro , del Prentio , nel quale voleua 
per/uadere a Prencipi, che ogmuno nello fiato 

v f m 


fiuti prende fé Vaut tonta Jpirituale, alla fina he- 
r etica dottrina oppofl la mia fatholtca dificipli- 
na dt Prencipi: ijficì poi di S afonia vn diabo 
Ileo furio, sche. daud all’arme, contra il Papa y 
chiamandolo oAntichriflo : & da me fu ribut- 
tato, publtcandolo per H eretico infuriato . Oltra 
(jueÙe cofie, battendo io battuta notula , che Pa- 
pa Pio Quarto haueua mt emione di 'tornare ad 
aprire tifone ilio a Prento,pofi in carte alcune, 
cofie, che degne mi parevano dt confederatone 5 
aggiungendo e-tiandio vn ragionamento disunii 
re la Jtnlta infieme^j <±dda pubhcation vera- 
mente del Concilio mando fuori il BulUngero vn. 
juo libro con proponimento dt dtflrugger l- au- 
torità, & la dottrina di tutti 1 fanti Concìlij : il 
cjuale da me fu riprouato con vna fatica ben- 
ché interrotta : fi come al Juo luogo fi dirà . 
Sfeci Condito fi a le altre cofe trattata fu per 
dtuerfi art lenii la materia del fanti fimo Sa- 
cramento ..Sopra tre capine fiègtùtano le mie ; 
rtfpofie_j . - Et : pur neltempQ del Concilio fiotto, 
nome d’ Apologià vfict d' Inghilterra vna inuet - 
tiua contra il Papa, contra la fiànta Chiefià 
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io contra quella pigliai la dififa della verità. 
‘ Ultimamente ejfiendofi a Trento trattato di vo- 
ler mettere in dubbio fi il Papa fojfi Vefiouo 
vrìtuer fiale, io firifii, intitolai mandai al fa - 
ero (oncilio vn mio Trattato de Promana Se de- 
fila, difilato in dodici capitoli : doue moftrai quel- 
la ejfier ^PÌPadre , Àdaefìra , Capo , Princi - 

pejfia di Chrifltanità per ordine di dio , per 
Suangelica , tfjipoflolica inftitutione 5 & per ap- 
probazione generale de fanti antichi Padri : & 
per la mede filma ordinatane , regola , & confir - 
mozione il Pontefice Panano ejfier nella Chiefia 
di dio l'vno,filo Vefiouo fiupremo , & Vniuer- 
fiale ^> . Quefle cofi adunque ho io nuouamente 
raccolto infieme : & fattone vn volume. 6t que- 
fii fino gli alberi da me trapiantati , à cui dato 
ho nome di se lv a : Et per efificr tutti nati dal 
fierne della parola di dio, ho loro pofio nome di 
selva odorifera: che odoriferi fino ve- 
• ramente gli firitti tratti dalle firitture ispirate 
dallo Spirito fianto . Or tal mia filua penfiando 
io a cut confiècrare la doue fi, ricordandomi , 

che già ben diciatto anni fino p affati , che io fi- 


no fr ni dorè della gloriofa capi di Urbino : Et 
che d gli 1 liti ftr fimi Signori Duca , Duchejfa , 
£cf Prencipe ho già dinerfe mie fatiche intito- 
late , mi p arena di mancare al doner mio , an&i 
pnr al mio honore p ad alcuna co fa mia non ha- 
nefi imprejfo nella fronte il chiari fimo voftro 
nome_j . Là onde a cotal difetto ho e uoluto ftp- 
pltr con cjuefia intitolatione^j. <sElda & pnzja 
quefto anchora era conuenientiftmo che vna S el 
ua Odorifera dedicata fojfe a 'voi S . 1 llnfhrif 
fj* Tiene rendi f che per commendation di vita 
parimente, di dottrina da perfetto farge te 
feantftmo odore^j . . 
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PER RITROVARE 


le cofe principali , che fono nel 


^ a prejènte 'volume^ . , 

ViV VAVC' 'òv.Vi Q'à*U\\VA 'A l I Vi KAddiT \ 

c Difcorfo fefi conuenga ragù nar Concilio. 

car.i 

Trattato della comunione de’ Laici, & delle Mo- 

gli de’ Chcrici. 

2 

Antidoto Chriftiano. 

37 

Catholica difcipfina di Prencipi. 

I 2 \ 

L Hcrctico infuriato. 

97 ' - 

Difcorfo fopra il Concilio, che fi ha da fare ; 
la vnione di Italia. 

Il Bullingcro riprouato. 

,&pcr 

J 3 2 

144 

Trattato Primo della Euchariftia. 

212 

Trattato Secondo della Euchariftia. 

• 220 

Trattato Terzo della Euchariftia. 

22% 

Rifpofta alla Apologia Anglicana. 

22p 

De Romana Ecclefia. 

2 H. 





DELLE COSE PIV DEGNE 

DI CONSIDERATICENE, 

* ; contenute nella preferite opera. 



Cqj/a Benedetta , anthi- 
chidima nella Chicfa no 
dra car/14 

Ambrosio Vcfoouo di Mi- 


Aurtorità de (àccrdori hauuta da Dio. 

car. 1 1 1 

Auttorità del Papa negata dal here- 
cico. 116 

Auttorità ideila di Pietro ne fuoi fu 
ceflori. ixt 


lano, à tempo di che Impcr.fufle Auttorità del Papa, approuata da Vc- 


clctto 64 

Alamagna fiede fopra fette moti 1 17 
Alamagna alfimigliata à Babilonia. 

car. 1 17 

Anacleto dcll’auttorità del Papa 1 x j 
Antidoto Chriftiano con tra la pede 
deirhcrefic. }7 

Andchrido qual habbi da edere 101 
Antichrido vfeiri da' Hebrci 161 
Apologia di lieretici ordinata tutta 
dimaluagità. xyj 

Apodoli non predicarono in Zuricco, 
in Vitcmberga, òin Gcneua 171 
Apodoli non hanno cfprellb ogni co- 
fa per fcrittura 167 

Articuli della fede non fono efprcffi 
in vn fol fcrittore del nuouo teda- 
mcnto. 161 

Articoli d'herctici, che dimodrano, 
che fono infidcli yj 

Aflolutionc è fogno deH'inuilibil gra- 
na. 6 

Auttor della difeordia è quello , che 
efee dal vnionc. rj 7 

Auttori di nuoue fotte in Alemagna, 
-.car. 144 


(coni & Arciucfconi di Egitto, di 
Tcbaida, &da tutei i concili/. 1x4 
Auttorità del Papa conofciuta (in ne 
primi tempi. ixf 

Auttorità del Papa,conofciuta da mol 
ti faimdimi li uomini. 1x6 

Auttorità Ecclefiadica no fu mai vfur 
para da Re Catholico. 104 

Auttorità di Agodino de Sacramenti, 
mal in tela dagli lieretici. X4X 
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B Attcfimo, fi conuienc à grandi, Se 
à piccioli. 6 

Battefimo,chc effetti fa nel hnomo 
batteuto. 41 

Battcfimo purga ogni forte di pec - 
cato. iff 

Belifario nudato da Giudinianolm- 
pcr. à liberar i Chridiani ch'erano 
in Africa. 68 

Belifario depofovn Papa, e ne fu ca- 
ftigato da Dio. jf 

Beni Ecclefiad. erano nella primitiua 
£hicfa,coli mobili come (labili. 10 
## 2 cai 


1 
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Beni ecclcfiaftici lanciati loro da per Io 
ne diuot/i u g 

Bcftemmia horribilifsima deH'hcreti- 
co della dottrina Chriftiana. nj 
Bramo no vuol inoltrar chea Princi- 
pi s’apparticn giudicar delle cofc 
della fede. 8l 

Brcntio s'auuiluppa in voler inoltrar 
ch‘i principi focolari debbono ellcr 
giudici delle cole della fede. 8 1 
Brcntio, in materia del Concilio, ar- 
gumcnta cuntra fic fteflò. g6 
Brcntio nimico grandifsimo de* Sa- 
cerdoti. g6 

Brcntio, non vuol che 11 pigli l’arme 
con tra i Turchi. 91 

finitezza nel ragionarc,manifcfta il vi 
uer fporcamcnte. 1 ió 

• Bulli ngero malitiolamcntc allega r 
concili]. "Ì69 

Bullingero fciochifiiraamcntc allega 
il Panormitano. 176 

Bullingero non intende quello che 
Paulo fcriue a Calati. 176 

Bullingero fi rimette alla fentenza di 
Agoitino , chiamandolo dottor ca- 
tholico. 177 

Bullingero parlando del concilio, par- 
ia malignamente. 18Ò 

Bullingero parla fuor di ,ppofito. 1 8 j 
Bullingero condannai pontefici, &i 
concili] Se egli 110 vuol edere giudi 
c«o. 186 

Bullingero non fi lafcia intendere in 
maceria de concili]. 187 

Bullingero tratta l'impcratori da vliir 

I acori de concili]. 189 

ii ngero goffi Ili mo. 19 j 

Bullingero impudcntiffimo. 196 
Bullingero tronca la forittttra Se forti- 
ficala in tcrprctauonc . zoz, 

C 

C Alice confocrato, perche non fi 
da al popolo. zzo 

Calice, Si hollia, lòu la medefima fu- 
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fianza. zzi 

Capitoli del concilio Niceno guaiti 
da gli heretici. 197 

Capitoli del concilio Niceno quanti 
furono. z+o 

Cardinali quanto al nome fon moder 
ni,ma quanto all'officio antichi, zo 
Carlo Qmnto ha confontito alla con 
uocation del concilio. Z4t 

Carne prohibita nella Quarefima. 1 6 
Carne aggiunta allo (pinco, gioua af- 
fai. iij 

Catholici non hanno dubio alcuno 
del Papato. 104 

Catholici mai.ricufono di andare al 
concilio. Z40 

Ceremonic muouono Se è lecito che 
fiano introdotte nella chiefa. no 
Cathedra quello che lignifichi, zjj 
Chierici foli hanno da giudicare ne 
concili). zo8 

Chiefa di Chrifto è vna , e con lei è lo 
Spirito forno. io 

Chiefo Apoftolica Romana , è capo 
della chiefa vniucrfolc. 11 

Chiefo Romana.ha ottenuto il princi 
paio da Ch rifio. ’ ti 

Chiefa è difiribuita (òtto diuerfi capi, 
in molte chiefo. 1 z 

Chiefo greca, in che modo permette 
la moglie a’ faccrdoti. j i 

Chiefo greca, donerebbe pigliar cfi'cm 
pio di cafiita dalla chiefa latina j j 
Chiefa figurata nell'arca di Noe. j 8 
Chiefa che vuol dire. ] 8 

Chiefo Romana,fu da’ Longobardi ri 
uerita. 61 

Chiefo Romana , riuerita dall’Impcra 
tnci. Se Imperatori. 67 

Chiefo catbofica,ha folamcntc vn giu 
dice in materia di fede. 8 j 

Chiefo Ro.fi: è fupcriore all’altrc. io« 
Chiefa catolica da chi ottenne il pri. 

mato . 104 

Chiefo Ro.madre di tutte l’altrc. 104 
Chiefo ha auttorita fopra gli heretici, 
icluchcrani. 18 1 

Chiefo 
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Chiela Romana eccellente fopra tutte 
le chiefe*. 193 

Chicfa Romana legitimaméte poflìc- 
de il temporale. 111 

Chiefa fondata fopra Pietro. ni 
Chicfa de chierici, non è fottopofta 
ad errori. 108 

Chiefa Romana madre & fuperiore 
di tutte lai tre. 134 

Chicfa vniucrlàlc rapprefentata ne 
Cardinali. 13 3. 

Chicfa Romana dimandata Cathedra 
facerdotalc. 13 3 

Chicfa Romana tiene vna Ibi fede sc- 
pre a vn modo. 144 

Chicfa Romana pati fraude nel Papa- 
to di Giouana,daU’lnghiltcrra.i43 
Chicfa Romana conolciuta per capo 
daEuarifteo. 113 

Ciucia quale habbi hauuto origine 
dagli Apoftoli. X49 

Chicfa Romana da Ireneo prepoftaà 
tutte l’altrc. 149 

Chiefc dedicate alla memoria de' San 
ti. lf 

Chiefc fabricatc da Regine, e da Re a 
honor de’ Santi. 39 

Chicle, franche per chi vi fuggiua , c 
loro immunità al tempo di Re anti 
chi . 60 

Chiefc edificate, e reftaurate da Con- 
ftantino Imp. 6 1 

Chriftiana dottrina qual lia. 103 
Chriftiano die haucr non lolo la vita, 
ma anco la lingua pudica. 113 
Chrifto con la fua palìionc ci ha dati 
molti benefieij. 103 

Chrifto mediator noftro, & non del- 
l'hcrctico. 109 

Chrifto falua quelli che in lui creda- 
no. 133 

Chrifto quantunque ci habbi faluati 
per il batefmo, però ci polfiam per- 
dere. 133 

Chrifto in piu modi cerca redurci à 
fc. r ,36 

Chrifto comandò che fi predicale la 
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fua legge, non che lì fcriuefTe. 1 ét 
Chrifto in terra non inlègnò ogni eo- 
fa a gli apoftoli. i 64 

Chrifto fi mangia viuo nel hoftia con 
lucrata. m 

Chrifto fe facrificio di le ftclTo nella 
cena. tt f 

Chrifto nella cena, quando dille , fa- 
te quello Scc. parlò a* Sacerdoti. 113 
Chrifto fu faccrdote, fecondo l'ordine 
di Mclchilcdech. ny 

Chrifto magio fc Hello nella cena.xx8 
Chrifto fondò la fua chiefa lopra pj e . 

tro. 139 

Chrifto dette il goucrno della chiela 
lolo a Pietro. 3 3 

Chrifto giudice perpetuo. 133 
Chiifto da chi non è riccuuto, non è 
anco riccuuto il padre. 131 

Chrifmaè vngran facramento 6 
Cibi vietati lutino al tepo de gli Apo- 
ftoli. 1 6 

Cibi, e lor diflcréza ne* dì di digin. 16 
Cintura militare, fi rinuntiaua da’ca 
ualieri che fi battczauano. 90 
Cintura indicare, che colà era appref. 

lo i foldati infideli. 90 

Cirillo legato del Papa nel concilio 
Epitetino. i 9 g 

Colombano lànto, quando venne di 
Francia in Italia. 39 

Comandammo nono Se decimo, mal 
intefo dal hcrcrico. j \y 

Comparationc della vita Se operatio- 
ni di Chrifto à quella di Martino 
Antichrifto. 118.&119 

Cómunicatione fc fi ha col Papa, fi ha 
con la catholica Chicfa. 13 3 
Com m unione, quanto fia antica nel- 
la chiela . y 

Communionc de’ Laici , & matrimo- 
nio di preti, le fi deueammettere.xx 
Communionc di preti, & di Laici, in 
che fia differente. 47 

Communion de làccrdori, non è tira- 
n ia, come d icono gli h eretici. 19 
Cócilubulo cógregato in Ephcfo. 33 
* # l ) Con- 
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Concili) primi che’ fon quattro , ri ce- 
rniti come quattro vangeli. 1 
Cécili) Nationali e Prouinciali fi pof 
fono ingannare. )y 

Concilij diucrfi , celebrati in diucrfi 
luoghi contra diucrfi Hererici. f? 
Concìli} congregati in nome di Chri 
Ilo, fe fon mai (Vati corretti. 84 
Concili | fallamencc da hercrici inter- 
pretati. 110. Sciai 

Concili) diuerfi che céfcrinano l'aut- 
torità del Papa. 114 

Concili} antiqui & moderni conolco 
no il Papa per fuo fupcriorc. 114 
Concili} generali hanno auttoritàdi 
regniate lo fiato Ecdcfiaftico. 1 48 
Cécili | prouinciali & vniuerfali quai 
fiano. 148 

Concili} vniuerfali non fono da gli 
Imperatori fiati ordinati. 149 
Concili) fupcriori à tutti i fidcli. 1 80 
Concili} generali hanno auttorità di 
aprobare & annullare i concili; par 
nculari. 184 

Concili} principali ragunati da Papi , 
non da Im peratorr. 1 y 1 

Cécili} antichi celebrati fottol'autto 
riti del Papa. 1 94 

Concilij d'Egitto de Libia narrano 
Ario. 196 

Concili} de Papi né fonno fufpcG.100 
Concili) fi debbano celebrare in luo- 
ghi lontani. 101 

Concilij che cofc hanno principal- 
mente da trattare. 109 

Cécili; generali antichi, hóno hauu- 
to pcrcoftume di goucrnarli lecon 
do la dottrina de’ padri. 116 

Concilio onde è detto. 148 

Concilio fc fi conuenga ragunare. 

pagina. 1 

Concilio difprczzato,c come dir Chri- 
fto deprezzato. 11 

Concilio non fi deue ragunar per de- 
terminar ouel che è fiato termina- 
to altre volte. ai 

Concilio generale fi doucrebbe con- 
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grcgarc,per riunire infieme la Chri 
uianicà. • 11 

Concilio generale , ci rapprefenta la 
Chiefa. 38 

Concilio generale mai fece dechiara- 
tione contra la fcrittura. 17 i 

Concilio generale di maggior atitto- 
rirà del prouinciale. ij 4 

Concilio Élibertino, che dica della co 
munione. )ò 

Concilio Niccno , fu inauri a Phoca 
Impcradore. 11 

Concilio Niccno fecondo , celebrato * 
per auttorità del Papa. 70 

Concilio Niccno, hebbe huomini no 
fanti. 88 

Concilio Niccno , dannato dal Bren- 
tio. . 9 <* 

Cécilio Niccno riconobbe il Papato. 

car. 113 

Concilio Niccno manda per la confir 
mattone al Papa. 196 

Cécilio Niccno dcll’auttorità del Pa- 
pa. i)8 

Concilio di Nizza contea Ario Alcfitn 
drino. 10 1 

Concilio Ephefino heretico Se damila 
to. 1 8 j* 

Cécilio Ephefino caftigò Neftorio Ve 
fco.p ordine di Ccldtino Papa. 1 14 
Concilio Ephefino, che cofa dica del 
facramento de l’altare £19. 

Concilio Confiantinopolitano cono- 
fccua il Papa per fuo capo. 1 14 
Concilio Conftantinopolitano, con- 
gregato per cémillié del Papa. 198 
Concilio Confiantinopolitano cele- 
brato contra Pietro Vcicouo An- 
tiocheno. 101 

Concilio Calcedoncnfe celebrato con 
traDiofcuro. 101 

Concilio Calcedoncnfe voi che il céci 
lio iia de Vefcoui né de clerici. 10 J 
Concilio Calccdonefc dimandi il Vc- 
icouo di Roma, Papa, Arciucfcouo 
& capo. i >7 

Concilio Calccdonefc gridò il Con- 
cilio 
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èilio e (Ter de Vefcoui, non de chie- 
rici ne della plebe. a) 9 

Conalio Ariminefe non accettato 
dalla chiefa. * 7 * 

Concilio di Effcfo celebrato contra 
Ncftorio. 101 

Concilio lenza auttoriù Apoftolica, 
cvna Tirannide. f 7 

Concilio radunato fenza l'auttorità 
del Papa eie niun valore. I z+ 

Concilio T uronenfc Icommunica ehi 
. nouoflcrua le tradirioni de padri . 

car. > 7 ) 

Concilio Se Papa, non parla contra 
FEsangelio. *76 

Concilio chiarifcc & aggiunge ma nÓ 
muta in contrario circa la fcrittura 
Se concili). *77 

Concilio per nuouo accidéte muta al- 
cuna cofa circa la polirla Ecdclia- 
ftica, ne per quello la male, perche 
quel che e ben in vna età non è bc 
nell’altra. ' *77 

Concilio di potefta della chiefa con- 
u oca co da Cóftantino. 18S 

Concilio appiobato da Conftantino 
Imperatore. 1 8 z 

Cócilto dell'Imperatore Federico Bar- 
batella reprobato. *9Ò 

Concilio non fi deuc chiama re quello 
che non è ltato autenticato dall'au- 
thorità del Papa. *99 

Concilio non fi può celebrar fenza il 
coulcntimcntodel Vclcouo Roma 
k no. * 4 ° 

Concilio non fi può dimandar quel- 
lo che da Papa non è cóuocato.1.41 
Confe filone de peccati al làccrdote, ò 
intimità da Chrifto. 6 

Confò ilionc di Luthero de’ facramcn 
ti della chiefa. 107 

Con fiifionc di dottrine hcretichc cau 
fata dalla ignoranza. 1 1 8 

Confuiionc della dottrina hercticaè 
notata à pieno à 16). 1 64.165. 166 
Configlio d'Anna a Caipha contra 
Chrifto, è apprestato per buono da 
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gli hcretici». 86 

Conftantc fecondo , heretico, perfe- 
guitò i Pontefici. 76 

Conftancino Imp. ftracciò i memoria 
li della differenza nata tra Vefcoui. 
car. 61 

Conftantino, fu ingannato da Arrio. 

car. 89 

Conftantino anteponcua il làccrdote 

à fc fteflò. * * *> 

Conftantino volfc clTcrc giudicato da 
Vefcoui. *88 

Conftantino ragunò il concilio non 
come Prciicipc , ma come cfccuto- 
re . % 189 

Cóftantino come impiegò la cura fua 
alla chiefa de Dio. *89 

Conftantino volendo federe nel conci 
lio Niceno adimandò liccntia a Ve 
feoui. ^ 

Cóftantino fi humiliò alla fcnteza del 
concilio, 10 1. 

Conftantino non diede fcntcntia nel 
concilio Niceno. 104 

Conftantino & Helcna fottoferitti al 
concilio Romano. *°4 

Conftantino Quinto, e fua crudeltà 
verfo i CathoTici. 77 

Conftantino Quinto, morto terribil- 
mente. ^ 79 

Conftantino Imp. heretico, afflific co 
tormenti i Catholici. * 7 *! 

Conftitutioni del concilio di conftan 
. za della communionc. 16 

Conftitutioni di Bafilca della comma 
nionc. t .. . - . . . 18 

Conftitutìon de concilij , pari iono 
alle traditioni de’ apoftoli. *79 
Confuctudinc approualc tradirioni. 

car. * 7 * 

Contadini, dottati da Martin Luthe 
io, a ribellarli da’ Principi. 80 
Contraditione aperufsima dell' in- 
furiato alla Lutherana dottrina, 
a car. 118 

Contrariationi diuexlc nella dottrina 
. diLuthcxo. *00 

Co- 
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Cdrona d’oro approntata alla chiefa 
da Mauritio Imp. 68 

Cofa infognata per bocca fi raccoman 
da a gli huomini, non colà ferina, 
car. 168 

Cofa tal è detta da »n fcrittore del Te- 
ftamento nuouo, che no è detta da 
l'altro. 1 é 1 

Cofhime de catholici qual fia. 18) 
Coftumedi hercnciqual lìa. 184 
Collumi nefundiffimi di hcretici,loda 
ti da Theologi Inglcfì . 147 

Coftumi del Pontefice, (i debbono la- 
fciaralgiudiciodi Dio. 153 

D 

D Annationed'imagini, ond'hebbe 
origine. 74 

Danni che riccuono i chriftiani da’ 
Turchi. 136 

Dechiarationc di diuerfi luoghi del- 
l'Apocalipfi citati ’daU'herccico in- 
furiato. ' 1 té 

Defi derio de’ facramenti, quanta effi- 
cacia habbia . no 

Dctcrminationc de l’heretico infuria- 
to falfa del fcttimo comandamen - 
to . 11 6 

Determination del concilio è fenten- 
za della chiefa Catholica. 179 
Difetto di pardcularc impunto al- 
l'vniucrfale. 101 

Difficultà grande neH'oflèruar le ordi- 
nationi del concilio. 1 3 j 

Digiuni al tempo de gli Apofloli in 
che modo. 107 

Dimollratione diuerfe che Manino 
fallato vn'Antich ritto. it8.& it; 
Dio caftiga l'huomo fecondo il fuo 
cuore. 118 

Dio muta fentenza fe gli huomini mu 
tano collumi. 117 

Dionilìj famolì per fantiti nella facra 
fcrittura, quali . 113 

Diolcuio hcretico nó fede fra gli altri 
Vcfcoui nel concilio Calccdon.iy 1 
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Difciplina catholica, che debbon Ra- 
diare i Principi. JJ, 

Dono di callità, non è dato a tutti. 3 3 
Dottori che hanno riconofciuto il Pa 
paro. in 

Dottori, e fcritture, come li debbono 
allegare. z 1 6 

Dottori catholici, che fentenza dichi 
no del facramento dell'altare. 11 6 
Dottori della fanta chiefa malamente 
interpretati da gli heretici . 116 

Dottori poflono cll'cr cattiui , & infe- 
gnarbene. 131 

Dottrina d'herctici , non è fe non con 
fufione di ciance. 88 

Dottori di Luthero so del diauolo.iot 
Dottrina dcll’Herctico da lui iilelìo 
demoftrata contraria. 103 

Dottrina falfa dcU'hcrctico circa a ma 
gillrati . • in 

Dottrina di Confammo Imperatore 
circa il làcerdotio. 1 1 % 

Dottrina cattiua caufa della fcpara- 
tion della chiefa. 1 io 

Dottrina chrift iana conforme a quel- 
la de gli Apoft oli. no 

Dottrina de lutherani cetraria a quel 
la degli Apolidi. no 

Dottrina dell'infuriato incela, di- 
chiarata l’opra quei luoghi dcll’A- 
pocalipfi. n6 

Dottrina di heretici rimoue i Prenci- 
pi & altri dal vero culto di Dio.116 
Dottrina di Marcino luthero hauuta 
dal diauolo. n8 

Dottrina chrittiana ha fundamento 
nella fcrittura . 163 

Dottrina di Cipriano della lùpcriori- 
ta del Papa. 134. 13 f. Si 136 

Dottrina fi pruoua da quello che è 
fcritto , & non da cofe non feritee . 
car. 141 

Dottrina de Theofoghi infulani ha 
catiui fondamenti. i + i 

Dottrina di Luthero fcandalofà. 149 
Dottrina del Pótefice da ogniuno de- 
uc cilcr obedita . ijx 

Ecclc- 


c 


tavola 


E Cclefiadica hierarchia adìmiglia- 
ta a vn eflèrcito. 19 j 

Elcttione del Papa per giuditio di Dio 
con il confenlo vmucrlàlc. 15 f 

Elcttione di altri Vcfconi ricerca il co 
fenfo particolare. 13 f 

Elcttion del Papa,c autentica, fenza al- 
tra aurtorità d’imperatore, o d'altri 
Principi. 6 9 

Enea Siluio, falfamente allegata dal 
Bullingero. 110 

Eretici elìer arfi è loro proprietà. 10 
Efempij di Santa vita, tirano gl’huomi 
ni cactiui al ben fare. 133 

Efortatione dcH’auttore alla lega vni- 
uerlàlc 136 

Eretici guardano (blamente a primi 
tedi, 3 c non ai con tedi. 1 fi 

Eucharidia contiene il vero (àngue, e 
la vera carne di Chndo. 8 

Eucharidia, (àcriiicio prcciofiflimo fo 
pra tutti gli altri. 4 <5 

Eucharidia li riccue in tre maniere^» . 

acar. xif 

Eucharidia, come (ì riccue fpiritual- 
mcnte, e corporalmente. ai f 

Eufcbio dottor greco, ci manifeda il 
grado de (àcerdoti. 1 1 1 

F 

F Abiano Papa antichilfimo, decretò 
ch’ogniun fi communicalle tre 
volte l’anno. 7 

Fallita deirhcretico oppodc al primo 
commandamento. 107 

Fallita dell’hcreticci circa la (aera (cric- 
tara. 108 

Fallita di heretlci ributtata da padri 
antichi Seda concili) . 13 5. 136. 

137. Si 138. 

Fallita della Theologia Inglcfe'. 

acar. 137.138 

Fanciulli perche debbono ellerriba- 
tczzaci fecondo gli eretici 5 


Fanciulli piccioli perche debbono cC 
fer butterati fecondo 1 catolici. j 
Fanciullo batezato nella fede de pa- 
drini^ veramente giudificato. 1 34 
Fede del vero Chridiano qual (ia. 41 
Fede (i conuicne al Chridiano, c non 
la feienza'. 47 

Fede in quelli che fono atti a operare, 
(bla non fatua . 10 f 

Fede (ola fenza opere non bada alla 

Ì iuftification^. tji 

e è delle cole che non s’intendo- 
no. 117 

Fede nollra non può eder impedita da 
catiui miniltn della chicfa. 14 6 
Ferdinando , & Mallimiliano accon- 
fentono alla conuocatiou del Con- 
cilio. 141 

Fede, debbono efler honoratc da’ Si- 
gnori. 49 

Figlinoli piu debbono amare il padre 
cclcde che il terreno. 1 1 1 

Filippo Imperatore , fu ributtato dal 
Velcouo, c mandato a far peniten- 
za. 61 

Filippico Imp.dichiarato hcretico dal 
Papa . 76 

Fine infelice diherecici conucrtiti al- 
la vera Chicfa, da che caufato. 1 1 8 
Filone Ebreo dice ch’ai tempo de eli 
Apodoli (i trouauanohuomini,cnc 
viueuano ne’ Monadcrij . 1 7 

G 

G ioie raccomandate da Paulo a Ti 
moteo quali (iano. 168 

Gio. Paleologo (ottoferi tto al conci . 

lio Fiorentino. 104 

Giouambatida, protettor de* Longo- 
bardi. 60 

Giudei, come giudicauan la prcdica- 
Gition di San Paolo . 84 

Giudei fanno orationi contra a’ chri. 

diani. 98 

Giudici) temporali, 3 t de l’Arme ne pa 
lazzi. Si i giudici) (pirituali fe deb- 
ba no 
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bano trattare nella chicfa. 1 8 j 
Giudichi temerario dcll’hcretico della 
transla tìoitc dell'imperio u 6 

Giuliano Impcr. elianto tulle gran ni 
mico de’ Chriftiam. 71 

Giuftificationc moietta i curioti intei 
letti humani. a 

Giuftiniano ti fa cflccutore delle leggi 
canoniche. 1.90 

Giuftmiano Imperatore adorò il Pa- 
pa. 1 9 3 

Giuflitia di Dio, contra due miniftri 
d’vn’Impcr. vn c'hauea ptfciatocon 
tra lattar tanto, e l’alno bcuuto a' 
vali (acri. ,71 

Goucrno del mondo può eflcr fatto 
davnfolo 258 

Gouerno della Chicfa hebbe origine 
da Pietro 233 

Granano Impcr.abbracciò ladottrina 
della Chiefa Romana. 6 3 

Gratiano Imp. ricognotcc il Papa per 
fupremo giudice in tetra. 19 3 

-Greci, fono olleruantiilimi de’ digiu- 
ni 3 c attinenze. 3 3 

Guerra contrai Turchi è lecita. 20 

H 

H Enrico Ottauo Re d’Inghilterra, 
che fece etléndo catholico. 83 
Heraclio Lmpcr.mentre fu Catholico, 
fu difefo da Dio, c quando diuentò 
herctico, fu disfauorito. 69 

Herefic d'ond’hanno hauuto origi- 
ne. 33 

Hcretie, contcgono fpctTo delle fcioc- 
chezzc. 3 3 

Hcretie pullulate in molta copia da 
Martin Luthcro in quà. 244 
Hcrctici contrari) nella dottrina. 80 
Herctici han per mal, che ti dica, che 
liandiuiti. 83 

Hctctici,con l’ombra delle parole, na- 
' (condono il lume della verità. 89 
Heretici, con che fine parlano a Prin- 
cipi fccolari. 93 


m 

Herctici che cote non tengono per 
peccato. 98 

Herctici mai ti deuriano partir dalla 
Chicta. 98 

Herctici di cariua mente . 99 

Hcrctici perche comparati alle moti 
che. 103 

Hcretica fallita contra il Papato. 104 
Hcrctici contrari) l’vno all'altro. 104 
Hctetici tengano la medetma via & 
dottrina. 1134 

Hcretici negano la chiara verità. 1 64 
Herctici, St luthcrani non tòno anti- 
chi. 174 

Hcretici vogliano che il Papa tìa tbe- 
t'il concilio, & loro non vi voglia- 
no ftar (otto. 18O 

Herctici còlutati da Ireneo con le tra- 
di ti ani de’ padri. 172 

Herctici fan profeti! on di buoni, & 
fon catciui. 23 1 

Hcretici dicono molte impcrtinentie 
in materia de’ concili). 239 

Herctici hanno lcuato molte cofe da 
.1 concili). 24O 

Herctici fi contrariano nella conuoca 
rione de concili). 241 

Herctici piu amano la cupidigia de' 
buoni della Chiefa che la fua talli- 
te. 242 

Herctici falfamente nò tengono piu 
che due facramcnti nella Chicfa . 
a car. 242. & 243 

Hcretici falfamente negano che tra lo 
ro non vi tiano piu lette. 243 

Herctici tutti hanno per capo Lucife- 
ro- . . *++ 

Hcretici negano cheChrirto (la sépre 
fiato cou no he dicono il fallo. 243 

Herctici non confentono alla Roma- 
na Chiefa, perche fono Ifedcli. 249 
Hcrctici falfamcte dicono la loro fet. 

ta non ctlcr di tirandolo. 249 

Heretici membra putride & fcparate 
dalla tanta Catholica chicta. 233 

Herctico, c peccatore, in che fiano dif 
, ferenti, 30 

Herctico, 
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Heretico, chi veramente fi polla dire 
a car. ; 8 

Heretico perche fi addimanda infu- 
riato. y8 

Heretico allega fallamente la leritru- 
ra. tot 

Heretico può veramente compararli 
a Anticnrifto. ioi 

Heretico giudice del diauolò. 106 

Heretico non può negar veramente le 
virtù della unta chicfa. 107 

Heretico tiene che tra noi Ila la cogni 
non di Dio. 108 

Heretico torce tutte le parole di Cim- 
ilo . 108 

Heretico fi sforza di prouar la (aera 
feri trura dubiolà e incerca. 109 

Heretico adduce in teftimonio per cor 
roborar le cole lue, vn altro here- 
tico. 109 

Hcictico infuriato contrario a Lu - 
thero. 1 10 

Heretico infuriato ridiculo, e diabo- 
lico. 110 

Heretico dina il terzo comandamen • 
to. 1 io 

Heretico ha introdotto nuouc cerimi» 
nic. f no 

Heretico impudico ci oppone il quar- 
to comandamento. 111 

Heretico tiene che il Papa, & il clero 
deuria Ibtcomcttcrfi a giudici; tem 
potali. in 

Heretico tiene la dottrina Chriftiana 
fallamente latrocinio. ut 

Heretico con tre mezogne cica il quin 
to comandamento. in. 

Heretico li fa lecito ogni colà. 1 1 j 
Heretico dice male del lìdio coman- 
damento. iij 

Heretico infuriato ma diro di men - 
«>gn & 1 1 y 

Heretico infuriato vorrebbe metter il 
mondo in confufionj£ 117 

Heretico è quello che li parte con la 
fua opinione dalle cofe già determi 
nate dalla Chielà. 1 3 6 
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Heretico è chi difende Hieretico. 1 fj 
Heretico è chi nega le traditioni della 
Heretici condanau al fuoco, pche. 1 14 
Chicfa. 169 

Hicronimo iàntiffimo ci eforta alla vi 
ta monaftica. ni 

Hieronimo riconobbe il Papa per Vi- 
cario de Chrifto. 194 

Hilario conobbe l'auttoricà di rimet- 
tere, e ritener! peccati in Pietro.nr 
Honor renduto a Dio, Se a’ Santi, non 
è il medemo. 49 

Hoftia confacrata, contiene il (àngue, 
e la carne di Cimilo. ito 

Hoftia e calice fon la medclima fulla 11 
za. in 

Hoftia confacrata riceuuta, dà bere e 
' mangiar corporalméte, e fpiritual- 
mente. ti; 

Hoftia confacrata riceuuta, fa che li 
riccuc il facramento intero. 114 


r igini di Santi, appratiate da* con* 
cìlij vniucrfali. if 

Imagini e loro vfo fanto nella Chielà. 

car. 49 

Imagini de Padri ch'erano ne’ cond- 
ii), dipinte'. 

Imagini cancellate da gli heretici, fu- 
ron rifatte da Conltancuio quarto 
Impcr. 69 

Imperatori carolici, Se heretici, hanno 
fatto bene e male, fecondo la Rdi- 
gion che feguiuano. 6 1 

Imperatori hcretici,e loro pcrfccudo- 
ni fatte a'Catholici. 7; 

Imperatori hanno riconolci uqo il Pa- 
pa • ... 

Imperatori in niun tempo hanno con 
gregato concili j. 141 

Imputationi falle dcH'heretico. 114 
Indulgcntic perche nó debbono dlcr 
condannate da gli heretici. 19 
Induigéuc perche cagione furono in- 
trodotte da S . Gregorio Papa. 1 9 

### tofo- 
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Infirmiti nuoti c nel mondo da che 
cattiate. 118 

Infuriato danna i Tuoi che fi fiano im 
bracati nel fangue de martiri, iiy 
Ingiuria che li ta a facerdoti, fi fa i 
Chrido. ifi 

Indicanone del Papato conofciuta da 
Hicronimo. ixi 

Intelletto nodro, dcuc efTcr da noi cat 
tiuato, perche Dio gli ha pollo i ter 
mini di quel che deue Capere. 47 
Intendo ne della chicfaha da cllcr ha- 
uuta da minidri de facramenti. 1 xo 
Interccfsion di Santi, gioita a chi gli 
prega. 4V 

Intcrprctadonc falla de luoghi della 
fenrtura. 1x4 

Inucn rione falla dell'h eretico d’andar 
le moglie in Percgrinagio. 11 1 
Inucttiua dcU’herctico contro a l’otta-. 

uo comandamento. 117 

Itene Imperatrice , rende vna corona, 
che era data rotea alla chiedi, dal 
fuo marito heretico. 6 9 

Indino regola le chiefe d’Ori ente Ceca 
do rammotutionc del Papa. tyj 


L Aici non dcrono roto nel conci- 
lio Cartagincfe. xox 

Laici nel concilio Niccno difputaro- 
ni còntra i phtlofophi. xoj 

Laici nel concilio, nó nanne voce'de- 
ciJiua. X03 

Laici veri Chridiani non prefumano 
di mcrirarc d cerare nel cócilio. xoj 
Laici veri Chridiani, tlàno alle deter- 
minationi,de me dotti de loro, xo ? 
Laici nó debbo riccucrli a cucili), xjy 
Legge antica, è figura del Vagclo. x j 
Legge fatta per ìc Vergini ('aerate a 
Dio. 69 

Legge Imperiali li accordano con i co 
ciìij. 18 X 

Leone Papa, che cola dica del matti-: 
monto de' preti, jo 

Leone Tenone fua- crudeltà, vcrio i 
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Calli olici. Ti 

Letanie ad honor della Vergine Ma- 
ria da Mauritio Imp. " 68 

Lettera notabile di Valentiniano Se 
Marciano Imperatori a Leone. 1 y 1 
Letterati, nimici della Chiedi Roma- 
na, fono infidcli. 9f 

Libri giudicati dalla chiedi pcrlàui, 
quali fiano. 40 

Libero arbitrio, come concorra alla 
nodra iudificationc. j 

Libero arbitrio concorre alle nodre 
opere. 4 

Libero arbitrio cóncorrc al nodro be- 
ne operare. 44 

Libero arbitrio nodro donato a Dio , 
tigrato dono. 4; 

Libero arbitrio, negato, e conceduto 
..dagli hcretici. 88 

Libcto arbitrio come li diiinilce. io j 
Libero arbitrio non può operare da le 
coda di merito. ioj 

Libertà di Luthcro, a che fine condu- 
ce l’huomo. y 6 

Longobardi piu regliofi furono de* 
. Vandali, e de Goihi. j8 

Luca ha mtefo, non fermo ogni codi. 

acar. 160 

Luca Icriflc di cime le code, non deridi 
le tutte le cole. 160 

Luca Se Marco deriderò per tradicion 
Apodolica. 170 

Luthcrani non Jifltmili da’ Vandali 
nello Ipoglur le chiede. fi 

Luthcrani , fon dittili di religione tra 
loro. 1.1 -, 8 x 

Luthcrani fon lolamcnte d’accordo a 
dir mal del Pontefice Rom. 8 j 
Luthcrani viurpaionde’ beni eedefìa 
Itici. 1 1 i 

Luthcrani cafligari da Catliolici cller 
codi giuda.. 116 

Luthcrani, Si hcretici , fugendo Ro- 
ma & 1 concili) , fi fanno fuperiori 
.■ a concili) & al Papa. - 17 f 

Luthcrani non vogliano concilio.xoo 
Luthcro dilccpolo del Dianolo. 48 
Luthcro afe dello conciario. 107 

Luthcro 
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Luthero perche mofTo a predicar con 
tro alle indulgeinie. 117 

Luthero ialiifioo ilTcdamento nuo- 
uo. *47 

M 

M Aladitionc di Paulo a Galati in 
- "chceonfide. r/6 

Malignità dcU'herctico infuriato il 
tutto confonde. 101 

Maniere de cadighilalciatc dal Si- 
gnor nel vecchio Telbmento. zìi 
Marco no li La da accettare lenta Mat 
reo. 1 J J 

Maria Verginei i Santi, debbono cf 
l'cr da noi venerati .' 48 

Martin Luthero, imitator di Giuliano 
Apoftatal •' 

Marti no Luthero non Angela ma de- 
monio infernale. 100 

Martino Luthero fattamente compa- 
rato à Giouan Baruffa. 100.& 101 
Martino che fu (le mandato da Dio, 
non vi è fcrittura. 101 

Manino vantauafi che la fua dottri- 
na era dal cielo. 101 

Martino vuole che il giudo patilca 
per il federato . ioj 

Martino Luthero generato da vn dia- 
nolo. 118 

Martino Luthero fi può veramente 
adimigliar a Antichrido. 118 
Martino Luthero confida ellcr autho 
re di vna nuoua religione. 14; 
Matrimonio è facramcnto ordinato 
da Dio. 9 

Matrimonio nofho, è Legno del ma- 
4Ù1B011Ì0 di Chiido có lachicfatio 
Matrimònio, ha bilogno d’clfcr rifor- 
mato. 10 

Matrimonio non è tenuto- per facra- 
mcnto dalTheretico. ni 

Mclchiadc Papa, che colà ferrila dèlia 
confermationc. 6 

Menzogne molte dcU’herctico. iq8 
Mento del miniftro non opera ne’ la- 
ccameli ci, - no 
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Meffa, è il pia venerando facrificio^ 
che lia nella chicli. 1 5 

Mcllà purga i peccati nodri, e con et 
faplaca^Dio. 14 

Meda, negata da gli hcretici, non có- 
ricn fe non cofe fante. 48 

Metropolitani lòno i conuocatóri de 
Concili). 188 

Miracoli (atti da l’iznagini di fanti , 
porco dei 1 j- 

Miracoli d’vn prete chauea fpogliato 
vn morto. 60 

Moglie facendo voto non lo può elè- 
cjuire Lenza del marito. 1 r 1 

Monacha fe li congiunge in matri- 
monio è efcommunicata. 147 
Monache hauute in venerarione da 
Elcna Imperatrice. 63 

Monaci, e monache, priuilegiatc da 
Condantino Imp. 6j 

Monachi feomumeati dal Concilio 
Calccdonélè,fc prendo moglie. 147 
Monachi fe tengono concubine com- 
mettono facnlcgio. 148 

Monadcrij lì trouauano in fino al tc- 
■ po de gli Apodoli. 17 

Monaderij fabricati da diuerli Re Lo 
gobardi. 39 

Morte di Luthero degna di lui. toi 


N 


Ation Allamanna infelice. 1 17 
O 


O Bcdienza è fedeltà . giurata da 
Princpi Germani al Papa. 94 
Obligatione Fatta da’ Principi Germa 
ni al Papa. y + 

Officio de’ Concili) qual Ila. 109 
Officio di pecore non è di morder i 
padori. 146 

Opere nodrc, come lien meritorie . 

car. 3 

Opcrationi del libero arbitrio diuer- 
fe. 11 J 

# # # l ì Opc* 
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Operationi «fi Marano Lathero tut- 
te contrarie a Chriflo. 1 18. 119. & 

IJO- 

Opere de' viui giouano a’ morti . 

acar. 4} 

Opere fon necctTaric alla falute. 4) 
Opere di Martino falfamencc fópara 
te a ouellc di Giouan Battifta. 101 
Opere (mone ò cattiue del Papa,han- 
no da eller giudicate da Dio Se non 
da altri. ni 

Opinione di Mattheo di Saflonia del 
far oratone. 98 

Opinione falla dcirheretico , del pri- 
mocomandamento. 107 

Opinione falfa dell'hcretico intor- 
no al fecondo commandamento, 
acar. 108 

Opinione dell'heretico circa alla pre- 
deflinatione. 1 1 8 

Oppolitionc falla data da herctici al- 
rApoftolica fedia. 140 

Oppolitionc di herctici che noi abru- 
lciarao la facra fcrittura. 147 
Ordinatone làccrdotalc c facra, da lo 
Spirito tanto. 9 

Ordinatone diurna della clettione 
del Papa. iti 

Ordinatone della dottrina Chriftia- 
na, conforme a gli antchi decreti, 
acar. ijy 

Ordine facro,antchilIimo nella Chic 
là di Dio. 9 

Ordine facro diùcuto abomineuole , 
pcrcagion di quelli, a chi è flato 
conferito, per i lor cattiui coitumi. 
a car. 9 

Ordine della Romana Chiefà, lì diè 
fcruare in tutte le cofc. 1 zo 

Ordine del teflamento vecchio furo- 
no figure del nuouo. 150 

Ordine de concili} , fe non fono e- 
fcquiti non vaglion nulla. 133. 
&U4- - . 

Ordine de' lacri concili; fi debbono 
mantenere gagliardamétc con for- 
ze temporali. 134 


Origine delle colè, da rn folo comin- 
cia. 

Oflinatione è propria a gli herctici. 
a car. 74 

P 

P Adri antichi interpreti della Icrit- 
tura. 1(9 

Padri antchi gouernati con vn me- 
demo fpirito. 173 

Prdri nel cócilio.chccofa dicono qua- 
do li celebra la meda dello Spirito 
fanto. 176 

Padri parlano fecondo il luoco , tem- 
po, pcrfonc. Se fecondo il bifogno. 
acar. 177 

Padri non fon difeordi da concili; 1 . 

acar. 181 

Padri ordinarono che due volte l'An- 
no lì ragunalfeio i concili;. 188 
Padri antichi, quai Gano. 194 

Padri noflri h.ino creduto qutllo che 
noi hora crediamo. 144 

Paphnutio non difele nel Concilio 
Niccno il matnmonio de preti, co- 
me cofa landabilc. ; 3 

Pane c vino, non è figura del corpo , 
e del fanguc di Chnflo. zi8 
Paolo predicò a Galat , Se perche . 

acar. 176 

Paolo fcommunica chi non viue fe- 
condo la traditon Apoflolica. 
acar. 170 

Paolo portò riuerenza al nome del fa- 
ccrdotio. ■ zjr 

Papa è vniucrGtl giudice d'ogni dub- 
bio nate incorno alle cofc ddlaic- 
dc. ifiHi 

Para nconolciuto per lùperiore da gli 
herctici. 91 

Papa, ha trasferito l’Imperio in Ale- 
magna. 9» 

Papa nconofciuto per fuperiorc da gli 
elettori dell Imperio. 9 a 

Papa, è coltellato eller Vicario di 
Chxiito da i Germani. 9 i 

Papa 
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Papa, preferine leggi all'Imperato- 
re- , „ y? 

Papa capo della Chiefa. 104 

Papi che habbino cflcrcitata l'artcma 
. gica è fallo . 109 

Papa ha cura di tutte le chicle di Chri 
ltianità. 113 

Papa veramente Vicario di Chrirto . 

a car. 130 

Papa, Vcfcouo vniuerfalc è chiama- 
to, car. 18 3 

Papa è conuocatorc de concili). 19X 
Papa dichiarala Tua intcntion all'Im- 
peratore nel ragunare il concilio . 
car. 191 

Papa comanda aH'Imperatore acciò 
efequifea la fua volontà nel raguna 
re il concilio. 191 

Papa Giudice fupremo . 194 

Papa è interprete prlcipale della Scrit- 
tura. 1 96 

Papa giudice de Vefeoui. 197 

Papa ha l'auttoritàda gli apertoli & 
da Chrirto . 199 

Papa e giudice alla noftra età . 107 

Papa eilcr fommo Sacerdote , fi dr- 
mortra. xj 1 

Papa adimandato partor della greg- 
gi • M + 

Papa gouernator della Nane , che e la 
r Chiefa.* 134 

Papa giudice ì tempo. 13 3 

Papa lolo & Pietro Vicario di Chri- 
fto. 1)6 

Papa dimandato capo della Chicli ne 
primi concili). 137 

Papa fommo (àccrdote capo della vni- 
uerfal chiefa. 131 

Papato da chi inftiauito. ioj 

Papato riconofciuto da Dionifio . 

a car. 1 13 

Papi di cattioa vita non machiano la 
chiefa di Dio. 103 

Parole prendono l'auttorità da colora 
che le dicono. 133 

Parole che lignificano poterti nclPE- 
uaugclio, fono drizate alli Apo- 
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ftoli . 107 

Parole di Chrirto dette à Giudei cir- 
ca alla carne c'1 fangue , furono le 
medefime dette à gli Aportoli nella 
cena. ut 

Patriarchadi Conrtantinopoli,fi fece 
Monaco per penitenza. 70 

Patriarchi porto fopra vn'afino . 78 

Peccati precedenti ci fon rimedi per la 
paffion di Chrirto . 3 

Peccati dannati da gli ifteffi pecca- 
tori . 1 1 9 

Peccato originale , che cofà fia . 41 

Peccato particolare non deue cfTcr no 
ciuo aH'vniucrfale . iox 

Penitenza, quante cofe cóticne in fc. 6 
Penitenza , di quanta efficacia e vir- 
tù fia , 4 x 

Penitenza di Theodofio per l'homici- 
dio fatto in Tcflàlonica. 63 

Peregrinaggi fatti dalla Imperatrice 
in Gicrulalcm, per vifitar i luoghi 
fanti . 67 

Perfccutionc di Chrirtiani lotto Va- 
lente Imp. 71 

Peruerfità maledetta di hcrctici . aja» 

Pietro poruua la cura di tutu la cKie 
fa • itt 

Pietro portinaio del cido. ni 

Pietro parlò per Leone , nel concilio 
calccdoncnfc. 1 39 

Pietro lorteneua la perfona della chic- 
fà vniuerfalc . 187 

Pietro primo in ogni luogo. 193 
Pietro e la pietra (opra la quale è fon- 
dato la Chiefa. 133 

Pietro Portier del cclcrtc regno. 137 
Pietro pietra di fede. 137 

Pietro fondamento della Chiefa . 

àcar. 137 

Plebe, s’ha a giudicar delle cofe della 
fede ò nò. 8x 

Poteltà terrena del Papa data da Dio, 
a rar. 1 1 6 

Pontefice Romano, non può da altri 
cfl'cr giudicato che da Dio. 131 

Ponte- 
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Pontefici danno l’autrorità a Roma, 
non Roma a Pontefici. r8 1 

Pontefici Romani fono fucceflòri di 
Pietro. i 6 f 

Pontefici Romani ben che cariui, ha- 
uuti in riucrenza da Vefeoui. ili 
Popoli Iblicuati contra i Piécipi Scie 
loro fuggeftió di herctici. 149. irò 
Popolo, perdi e non fi communica fot 
to le due fpeti^ 47 

Predcttinatione, non deue dar noia 
al buon Chrittiano. 44 

Predicatori, debbono infegnare come 
s'adora Dio, e come fi venerano i 
fuoi fanti, e le reliquie, e la cro- 
c/. 16 

Pici a lì, e Sacerdoti, ci rapprefentan la 
Chicli . ,< 11 

Prelati, e Sacerdoti cattiui, non han- 
no minor auttorità de' buoni. 11 
Prelati quantuque catini, da tutti deb 
bono obcdirfi. iyi 

Prelato cattiuo, reo a fc flcfTo, non ad 
altri. ■ - 119 

Preti, come s'intende,che debbino ha 
ucr moglie. 18 

Preti tengono il carico de gli Apo - 
ìdoli. if8 

Principato della fedia Apoftolica fem 
pre fiorito nella Romana Chiefa . 
car. in 

Principi, fon tentati dal Principe de’ 
Demoni). yi 

Principi fccolari non hanno i giudi- 
car delle cofe della fede. yy 

Principi hcretid, nimici di fantità . 

car. 79 

Principi c’han voluto giudicar della 
fede, fono flati heretiri. 8 3 

Principi cattiui, fon dati da Dio, per 
fuo diuin giudicio. 87 

Principi focolari , come fi poffin far 
giudici delle dottrini- 89 

Procopio hillorico, dannato di non 
hauer fcritto fin ceramene 7y 
Proietta dell'Apocalipfi,non fi può ap 
pficarc a Luthero. zoo. Se 101 


Profetia di Caiphu fé fu dallo Spirito 
finto. 140 

Pulcheria Augufta fece voto di ca- 
ttiti. 67 

Pulcheria Augutta, comandafchc dal 
concilio Calccdoncnfc fiano cac- 
ciati i Laici. ìoy 

Purgatorio, perche ordinato da Dio. 

car. 43 

Purgatorio e fottcntato da tutta la fa- 
cra fcrictura. 117 


Q— 

Varefima,è digiuno antichiffimo 
nella Chiefa. 16 

Quarefìma ci viene ordinata da gli 
Apottoli, fecondo S.Hicronimo, e 
non da T desforo Papa . 1 6 

Quarefìma digiunata da' fccolari an- 
ticamente 1 6 

Quarefìma s’ha per Apodittica tradi- 
tion/. yo 


R Achi Re fi fece frate. 61 

Re Vandali herctici, e crudeli. y7 
Retini Se paefi diuerfi inimici della 
finta Chiefa. • < 171 

Regno de’ Lógobardi, perche cagion 
venne in rouina. • 61 

Regole de padri fi debbono oflerua- 

I 181 

Reliquie di S.Agoftino liberate dal 
furor de’ Vandali. 6ò 

Rebquic di S. GioanChrilbttomo, ri- 
ueritc da l*imp. Theod. 66 

Reliquie di S. Andrea e S. Luca Apo- 
lidi, quanto iuiluio venerate in Co 
ttantinopoli. 68 

Reliquie di S.Giouan Battifla abbruc 
ciatc.c gettata via la cenere da Imp. 
hcrctico. 71 

Repetitionc d'alcunc falfìtà del Bui- 
fingerò. no 

Ribattczationc fatta per fona da gli 
herctici antichi. 'y 7 

Rica- 
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Ricaduti, dannati dal Concilio Nicc- 
no. 90 

Riconciliationc fatta per Cimilo è la 
noftra iuftificadonc. 3 

Ri formatione della chicfa neceflàrìa 
per tor via gli abufi. . 133 

Romadoue c il iuccell'or didietro è il 
luogo douc fi dichiarano le diffi- 
culta. 173 

Roma cllàltata non per llmpcrio, ma 
per ellcre fiata Tedia del Vicario de 
Chrifto. 193 

Romana auttoritaantichilUma. 194 

S 

S Acerdotc fupremo era anco nella 
legge antiqua . 134 

Sacerdote d’ogni forte, c prete, o regu- 
larc, le tiene concubine , commet- 
te (àcrilegio. 148 

Saccrdotal grado da chi tftiniico. 1 1 a 
Sacerdoti, debbon dir mella in prefen 
za di tcllimonij. 1 j 

Sacerdoti indegnamente promoflì al 
Saccrdotio, cauli di molti abufi e 
corruttele. 3 4 

Sacerdoti buoni e cattiui, non fon dif 
ferenti d’auttoriti. 39 

Sacerdoti non debbon prender mo- 
glie, c perche. 4 6 

Sacardoti furon riucriti da Conftanù 
nolmp. 61 

Sacerdoti di Chrifto,le debbono dTcr 
venerati come quei del teftamento 
vecchio. 83 

Sacerdoti Chriftiani , fono ordinati 
da Dio. 83 

Sacerdoti catdui , erano obediti nel 
teftamento vecchio. 87 

Sacerdoti catiui,infegnancatiua dot- 
trina. 87 

Sacerdoti non lì debbono molcftare, 
ma honorare. * 19 1 

Sacerdoti fono Vicari j di Chrifto.ij* 
Sacerdoti nella chicfa folio Legati di 
Chrifto. iji 


Sacerdoti da timi debbono cller riat- 
titi & honorad. 131 

Saccrdotio fpiritualc, è piu degno che 
il corporale. 8 3 

Saccrdotio de gli antiqui, figura del 
nollro faccr Jorio. x 30 

Sacra fcrittura male intcfaccaulà di 
licrefia. 99 

Sacramenti vifibili della chicfa, fon le 
gni delle cofc facrc inuilibili. 3 
Sacramenti del teftamento vecchio, fi- 
gurauano quelli del nuouo. 160 
Sacraracto non può cflcr alterato per 
catduo miniltro. 1 10 

Sacramento dell’altare, douc fi tratti 
da S. Giouann i. ut 

Sacramento dclTEuchariftia , fi riceue 
in tre maniere. 113 

Sacramento dell'altare , è tremendo. 

acar. tza 

Salute debbe cller fperata daH'huomo 
con honorc & tremori 103 

Santi debbono eller inuocad , e vene- 
rati. 14 

Sanu,e loro felle celebrate coti fermo 
ni da dottori andehi. 14 

Santi fono membra di Chrifto. 114. 

idoli demoni) infernali. 114 

Santità di heredei qual (la. 147 

Scabcllo depiedi di Chrifto che cola 
fia. 243 

Scintola di Antichrifto quella che in- 
fegna cole contrarie. 119 

Schiùda Parigina , che determini del- 
la comimmione. 18 

Sciocchezza èdite, che il chriftiano 
ha daoflcruare lordinauon legali 
in tutto, Se le ccrcmoniali. 176 
Scommttnica córra i deprezzatoti del 
l'imagini fante. 1 3 

Scommunica quanto filile temuta da 
Theodofio fecondo Imo. 66 
Scommuni caro è quello cnc Icriueco 
le diffamatorie del Papa da l’ottauo 
: generai concilio. 131 

Scrittura, & iutcrprctation di quella , 
che Ha. 39 

Scrittura. 
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Scrittura fatta da chi è hauuca in di- 
fprczzo. 108 

Scrittura da la inditution Chridiana, 
Se i padri la interpretano. i6j 
Scrittura deue fol edere interpretata 
da padri. 176 

Scriucre non fi debbano tutte le colè 
cccleliaftiche. 167 

Sedia Romana in quedo mondo da 
niuno può eflèr giudicata. iji 
Seditioni in Alemagna , fufeitate da 
Luthero canfa di molti danni. 149 
Sentenza del concilio è determinano 
di tutta la chi dà. 181 

Sententie di molti Dottori della Tran 
fudanriatioue del Sacramento dcl- 
lTuchariftia. 14) 

Sententie di Dottori Greci e Latini , 
intorno al Lattamento dell’altare, 
acar. 118 

Setta hcrctica quello che voglia dire . 

a car. 143 

Sette di herexici contrarie l'vna aliai. 

tra. 144 

Siritio Papa, che colà dica intorno al 
le moglie de’ facerdoti. 19 

Siilo primo, adimàdato Vclcouo vni- 
ucrfale. aj7 

Soccorfo diurno li ha da implorare in 
ogni buona Se sita operatione. 1 5 6 
Sod'sfatuonc li fa in diuerfe manie- 
ra 4 i 

Sodisfattione per le nollre colpe lì de- 
ue far da noi. • 

Spiriti de’concilij,da chi debbono e£ 
lerprouari. g + 

Spirito finto ci infegna Se interpreta 
la legge. 161 

Spirito ùnto gouerna le ragunanze 
de’ concili). i*j 

Spirito làuto infegna Se raccorda. 1 6 f 
Spirito di profetia ne'catiui huomi- 
ni anco predice le cofc future. 140 
Succedo» di Pietro Supremi giudici 
nella chiefa di Dio. ijj 

Sudditi della chiclà fono giudicati 
dal Papa. 1 j 1 
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T Edcfchi, fono Ilari gli virimi tra 
le nationi Chridiane, c’habbi 
hauuto notitia della fede chridia- 
na. 70 

Temerario è chi dice che il Papa, i 
Martiri, Se Do ttori non lànno quel 
lo che dicano. 174 

Temerario è chi dice chela Scrittura 
non da Hata intefa dalla primitiua 
chiefa fin a Martin Luthero. 174 

Tempo prelènte, lignifica nelle làcre 
lettere, anche il futuro. 1 1 4 

Tcdamento antico, cioè vecchio in 
tutte le fuc opere figura del nuo- 
uo. i f o 

Teftidi S. Giouauni accordati infic- 
ine. 164 

Tedi falfificari da hcretici per qual 
caulà. 1$) 

Tcdimoniazegrauiflime, Se antichil- 
(ime dcH'auttórità del Papa. 1 1 f 

Tcdimonij di Cipriano dcU'juttorita 
del Papa. ijj. 1)4.15; 

Thcodora Imperatrice hcrctica , cru- 
delidima contra i Catholici. 7 f 

Theodofio Imp. domandò d'eiler bat- 
tezato. 6 j 

Theodofio Imp. c fua obedienza vcr- 
fo S. Ambrogio. 6 $ 

Theodofio Imp.fe fu giudice ò no del 
le cofc della fede. 8 8 

Theodofio fecondo, portaua indodo 
i vedimcnti d'vn monaco fanto. 66 
Theologi Inglefi fi confondono con 
le auttorità de’ dottori da loro alle- 
gati . 149 

Titolo di Vefcouo vniuerfalc dato al 
Papa ne’ primi concilif ij 6 

Traditioni dateci dalla chiefa, debbo 
no eder riccuute. it 

Traditioni dateci da’ padri, quanta 
auttorità hanbo. 40 

Traditioni Ecclcfiadichc da chi hauti 
te. 10 6 

Traditioni fon quelle che padano di 

mano 
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mano in mano a porteti. ics 
Traditioni prouatc per la (crirtura 
chiariffimamentc. 168 

Traditioni negate, negata è la fcrittu 
ra. 171 

Traditioni cofe degne di fede come è 
la fcrittura. 169 

Tradition diuerfe fi leggono nella 
Hicrarchia Ecclcfiartica di Dioni- 
fio. 171 

Tribunal fupremoin terra è ne che- 
rici non ne’ laici. 10 6 

Trirtezza di Martino in dirhora vna 
cofa Se hora vn'altra. ijo 


T rAlcntelmp. a 
V da' minici. 


. a rio in vna capanna 

Valentiniano Imp. ducrì i Vcfcoui , 
Se i facerdoti . . 64 

Valentiniano non diede voto in con- 
cilio circa le materie Ecdefiafticc. 
acar. 10 j 

Vandali h eretici, diftrufl'cro le chiefe, 
perfeguitaronq i facerdoti, ecalpe- 
ftarono l'Eùcharirtia. j 6 

Vcfcouati particolari parochiedel fu 
premo. xjf 

Vcfcoui e facerdoti hcretici , sbanditi 
da Giurtino Imp. • 67 

Vcfcoui di Roma hanno dichiara to i 
dubij de' padri. 179 

Vcfcoui conuocati al concilio di Có- 
rtan tinopoli per le lettere del Papa 
a car. 1 90 

Vefcoui Romani lèmpre ricognofciu 
ti da chrirtiani per Vicarij di Chri- 
rto. x 9 f 

Vcfcoui tengono il luogo de gli Apo- 
ftoli.St i preti de difccpoli . 108 

Vcfcoui di Egitto chiamarono il Pa- 

! >a Vcfcouo della vniuerlal chic- 
à. zjV 

Vcfcouo vno nella chielà, & v no è il 
V efeouato vniucrfalc. 19) 
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Vcfcouo di Roma hàauttorità (òpra 
gli altri Vcfcoui. 154.1 36 

Vclcouo d'Arli di Prouenza arreftato 
per comandamento del Papa. 11 + 
Vcncratione de fanti difputata nella 
chielà di Dio, come fi tiene. ioé 
Vcncratione de fanti diff’cfa da dotto 
ri iàndlTimi contra l'opinione here 
tica . ii) 

Venerationc de' land appiouata da 
Agortino, Se da molti altri. 1 1 j 

Vento non porta via ilformento ma 
la paglia. 147 

Vergini facrc mardrizate. 57 

Virginità lodata Se commendata da 
noi. 1 1 5 

Virtù di Chrifto, opera ne’ facramcn- 
d . no 

Vita fcandolofa de' Partorì, caufa dcl- 
l’Hcrcfic. t 

Vita brutta Se fozzadel Vergerio. 109 
Vita monadica coincndata da tutdi 
(ànd dottori. 1 1 1 

Vita eterna promcrtà con condidonc 
daChrirto. 133 

Viuer lotto il Papa qual fia. 101 
Vittor fi fcriuc Arciucfeouo della Ro 
mana vniuerfal chicfa. 137 

Vita bugia tira l'altra. 183 

Vnionc di fede tra Chrirtiani, lempre 
c rtata contentata vna. 14) 

Vnion chrirtiana non fi delie romper 
per difetto alcuno. no 

Vnità è proprio & certo fegno della 
Chicfa Romana, contra f opinione 
de gli hcretici. 144 

Vntione crtrema, ci lignifica la miferi 
cordia di Dio. g 

Voti fatti a Dio fi debbono orterua* 
re. 17 

Voti fata a Dio, fi debbono làtisfà- 
re. 4) 

Voti de' Rcligiofi , comprcndon lavi- 
la di Chrilto, che fu cado , poucro, 
&obedientc fino alla morte della 
croce-». 4) 

Voto 


#### 
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r Voto di Religione £ nimico a gli bere 
dei. j 7 


Accaria Capitan di Giuftiniano 
/. j fecondo, venuto a Roma per 
ammazzar il Tapa , è da lui lalua- 

oiirl u nutrì. |dl - itti: - :i 

\ * - 
% S.< u r. . il» 9 pn-]r, 1:ot,V 
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to. .76 

Zonara , interpetre de Canoni anti- 
chi. y I 

Zofuno Papa, e Tua fentcntia, circa al 
lauttorità dcll'A pollo lica leda. z8 
Zuinglio auttordi uuona religione, 
a car, 14/ 

-uu i^l il. iwi'.zilalJiS airlaiaiJiH 

1 t t .'.a 

.: : ::»j m -n.i J) li .1 . T 



t 


OMNIVM RERVM, QVAS 


NOTATV DIGNAS DVXIMVS 


In traCfatu de Romana Scclejia . 


b -trovi vY 


1 • . ' .r.ir» .v. 

lui e 1 »U 

• A 

Lixandir fcribit 
orcodozis omnibus de 
autboritate fummi Po 
tificis in gubernando 
omnes ccdcfias. 157 
Anacletus psby.à Petro ordinarus.ié f 
Anaclcrus (ucceflor dementili in ca- 
thedra Pctri. 16 f 

Anacletus fucccflit Clementi in ponti 
. fica tu . 1 f 7 

Apolidi dccreueruntquxlliones dirfi 

ciliores referri ad Romanam fc- 
1 dcra, 16 J 


V 


Athanafius de fumma autboritate Po 
tificis Romani. 170 

Athanafius propugnator acerrimus ca 
tholicx fidei . 17 r 

Auguftinus confuluit Innocentini 1*5 
tificcm fupcr libero arbitrio. 17J 
Authoritas Roman* Eccidio: fc.mper 
ed cade in liicccllòribus Petri . 161 
Authoritas conuocandi concilium fin 
gulari priuilcgio concetta fuit Ro- 
mano Pontifici . i -66 

Authoritas fuprema Romani Pontifi- 
cis oftenditur omnibus Epilcopis 
Aphnex. .. z 68 

Authoritas Ro.Pót.vbiq; difundi C.169 

Audio- 
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Authoritas fummi Pont.cft fupra con 
cilium. 171 

y c 

C Acleftinus de authoritatc Pap? 

ad EpifeopOs Galli*. 170 
Chriftus vniucrfam conftruxit Ecclc- 
(iam. i£j 

Cfcriftus Pupcr fedem Apoftolicam vni 
Ucrfam fiindauitEccldiam. 16 f 
Clementis verba Se epiftola, de fuccefi 
forc beati Pecri. 1 

Concilia non debent celebrati abfque 
licen ria Romani Ponti ficis. 166 
Concilia cria Aphricsc de fuperioriratc 
fummi Pontifici;. • 171 

Concilia non pollimi conuocari abicjj 
« authoritatc Rom.Pone. 178 

Concilium Niccnum roborauit priui- 
legium de maioribus Se difficiliori- 
bus caufis. i6f 

Concilium Sardiccnfe approbauit ap- 
prllarionem cxtcroruin epifeopo- 
‘ rum ad Romanum Pontificcm. iCC 
Concilium Nicentun de p rimatu Ro- 
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O tv proprio &c. fum dileftus filiti* Hie- 
ronymtis Mutiti * Iufimopolitanns nupcr no 
bis expofuerity fe diuerft open compofiùjfe 
moralia, militarla, & Catbolica , qttx non- 
dum in lucem prodierint ; & quotili: e ad 
commimem ( quatitum in co eli) bombititi, f 
vtilitutem componcrc , eaj , imprimi facere 
intendati dubitetfi,ne btùufmodi opera po/l 
modumabdii* fine citi* li c enfia , & prxtcrcius voluntatcm im- 
primantur. Nos, illius flndiis , & laboribu * fauentes, Motu fintili , 
& ex certa fetenti a eidsm tSVCutio, ne prudi Eia opera , amplila non 
impreffa, & à Magifiro fieri palati / , vel ab Inquifitore loci exa- 
min.ua, S? approbata per ipfum pttblicanda per Qunidccim annos 
pofl eorundem operum,vel cuiufl'wet ipforum imprcjjtotiem , à quo- 
cunque fine ipfius licentia imprimi, ant ab ipfis imprefforibus, vel 
■ab aliis vendi, feu in eorum apotbecis,vel alias vcnalia,prpterquam 
cum ipfius Mutij licentia impreffa, vel imprimcnda, teneri non pof- 
fint, concedimus, & indulgemns . fnbibentcs omnibus christi 
fidelibus, tam in Italia, quàm extra ltaliam exifientibus, prxfer- 
tim bibliopola , & librorum imprefforibus , in terris vero Roman f 
Ecclefix mediate , vel immediate fubielìis , etiam qtùngcntorum 
ducatorum altri , camerx tsfpoflolicx applicandorum , & infuper 
amiffionis librorum , & folutionis damnorum , & intereffe , toties 
ipfo fililo, & abfque alia deelaratione incurrendis , quotics con- 
trauentum fuerit, ne intra Quindccim annos , ab impreffone dillo- 


rum librorum, vel cuiufiibet ipforum refpclìiue computandos , di- 
lla opora, ampliai non impreffa, & per ipfum *J%£utium publican- 
da, fine ipfius tJMuti] expreffa licentia , dilli* Quindccim antùs du 
r antibus, imprimere, feu ab ipfis, vel ab aliis , prpterquàm ab ipfo 
tJWutio licentiam babentibus, impreffa, & imprimendi vendere, 
feu venalia babere, vel proponere , vel ea , vt fupra, babere au- 
deantj . andata es infuper vniuerfis venerabilibus fratribus 

noflris Epifcopis, ^Archiepifcopis , * Patriarchi * , Nuncijs , eorum fi 
Vicariis in jjnritualibus gencralibus, & in fhtu temporali Roma- 
nx Ecclefix Legati s , ac Vicelegatis fedis tsfpo/lolicx , ac ipfius 

finta* 



flatus Cubematoribiis , vt quoticfcunque ab ipfo tJMuùo, vel ab 
alio , eius nomine, fuerint re qui fi ti , vel corum aliquis fuerir requi- 
fitus , eidem efficaci dcfenflonis prxftdio ajfifientes, predilla , ad 
omncm dilli Mutq requifitionem, vel ab alio , eius nomine, fall am, 
contra inobedientes, & rcbclles, autboritate A poflolica exequan- 
tur , inuocato etiam ad hoc ,ft opus fuerit , auxilio bracbij fccula- 
ris . Stinfuper, quia difficile admodtim ejfet pr&fentem *jMotum 
proprium ad quemlibet locum deferre , Volumus, & fpoflolica 
autboritate dcccmimus, ipftus tranfumptis , vel exemplis , etiam in 
ipfis operibus impreffis , plenam, & eandem prorfus fidem vbi- 
que ,tam in iudicio , quàm extra, baberi , qup prafenti originali 
baberetur ; & quòd fola fignatura fufficiatj. Et, ne de prxmiffu 
aliquis ignorantiam pretendere pojflt , volumus , quòd tJ^fotus hic 
proprius , in ipfit operibus per tempora imprcfjits , ad omnium » 
quos tanget, noùtiam prò dedullo habeatur, ac fi eifdem per fonali - 
ter intimatus foret; expreffeqfuibemus, &mandamus, irritum,& 
inane cenfendum qwcquid fecus contigerit , pramiffis omnibus cotir 
Hit u tinnii? its , & ordinationibus sipoftolicis yCAteristjj in contra - 
rium fncieutibus non objhntibus quibufcunqucA . 

Placet . *JMotu proprio M . 

*Dat. r H$ma, apud S. Tetrum iv. Cal/Dccembris, Amo Premo, 
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DISCORSO DEL MVTIO 

IVSTINOPOLITANO 

Se fi conuenga ragunar Concilio . 

Niversale è il de fiderio, ilquale hanno le ani- 
me fedeli, divedere, che vn giorno fta pofo fi* 
ne alle quittioni , le quali tingono tr attagliata la 
Chiefa di giesv christo. £> rjuaft vnhter [ai- 
mente fi tiene, che fetida vn generai Concilio non 
debbiano poter effer determinate^ . Ma con tnt' 
to che quefla fta comune openione , io nondimeno 
non fife mi debbia dir e, che di queflo Concilio ne 
fia cofi gran bifogno tpercioche non ci ha hoggi controuerfia , (he fia di al- 
cuna importanza , laquale in altri Concilij non fta già fiata trattata , di- 
fluitata, & dichiarata . Et fe alle conflitutioni di quelli fi ha da fktre,non nat * ™ OB 
accade ritornale in difputa : ma far fittamente, che fecondo quelle viuano fi hàno da 
glihuonàni Cbrifliani. Se veramente vogliamo tornare à mettere in dub- difputarc„ 
bio le cofe già determinate , anche dapoi che fi farà fatto vn’ altro Conci- 
lio , contra di quello, con votale efempio, douerra effer lecito di difputare, 
dr di ricercarne vn' altro : & dapoi vn' altro ; & à queslo modo fi andrà 
in infinito : nè mai ci farà cofa ferma nella Chiefa di ‘Dio. €t ciò dico tan- 
to maggiormente , quanto non debbiamo perfuaderci di douer vedere alla 
età noflra Concilij nè pii 1 legittimi , nè più flirituali del Niceno primo, del 
Confa ntinopobiano , dell’Ephefino , & del Calcedonenfe ; i quali Gregorio 
dice , che gli riceue come i quattro fanti Vangeli : & pur nondimeno da 
gli beretici fono lacerati . Habbiamo i Decreti de' Padri : habbiamo il con 
finimento de' Dottori fanti : habbiamo la ordinatione de' Condii j :l hab- 
biamo la approbatione della antica confuctud'me, & contra tutte quefle co- 
fi ’mficme fi truouano di coloro , che ardifeono aprir la bocca ; i quali nel 
cofbetto di ogili perfona veramente fedele, debbono effere Rimati degni di 
effer e non afcoltati, ma da potente braccio con feuera verga fieramente ca- 
ligati. Vero è, che alle loro beftcnmùe ha dato occafione la non Chriflia- Vita rei 
na vita di molti Cbriftiani pafìori , & di altri ecclcfiafìici ; che fe cofi <tci, ° “• 
[offe futa , o fi offe [anta la vita di molti di loro , come è fata , & è fana 
la loro dottrina , le berefie o non firebbono nate , o non farebbono paffute 
tanto atlanti. %SHa per diurna permiffme bifogna che le berefie ci furio, t. Cmr.it. 

. accioche 




2 Difcorfo fe fi conuenga 

accìocbe coloro , che fono prouati fi manifestino . Or dapoi che della fe- 
de del popolo di D'io ne è già fatta cofi grande , & cofi lunga pruoua , è 
ben conueniente , che da quelli , che in alcuu modo fono preponi alla pre- 
gia del Saluatore , fi prouegga che bomai da' fieri Lupi non firn fatto più 
lungo Aratio delle anime mefchinelle s . Et fi come quelli , thè hanno la 
auttoriti , debbono vfar di quella per conducere una cofi fama opera al defi 
derato fine ; cofi à coloro, à cui 'Dio ha fatto grafia di alcun lume di uerità , 
fi richiede di farla manifefln : appartenendofi non meno' alle membra di fr- 
uire al capo, che al capo di hauer cura delle fue membra . (on queflu in - 
tendone adunque mi fono moffo io à riducere in conclufione da quello , che 
ho potuto trarre dallo Audio delle facre lettere , quali fiano quelle cofe , 
che nella fanta Chiefa di Dio fi douerebbono confermare ; & quali fi ha - 
urebbono à riformare, non percioche io miperfuada, che da altre perfine, 
& di più jpirito , & di più dottrina non fi fia pienamente intorno à ciò di- 
fcorfi , & ragionato : ma per fare come imo di que’poucri fedeli , iquali 
J£l. 4. nella primitiua chiefa fra i molti ricchi apprefentauano à piedi degli Apo 
Aoli il pregio de loro piccioli poderi . 

Giuftifica bM materia della giuflific adone (per cominciar da queAo capo ) tormett 

uonc_>. ta tutti quelli , che per via di bimano ingegno vogliono intendere i fecreti 
dìDio. Afa chi prende mmano la frittura con intendone di credere ciò 
■ che in effa fi contiene , & non per volerla egli interpretare fecondo il fuo 
cer uello, viene in queflu cognidone , che per lo peccato del primo noAropa 
r ente, noi erattamo morti à Dio ; nè poteuamo noi da noi cofi rifufcitare'per 
noAra volontà , come per fiua volunta era morto Adamo ; die il morire è 
in noAra mano,ma non il tornare in vita. Or Dio mifericordiofo per libe- 
rar da morte la nobile fiua humana creatura, volle che Ivnico fuo figliuolo 
generato auanti tutti i fccoù [della diurna fua fiuflnnga, di cielo fendendo 
al tempo già nella diurna mente flutuito,prendeff humana carne della fiu- 
ftunga della Vergine gloriola ; & nel mondo conuerfando , dimoftraffe con 
opere, & con parole, lui effir quello , m cui le propbede fi haueuano da 
adempire : & ci mfegnaffe quello , che doueffimo credere , & operare per 
confeguire la eterna faluteA. Stperàoche Dio fi come è mifericordiofo , 
cofi è anebora giuAo, volle che à quel peccato , nel quale là humana gene - 
ratione era dannata , con la morte di Giefu ChriAo foffe fodisfàtto . £gh 
adunque per noi morì, & in virtù della fua finta pa jfione, coloro che in lui 
credono, per benignità della fua gratta ritornano inulta . fiche non è al- 
tro, fe non che di figliuoli , che erauamo di ira, diuentiamo figliuoli di gra- 
fia : & di nemici » che erauamo di Dio , con lui fiamo riconciliati. Et que- 

À , fi* 
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fia riconciliatione è la noflra iufiificatione : & è quella iufiificatione, la qua 
le veramente fi predica effer fatta per fede,fen%a alcune noflre opere pre- 
cedenti . Ma fi come il folo ffirito dà la vita al corpo noflro , & folo 
non bafia à mantenerlo in vita, cofi quella fede , che à ‘Dio ci r'ifufcita,non 
bafia à conferuarci à lui nini. Là onde à noi che diciamo di credere in Chri 
fio , è necejfario far di quelle opere , che ci ha infognate Chriflo, fe voglia- 
mo effer partecipi del regno di lui . Vero è, che fen%a lui non poliamo Lib. arbi- 
trare nulla : ma egli non ci è men largo della fiua gratia, che ci fia fiato trio . 
del fico fangue . Anzi fi come il Sole J farge per I vniuerfo la fiua luce , 
eJr in noflro podere è il riceuerh,& il rinchiuderci al buio , & ferrar gli 
occhi ; cofi per quella virtù , che da Dio ci è data, allo fplendor della gra- 
tia fua pojfiamo aprire , & chiudere le porte de' noflri cuori : & bene , & 
male operare, fecondo che bene , eJr male vfitamo la libertà della noflra vo 
lunta dataci pur da lui. Et fi come le opere noflre per la grana di Dio fo- Opere. 
no fatte meritorie, cofi per le ree la fiempirema giuflit'ia ci manda in per- 
dutone ifaluo fe noi di quelle pentiti,per la via della penitenza non procu- Pcn - tcn 
riamo di haueme la reminone . fn quefia maniera adunque per la fede za cn " 
fiamo infiificati fenza opere precedenti ; & nella fede fiamo giuflificati 
perle opere feguenti , adempiendoli quello , che è fcritto nello Apocahffi -, Jpoc.it . 
Chi è giuflificato, anchora figiuflifichi: & chi è fantificato,anchora fi fan- 
tifichi . Ilcbe è, che qual è giuflificato per fede .fi giufìifichi per opere ; 

& quale è fantificato, & purificato per lo battefimo , fi fantifichi,& pu- 
rifichi per peniten-^a , & perfodisfàtione. Che non è uera la opemone di co Battcfi- 
loro , i quali tengono , che nel battefimo ci filano rimejfi i peccati fatti , & mo * 
quelli c habbiamo da fare, fi che non habbiamo da dare altra fodisfàttio- 
ne i che le macchie non fi lattano fe non dopoi che fono fattela . Et Tao- Peccati 
lo dice, che per lapafiìone del Saluatore,ci fono rimejfi i peccati preceden preceden- 
ti : & Pietro , che fiamo purgati da’ vecchi noflri peccati . Et (gemente ^ ^ # 
fuccejfor fuo, fcriuendo à Giulio & à Giuliano fuoi difcepoli, & parlando i.Vtt. i. 
del battefimo, che fi daua à coloro , che grandi verùuauo alla fede, dice che 
per quello à Dio erano regenerati, & erano loro perdonati i peccati , che 
fatti haueuano . A ' noi adunque fi conuiene fodisfàre per quelli , i quoti 
habbiamo fatti dapoi : & m virtù della pajfion di Giefiu Chriflo , ricorren- 
do noi alla Chiefa per remijfione , accettabile viene ad ejfer fatta la noflra 
penitenza : nella quale habbiamo da dare per giuflitia la fodisfnttione del- So< jì s ^ c . 
le noflre colpe, o in queflo fecolo , o nel futuro . Et à quefia non fono di pie - ù onc , 
dola virtù le orationi , le timofine , i facrificij , & le altre buone opere, che 
fi v fino di fare dalla fama Chiefa vniuerfale,per le anime de' viui,& de’ 
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defunti . Et quefh dottrina ho io apparata dalla frittura , da' fanti dotto- 
ri , da' facri Concilvj , & da quella confuet udine , la quale io ho notata , 
che è fata tenuta alla età de gli Apofloli , & nella prtmitiua Chiefa ; al 
tempo de * Martiri ,à quello de' Confiffiri ; & di mano in mano , di età in 
età infino al prefente fecolo. Là onde,vna co fi antica , & cofi ci fermata dot- 
trina , non veggo perche da alcun Concilio debbia effer nè mutata , nè altera 
ta. Augi debbono ejfere ammoniti i ‘Predicatori della parola di ‘Dio', che 
efaltino le opere Chnfliane, & infognino a' popoli, che ferodo la frittura, da 
quello, che haueremo fatto, & detto, faremo giudicati da ‘Dio. Sì in que- 
f io modo,ogniuno piu fi guarderà da' peccati, & piu procurerà di bene ope 
rare : donde Chrifio ci tcflifìca, che ne viene glorificato il padre no tiro , il 
quale è inficio . 

tifile opere noflre veramente , douendo elle effer e di alcun merito , fi 
conuiene che ci concorra la noflra volunta : & gli ber etici dicono, che quel 
la è frua, perche anche di quefh z è neceffario di ragionarci . Et dico in 
forrtma , che dal negare il libero arbitrio,ne feguirano due cofe molto difeon 
uencuoli : & t una è , che tutti i comandamenti , che da Dio ci fono dati di 
operar bene , & di fuggire il male , vengono ad effer vani ,fe m noflro po 
dere non è il fare, & il lafiiarc. Et l’altra, che à * Dio fi viene à torre ogni 
giuflitia : che perche punirci del peccato, dal quale non ci pojfiamo guar- 
dare t & perche remunerarci del bene , nel quale non habbiamo parte al- 
cuna ? Dio ci dà egli quefh virtù di poter volere , & difuolcre : dicendo 
effo medeftmo, che flà all vfcio, & picchia . A T on nega Dio ad alcuno la 
grafia fua, che gliela domanda : anni ad ognuno, che domanda, gli far a da- 
to. Non uoglio raccore qui i detti del nuouo, & del vecchio tc fi amento , i 
quali foitofriuono à quefla dottrina : ne recitar quello , che ne fintano in 
conformità i Dottori ; folamente regiflrerò il detto dello Ecclefiaflico . 
Da principio Dio formò l’huomo, & lo lafiiò in mano del configlio fuo:gli 
aggiunfe i fuoi comandamenti : fi vorrai feruargli, ti confcrueranno . Egli 
ti ha poflo t acqua, & il fuoco innanzi : porgi la mano à qual ti aggrada . 
dinanzi alThuomo è la vita , & h morte : il bene , & il male ; ciò che gli 
piacerà gli farà dato . *S\Ca quefto luogo , dicono i nemici della humana 
libertà, fi intende del primo buomoauanti ch'egli peccaffi , & non di noi . 
£1 io per non far lunga contcfa , dico, che quantunque in ssfdamo peggio- 
raffi la noflra natura, per Chrifio nel batefimo riacqui fliamo la già perdu- 
ta imagine di Dio . Sì ( come dice Cele fimo Dapa primo) il ùbero arbitrio 
di tenebrofo ci è fatto lucido , di torto , diritto, di infermo fimo , & di im- 
prudente prouido . A' queflo fi aggiunga , die Clemente difcepolo di Die 


Ragunar Concilio . 5 

tro,&Tapa , & martire , nelle fue lettere decretali ci lafciò quejh bella 

> fentenga : Da principio due regni fece 'Dio , <& diede à ciafcuno huomo 

> podetta di diuenir parte di quello , alquale egli medcfimo fi farà fottopo- 
tto . Di che io non fo come più chiaramente poffa effere effreffa la liber- 
ta della volontà nottra , dipoi che à ciafctm huomo viene data quejh pote- 
va . S' adunque da dire , che anche quetto libero arbitrio debbia ejfer 
da' Predicatori celebrato , ma con dottrina fona , accioche di Chrittiani 
non diuentiamo Pclagiani . 

Or per cioche contrai facramenti della Ghie fa gb heretici hanno abon- sacramcn 
dantemente Jparfo il veleno delle loro lingue, nccejfario è il dirne alcuna co ti . 
fa :& io il farò con quella breuita maggiore, che da me fi potrà vfkrC-J. 

Et effendo ejfi non altro che fegni vifibili delle cofe facre inuifibib, onde 
noi confeguiamo daDio gratta ; à mo fi rare che veramente fimo fiera- 
menti, ci farà affai hauer detto i fogni, & le virtù di quelli . E' adunque 
il bai te fimo col nome della fama Trinità , fegno della reconciliationc no- Battcfì- 
flra con Dio : & in quello ci viene fatta la rcmiffionc de' peccati; (fecon - mo * 
do che già fi è detto. ) €t ad ogniuno , che lo riceue , è conceduta grafia di 
potere operare opere grate à Dio : & la naturai concupifcenga non gli 
è imputata à peccato , pur ch'egli à quella non confcntn . quejìo fan- y . 

to facramento, da alcuni non fono riceuuti i fanciulli; & fi vuole che i 
bat fegati fi ribatteùno. Ut io quanto al primo capo dico, quejh effere em- 
pia dottrina , & nemica delle pouere anime : percioche con quejh tutti 
quelli , che in fanciulle fca età muoiono figliuoli di padri Cbrifiiani,andreb 
bono in perditione,là doue ba negati fono fatti degni di confeguìre la gloria 
eterna, fecodo che fi tiene dalla finta cat botici Cbiefa. Et cofi è da tener fer ^ 
mamente;che fe i pargoli innocenti fono fottopojli al peccato di Adamo, fo - 
prabondando la grafia di Chrifio, debbono effer medcfimamentc capaci di 
quella. Et quali hanno ad effere piu degnamente lauati del pretiofo fuo fan 
gue, che coloro, i quali non hanno anchor confenùto ne à macchia, ne à brut 
tura alcuna? Ma à gli auttori di fi peruerfa openione grida Chrifio, Lafcta- Mai. i 
te che i pargoli vengano à me; che di tali è il regno del cielo.il che é,lafcia 
te che vengano al mio battefimo , che fenga quello non fi va à lui. Oltra 
che il battefimo è fucceduto alla circoncifione : & à quella erano portati i 
fanciulli il giorno ottano dal nafeimento. Taccio il confentimento in ciò de* 
dottori, & la confuetudine della Cbiefa , & follmente dirò, che nel concilio 
Aiileuitano fi rettifica, che i pargoli, i quali non hanno ancor potuto pecca 
re fi battevano, accioche per quella regcneratione,fiano mondati dalla mac 
cbia , la quale hanno tratta data generatione : & coloro, i quali dicono, che 
• battegare 
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battolare non fi debbono , fono J comunicati . Etnei concilio dì Vienna è 
ferino . Cn diamo che il batteftmo comunemente à grandi, & à piccioli è »» 
Eyh. 4. perfetto rimedio alla falutc_j. ‘Tot ejfendo il batteftmo vn facr amento, che »» 
Ribatte - imprime indelebilmente nelle anime quella imagine di Dio, che per lo pec- 
zart ^' cato primo fu cancellata in noi, dapoi che vna volta fumo fatti nuota, ima- 

gine di lui, non habbiamo bifogno di altra impreflìone : & il volere ribatte 
lare i battolati, è vn voler contradire alla fcrittura, & alla Chiefa,& al- 
la tcHimonianzji degli slpoHoh, da' quali fi celebra vn Dio, vna fede,& 
vn batteftmo. Et quello è tanto vero, che già è Roto determinato, che i bat 
telati da gli heretici,pur che pano battolati nel nome del padre , del fi- 
gliuolo, & dello fi ritofanto, non debbono riceuere altra rcbattiiptionc_j . 
Confina. Melciade Papa XXIX. & martire, rifondendo a Fcfcoui di Spa- 
gna, dice, la Confermatione ejferevn gran facr amento', &la vntione di 
quello ci dimoflra la vntione interna dello Spirito fatuo, che fi come nel bat 
tofimo fumo rmouati alla imocenua , coft nella confermatione ci viene da- 
ta cojbìtiaalla fede, & accrefcimento alla gratia,& ifpirito, che ci gnor 
da,& ci difende^. Et è quello facramento necejfario alla falute , & da 
Ciefu Chrilìofu iftituito.Che ci infogna il finto martire Clemente Papa, che 
fenia la confermatione per mano di Vcfcouo, altri non può effer nè perfetto 
Chrilìiano, nc hauer luogo tra i perfetti, faluo fe quella non hauejfe potu- 
to confeguir e :& che coft haueua à lui infegnato il beato Pietro : & coft 
baueuano or dinato gli altri ipoHoli,per comandamento del Signore^. Et 
Vrbano Tapa XV.& martire, conferma queflu fentenia. Et Fabiano Pa 
paXVlII. & martire dice , che il Signor noftro Ciefu ChriHo mfegnò 
egli à farla Chrifma : & che coft baueuano riceuuto i fuoi predecejfori 
da' fanti ^Apolidi, & à lui lo baueuano infegnato. Si che di quelli due fa 
Pfni Tft i» cramentt > non Stendo, che ci fa cofa nè da dubitare, nè da mutare 

Nel facramento della perùtenia, viene lacerata la cofcffione,& la fodis- 
fattione da coloro, i quali non vogliono nè confejfarfi nè fodisftre. Et à co 
loro, i quali dopò il batteftmo fono vfeiti di Hrada, quejh èia vera porta di 
Aflolutio ritornare a ^ a vta dell* falute . Or in queflo facramento è la affolutione, fe - 
nc t gno dì quella inuiftbil gratta, che ci viene fatta da Dio di rimetterci i noftri 

peccati per melo del pentimento noftro, della obedienia, t he rendiamo al 
la Chiefa , & dello efequire per penitenti quello, che da' miniflri di Chri 
Con c 10 c \ vienc ImpoHo . Della confezione veramente , poi che viene detto, 

che ella è futa humana ordinatone, la fiondo gb altri luoghi della fcrittu- 
ra,/o ho da dire, che nonfaprei imaginareà che fine ChnFlo hauejfe detto 
lom. io. ^ gH sipoftoli, che rimette i peccati à chi ejfigli rimetteranno : & che ri- 

• tiene 


Ragunar Concilio. 7 

tiene quelli di coloro, de' quali cjfigh haueramo ritenuti, fe noti v deua che 
fi con} effusero; che come fi può far giuditio, quali fi hanno da ritenere, dr 
quM da rimettere, fenon fi fanno? Et come fi poffono fapere,fie altri non 
gli ccnfeJfatMa quefkt fi come fu iflituàone di Chriflo, recitata da Iacopo 
^ipoflolo , cofi fu ella in vfo nella Chiefa primitiua.Et Clemente di fopra 
nominato ci comanda , cheà faccrdoti debbiamo confeffare i cattivi noflri 
p enfi eri, &gittnrgli fuori come vna ragunanga fatta di cibi nocini; la qual 
poi che haueremo per vomito gittata fuori , dice che faremo liberi del mor- 
bo di vna grande in frinita: fi veramente, fe dopò il vomito piglieremo quel 
le cofe, che alla finità fono neceffirie. Nelle quali parole, con la confejfio- 
ne, la fodisjàttione infieme ci viene efprejfa. Et pur della dottrina fua Cle- 
mente ne allega fempre auttor Tietro, il quale haueua il tutto imparato da 
Chriflo, & dallo Spirito fanto. Et Leone Papa primo di quello nome dice , 
che Cjiefiu Chriflo diede quefkt podefld à fuoi nùniflri, di riceuere i peniten- 
ti alla confejfione, & di riconciliargllà Dio, per faluùfera fodi sfattioncs. 
fiche fe quefkt fia fiata iflitutione bionana, & fe Inno centio Tapa tergp 
ne foffe effo lo inuentore (come mentono gli hcretici) chi non è cieco dello 
intelletto, chiaramente lo può difcemere^J. Auanti quel Concilio Lateranen 
fe, nel quale da fnnocentio fu fatta quella ordininone , per molte centinaia 
di anni fi leggono inoltri Concili j delle regole di confejfione^». Ma quella 
di JnnoZbitio non fu inflitutione, angi fu ella nuoua conferminone : effon- 
do perauuentura gli huomini fatti negligenti ad andare alla comunione. 

Che anche da Papa Fabiano, il quale fu auanti Innocentio più di mille , & 
cento anni , era fiato fatto vn decreto , ch’ogn'vno fi comuriicaffe almeno 
tre volte latmofaluo fe dalla gnueggi di alcun peccato,altri non era impe 
dito. Et lo impedimento del peccato moflra , che netti ci fi conuiene andare 
alfantijfimo facr amento della comunione Et quefkt diflintione della gn 
mvga de' peccati, fi richiede pure che fia fatta da mimfiri, che ne habbia - 
no cognitionc^f. Et dicefnnocentio primo, che al ficerdote fi appartiene il 
giudicar del pefo de' delitti. Le quali cofe tutte,didùarano la necejfita della 
confejfione^». Ma percioche ci viene rimprouerato,che per la confejfione na 
feono degli fi andati, dico che non per ciò fi ha ella da annullare : che anche 
nel matrimonio nafeono de gli adulteri j, degli bomicidij , & degli altri fian 
dati ; ne perciò fi dice da alcuno , che à quello fi debbia dare il bando. Buo- 
na & finta è la confejfione; & perciò fi ha ella da con fintare Et fi tra 
confeffori ce ne fono de' rei , quelli fono degni di effere agramente cafiiga 
ti , dandofi tale ordine nella ri forminone , laquale è neccffuria che fi fàc- 
cia del Clero , chei penitenti fap piano , che la rutelationc , che fanno de' 
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loro peccati , la /armo non muto ad h uomini , quanto à Dio . 

Or pajfando al pane , & al calice del Signore ; Sótto quelle apparenti 
figurerò accidenti, è il vero corpo,& ilvero [angue di Giefu Chrifio, iqua- 
li da' [entimemi nofìri non fi comprendono : & chi quello riceue non inde- 
gnamente , dee tener per [ermo , che egli è fatto membro del corpo 
del Saluatorc : & che egli è fatto partecipe di tutte le buone opere , & 
di tutti i meriti de' fanti, che fono membra del medefimo corpo : il che 
gli è di riparo, & di conferuatione in quefki terreflre vita mortale, & di fa 
Iute nella cele He, & eterna. Di quello venerando, & tremendo [acramen 
totion dirò io altro, [enon che coloro, i quali negano [otto la [embungadel 
pane, & del vino ejferc ilvero corpo, & [angue del noflro Signore, ò con- 
tradicono alle parole di Chrifio, ò hanno da dire , che Chrifio non cofi dijfc, 
fecondo che da Vangehsli, & da Paolo fi tefìifica , ejfendo chiarijfime le 
parole del Saluatorc Et che quel pane , & vino in corpo, & in [angue fi 
trafmuti, & come fi trafmuti , quefle fono cofe , che alla f implicita Chri- 
fiiana , alla bajfe%ga de’ nofìri ingegni , & alla altegui del mificrio 
piu fi conuiene dar fede, che inuefligame piu auanti. Et pertan- 
to, effendo quefia [entenga de' padri , & dottori no Uri, pieni di finto 
Spirito , dirci io [empre, che doueffimo angi [ottomettere il nojlro crede- 
re, che aguzzargli intelletti à voler parlarne in contrario. Nè del douer 
noi prender quello [acr amento cofi [otto la [orma del vino , come del pane , 
debbiamo fameifianga maggiore eh e fi conuenga, anchorche vn tempo fia 
cofi fiato il cofi urne : che à ciò ha proueduto la Chiefa per ifchifarc de gli 
[caudali, che feguiti ne fono : & in ogni modo cofi è intero il [acr amento [ot- 
to il pane folo,come [otto il pane, & [otto il vino : oltra che,anche i [acerdo 
ti, quando fi comunicano dall'altrui mani, non riceuono [enon il pane in cor 
po trasformato: & non partecipa del calice, [enon ch i fa il fieramente. Et 
per tanto, chi vuole comunicarli [otto t vna,&t altra forma , pigli lordine 
del f icer dotto ; & potrà mangiare il corpo, & bere il [angue di Giefu Chri - 
ilo, [opra il [uo finto altare. Quelli,che altramente far prefumono, per de- 
terminatione di (oncilii fono [comunicati . Et quefia [cntenga è cofi riceuuttt 
vniucrfalmcnte dalla [anta Chiefa . 

La vltima vntione ci [igni fica la mifericordia di Dio, & la grafia dello 
Spirito finto :fi per quefio [acr amento ci viene data virtù contri le tentu- 
tioni , & contri gli fpauenti della vicina morteci. Et fu quefin mede fimi - 
mente da Chrifio ordinata, il che fi raccoglie , & dalla Pifiola di ‘facopo j 
&" dal Vangelo di Marco : che quefli dice, che i difcepoli mandati intorno 
da Chrifio, con olio vngcuanogli infermi : & quegli, che [e alcuno é anima 
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tato, fi chiamino i Preti della Chic fi, & preghino fopradi hù,vngeniolo con 
olio nel nome del Signore Là onde, contro, la. tefiimomanga di vno Apo- 
ftolo, & di vn f'angelijht , non fo quanto dcbl/ia effcr vdito ne lo apojhtu 
Martino, ne lo sfratato Bernardino. 

Nella ordinatione de' Sacerdoti fi moflra, che in coloro, i quali fono con Ordina. 
fiacr aù, difccnde la virtù, che diede Giefu Cbriflo à gli Apofìoli, qu indo tionc fa- 
foffiando,diede loro lo Spirito finto. Et la grana di questo fxer amento è , • 

che gli ordinati hanno anttorità di efequire quelle ordinationi , che da Cbri- 10 ‘ 

fio, & dalla Chic fa fono fìnte ifiituitC-J.Et di quefht anttorità, olirà che ne 
è pieno il Vangelo, fappiamo purché Paulo ordinò Vefcoui, Preti, & 

Diaconi : & Clemente di fopra nonùnato,mandò al Vefcouo di Gieru falera 
la ordinatione di Pietro,dicendo ebe i Vefcoui, fecondo la regola data da 
christOj rapprefentano gli tsfpofioli : & che glialtri facerdoti fono 
in luogo degli altri difcepoli :& fa la diflintionc di ^Patriarchi , di Arci- 
uefeoui , & di Vefcoui. Poi delle or dmationi, <&• confecrationi de' Vefco- 
ui, de' Sacerdoti , de Diaconi, & di mano m mano degli altri gradi, delle 
loro degni tà, & auttorità, & de' lorogiudicij , fe ne fu in tanti luoghi men 
itone , & ne viene data la regola da Anacleto fucceffore di Clemente , da 
Euariflo fucceffore di Anacleto , da tsflcff andrò, che fuccedctte ad Ettari 
fio, & da Siilo, che fuccedctte ad Aleffand.ro: da lèlefbhoro, da Igino, da 
Pio , & da esfniccto , i quali continuatamente fucccdcttero l'vno alialtro , 
e ’r dagli altri fucceffori di mano in mano : & da tanti Concilij, & tanto 
copiofamente,òe io non fo donde m h umana creatura poffa caper co fi mali- 
gno fririto, che ardifeadimuouer la lingua à bcllemmiare quejlo fiera - 
mento, dicendo che fumo tutti Sacerdoti,& che fra noi non ci è altra dif- 
ferenza, fenon di quella auttorità, che viene data altrui da maeilrati tem- 
porali di predicare la parola di v i o : & che quella, fecondo il piacer lo- 
ro, può effcr data, gir tolta. Or fi come grande, & venerabile è il /aerameli 
to del fioro ordine , cofi è da dire , che à riformarlo fihabbiada mettere 
gran cura , per effere egli ridutto à termine, che la età, la vita, & la dottri 
na di molti di quelli, che à tal degniti fono ricevuti , fanno in altrui cofpetto 
abomineuole il fiacr amento. Ne perciò à tale riformatione ci ha bifogno di 
nuouo Concilio : che gh antichi decreti, & le antiche co flit utioni fono ben 
tali, che quelli, & quelle feruando, la degniti fiacer dotale fienga altra fan 
ca nella prifìina fiua putita, & auttorita fi verrebeà ritornarci. 

Che il matrimonio non fila fiato ordinato da dio, non lo può negare chi Ma trimo 
ha letto la ficrittura: che egli fia fiacr amento, anchor che altri lo negjn, è co- ni ° ■ 
fi chiaro, che à volerlo negare, bifogna negare gli fritti di Paolo, ilqualc Eph. 9. 
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dice, che egli è fegno del matrimonio di christo con fa Cine fa : & effe 
l'buomo è cofi capo della dorma come della Chiefa è capo christo. fie- 
ramente adunque gran fcgno,& di gran cofa è fegno il matrimonio:& fi co 
me di gran cofa è fegno quello ficr amento , cofi grande è la grafia, che per 
quello fi viene à configuire : & ciò è, che fi viene à participare di quel- 
la benedittione, che d i o diede , quando egli primieramente lo ordinò : & 
thuomo, & la donna, che già furono vno, effendo poi Jhti fatti due, » 
vna carne fi ricongiungono : & per mez.o di qucRo legame fi fa tal con- 
giuntione finta , & immaculata ; la quale altramente non potrebbe effer 
finga bruttura di macchia : & vltimamente l huomo, che è mortale guan- 
to al corpo , fi viene nella fuccejfione à far come immortale . Vero è, che 
fi come non è da dire , che il matrimonionon fu vero fieramente , cofi ha 
bifogno di molta riforminone : percioche egli a’ no tiri dì; fi celebra finita 
le ordinate benedittioni , & fuor di tempo , & fuor di btogo connati ente , 
& da perfine non conitene uoli , cantra tutte le regole dalla Chiefa ordina- 
te, & fhbilite : inmodo che le più delle nozge, hanno piu vijh di non leci- 
te congiuntioni , che di finto ficramento. Né con tutto ciò è mefliero di 
ragtmame Concilio : che già le regole de’ legittimi matrimoni per gli anti- 
dn Decreti , & con ilit utioni fono à bafhnga iUituite , & ordinate . Et 
taccoglicndoinfieme tutti i fitte ficramenti dico, che quelli hanno da ef- 
fer riceuuti con ogni riuerenga,fenga altra mutntione , ne altcrationc. Là 
onde, per ragion di quelli. Concilio non fi bada defiderarc^f - 

Vengo bora à dir della Chiefa ; della quale il voler parlar pienamente 
farebbe cofi lunga piu che qucfto luogo non comporta: Dirò bene, che ella è 
vna,& che ella é fpofi di Chrifio, & che Chrifloèfempre con lei,& che cv 
lei é lo Spirito finto, ilqual la fintifica, & la viuifica,& le infigna ogni ve 
vita : & che coloro , i quali fono in ejfi , hanno da firuare vna fede , & 
vna dottrina. Et per tanto, tenendo noi quella confuetudine , & quella fe- 
de , & quella opcnione , che hanno già tenuta per tante JuccejJioni di fi- 
coli , eìr martiri , & dottori , & confe fiori, & la primit.ua , & la moder- 
na Chiefa, è da dire, .0 che noi fumo nella Chiefa , o che fi qucUi,cbetcu 
gono altra opcnione, fanno effila Chiefa , ne' notiti maggiori , nè noi fiamo 
jhti ; nc fumo in quella : & che christo non ha hauuto infino à quejh 
ultima età jpofi alcuna in terra : & che egli non è finto con noi per tutti i 
giorni, fecondo le fue promefie^j. Et è quejh coja tanto chiara, che non ha 
bifogno di altra pruoua, nè di altra teHimonianga . Or per effer e ella ve- 
Scrinura . ramente gouernata dallo Spirito finto , è anche da dire , che à lei fi appar- 
tenga di interpretare la firittura . €t fi ella haauttoritadi dare auttorita 
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• a Sa [cattura ; & di far giudicio di (fucila , è anchor confluente , che le 
interpremtioni fue debbiano ejferc accettate, & che à (fucile debbiamo dar 
■fede. & doue non è [cattura , gli ordini , & le confuetudini approuate da 
quella, debbono effer riceuute,& offeruates. che anche da Aniceto Vapa t raditi o- 
nono,& martire habbiamo,che lodatole è quella confuetudine, laquale non nc . 
i cantra la federa. 'tifila qual fentenza concorrono i [acri dottori in tan- 
toché dice il dotto , & finto Hieronimo , che i co fiumi , i quali nella Chic 
fa habbiamo ricattiti da’ maggiori no fi ri , pur che non fi ano contrari / alla 
fede , fi debbono offeruare : & fe bene m vn luogo è confuetudine diuerfa 
da quella di vn’ altro, tvna all'altra non fu prcgtudicio . £t i nofìri nouelli 
dottori vogliono ejft parbre contra la conformità della confuetudine vniuer 
fole fen%a mofìrarci che ella fia contra la federa . 

' Qucfkt Cbiefa veramente ci è rapprefcnmta da' Prelati , &da' Sacerdo Sacerdoti.. 
ti , i quali hanno la auttorità diminiflrarcii fanti facramenti : che adejfiè 
detto , che fono la luce del mondo : & che fono il file del condimento in Lue - 10 • 
terra . Et per queflo ci è detto da Pio primo Papa ottano, che ne’ Sacerdo- M att , 
ti confifle la Cbiefa del Signore, & crefce à fare il tempio di dio. Or que- 
fii legittimamente in concilio congrcgati,hanno fupprema auttorità fecon- Concilio . 
do le occorrere de' tempi, di fitr coflitutioni:& ordinarmi. ir chi ff>regga ° j 

loro, ff retala c h ri s t o .ne poffono ejfi errar nelle deci foni della fede, per - 
cioche in mezp di loro è christ o.Anzi è lecito à loro dire nelle loro deter 
miinationi quello, che già fcriffero gli Apofloli . £' paruto allo Spirito 1 
fanto ,&ànoi. Ne perche la vita di molti di loronon fta mie, quale al- Auttorità 
Indegnità fi richiede , è perciò minore b loro auttorità : che quella viene anche nc’ 
dam al grado, & non all buomo . Et l’huomo non è egli quel deffo che ope- rei . 
ni » ma ch risto in lui. Et fe (come dice AgofìinoJ b operatone f offe 
nel merito del Sacerdote, e Ila à c h r i s t o di nulla apparterrebbe . Tfe da 
Ago fimo primieramente è vfcitn quefha fentcn^a , ma è venuta ella mfino 
dalla fcbuobde gli Apofloli.Scriue Clemente, chea’Vefcoui fi dee obedi 
re, anchor che efji non conueneuolmente viuano : & che fe bene efeono dal- 
la dirum ria, non debbono effer da noi riprefi , faluò fe non errano nella, 

» fedeli. Et dice Eleutherio Tapa nono , Giuda era Udrò , & pur nondimeno, 

>» quello , che egli operò tra gli Apofloli , per b degnata del minifierio rima- 
ti fe fermo, et ci ammonifee Nicolao Tapa primo di mi nome , che da ogni . ^ 
Sacerdote, anchor che manifefhmcnte cattiuo , i fedeli poffono riceucre i 
» facraiuenti , dicendo ette quale che egli fi fia, le cofe fante non fi poffono 
u macchiarci. Et non fi poffono da non finti, macchiar le cofe fante, perciò- ,. 

* che (come fanmmente dice il beato Chrifoftomo.J Non Sacerdote , ma né 
. H ij Angiolo , 
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àngiolo , nè ^ drcbangiolo può operare cofa veruna in quelle , che ci fono «• 
date da dio : ma il padre , il figliuolo , gr lo fpirito fanto il tutto ci di- « 
fpenfino : il Sacerdote veramente porge la lingua , & la mano . €t non fa - >♦ 
rebbegiuflo, che per la altrui malitia, coloro, i quali vengono alla fede , *» 
foffero ingannati ne'fcgni della noflra filutcs. Fin qua Chrififlomo . Et 
tanto fta detto incorno à ciò per riprouare la fenten%a di coloro, i quali per 
la mala qualità della vita, vogliono abbattere lauttorità de' Prencipi, & 
de' Prelati. 

E' la fantn noflra Cbiefa fitto diiierfi capi di flribuimin molte Chiefe: 
le quali tutte infiemc , come diuerfe membra , firmo un corpo filo . £t di 
quefia Cbieja vniuerfile , il capo è la finta ^tpofìoùca Chiefi Ro. & il Ro. 
Papa Pontefice è Pontefice fupremo , & capo di tutti i Cbrifliani : alquale filo, ( 
Concili j. & à Concili j fi richiede determinare delle quiflioni della fede , & di far 
nuoue ordinationi , aprendo, & ferrando con le cbiaui , che da c h r i s t o 
gli fino fiate datela. Et in quefia fentcnzA concorrono i Dottori fieri, & 
i finti Condì] & i primi fucccffiri di Pietro , i quali con la fintiti della vi 
la, & con la pruoua del finguc fparfo nel martirio, autenticarono le loro 
fritture :& nelle loro fritture fi rende teflinionianzA à quefia verità: & 
per quelle fi moflra che in fin da Clemente Tapa , difiepolo di "Pietro , effi 
fono fiati alla poffeffione di tal degniti, acciocbe fiano confufit coloro, i qua - . 
Phoca . li hanno fparfo, che Phoca Imperadore fu il primo, che Sede quella autto- 

rità al Vefcouo di Roma : quafi come la degniti fpirìtuale poffi effer da- 
ta da Prencipe temporale £' ben vero , clte cercando lafipcrbia Greca 
di vfurparfi la degniti della prima fedia fra Cbrifliani , fu mefliero che il 
Pontefice Romano bauejfe ricor fi all’ imperadore, per rintuzzare la coloro 
Romana contumacia. Afa la Pontificai fedia Romana, non fu prepofia alle altre 
fedia . fa a l C un Prencipe terreno : anzi (fecondo che fi legge nel proemio del Con 
òlio Tqjceno ) non fu nè anche prepofhz da alcune finodali coflitutioni -, ma 
ottene il prcncipato dalla Euangelica uoce del Signor nofiro & no Aro Sai * 
uatorcs . Et pur fu il concilio Nicenó auanti Phoca intorno à trecento un- 
iti . Et quefle medeftme parole , che ho allegate di quel Concilio, con delle 
altre infieme in quefia fnteniA , furono tolte da vna Piflola di slnacleto , * 
Hquale fu ordinato Prete da Pietro Apoflolo , & nel ‘Papato fuccedette à 
Clemente^. Et fe alcuna volta da' Prencipi ficolari quefia auttorità de' « 
Vefcoià di Roma è flataapprouata,ciònonè fiato per far nuoua ordina - 
itone , ma in efe catione del priuilegio dato da giesv ch risto Et direi ~ 
• io, che non fi con qual volto i nemici del c Papato habbuno {par fi vna mie < 
menzogna ; fenoli che hanno per Prencipe della lor dottrini il padre delle 
* menzogne. 
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l'ntenzpguLJ . £' vero capo della Cbiefa vniuerfale il f'efcouo dì Roma 

• per diurna iRitutionc_j.& quando capo alcuno non ci [offe, farebbe mefite 

• ro di ordinarne vno per confiruare la vnione CbriHiana : che in altra ma - Vnion di 

• niera bauer tirano tante dottrine diuerfi nella fede , quante fono le prouin fcde • 
eie ,oi vefiouati . & maggiormente lo ci babbiamo da mantenere , da ebe 

ce ne è ordina tione co fi legittima . Là onde, quanto à quefìa parte non bab- 
biamo nè etiandio bijògno di Concilio , non bauendo bijògno la Cbrifhanitd 
di altra riformatone C^Ca quello , che farebbe da riformar ne capi 
della Cbiefa , viene ad ejfer comprefo folto quello, ebe già detto babbia- 
mo dell ordine fiero. 

Or poi che in qiiefii finta Cbiefa,non babbiamo cofa alcuna nepiu vene Metta . 
randa, ne à Dio piùgrata,cbc il facrificio della Meffa: &gli herclici ne- 
gano quella ejfer facrificio, & dicono ebe d noi non rimane da fare altro fa 
orifìcio , nè altre offerte , dapoi che chr 1 sto vna vola fi ojferfe per noi 
fopra il legno della Crocce, /* ola fiondo fbtre di allegare il Concilio pice- 
no, lylrehtenfe primo , fi Toleano primo , & tergo, & altri, i quali vo- 
gliono, che ficrificbiamo, & che la Meffa fa facrificio : lafciando gli altri 
dottori, che concordcuolmente cofi fintono,moHrerò fidamente quello, che 
habbia tenuto la primitiua Cbiefa, & que' primi ficrofmti *i Pontefici ; dal 
la dottrina de' quali la Cbiefa CbriHiana è fhta regolata. Dice Clemente 
„ Papa, già più volte dame allegato : Bifogna che noi, i quali fumo qui, cioè 
„ in quejki prefente vita, conofciamo la volunta di dio , doue ci ha luogo di 
„ fare, & di facrficarcs. che non è lecito facr ficare, & celebrar Meffa in Sacrifica- 
„ altri luoghi, fenon in quelli, che il proprio vefcouo batterà comandati . Et rc * 
sinacleto fuo fucceffòre ordina chei Sacerdoti, i quali d dio fanno fiacri 
fido, non lo debbiano far foli, ma bauer feco lejlimonij, acciocbe fi pojfx 
prouare, che perfettamente purifichino in luoghi [aerati d dio. & ag- 
giunge ilmedefìmo,che i vejcoui facrificando, debbono bauere feco piu te- 
ftimonij, che gli altri facerdoà. Et */ ileffandro Tapa quarto, il quale fu Ro 
mano, & per la ragione degù anni douette ejfere difcepolo di Pietro, ci la- 
ti [ciò fritte quefie parole. Nelle offerte de' facramenti,i quali tra le film* 

» nità delle meffe al Signore fi offerifiono, fi ha da far memora della pajfio- 
» ne del Signore, acciocbe fi celebri la pafjìone di colui, di cui fi viene d fa- 
ti re il corpo, & il f àngue : in modo che ributtando le openiorù delle fuperfli- 
» doni, il pane folamente, & il vino mcfiolato con acqua, fu offerto in facri- 
1, fido. Et dopò alquante righe figguoige ; i peccati con l’offerire quefli fit- 
ti enfici] al Signore fi cancellano : & per tanto in quelli fi ha da far memoria 
» della J'ua pafjione, per la quale fumo fati ricomperati : & fpeffe volte fi ha, 

* ella 
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ella da recirart, # queSle cofe al Signore fi hanno da offerire ; Di cofifht *» 
te hoflie fi diletterà , # placherà il Signore ; # ci perdonerà i gran pecca- » 
fi : percioche ne' facrificij non può effór cofa maggiore che il corpo , # U fan »» 
guc di c h n 1 5 t o : nè alcuna offerta di quefia è migliore , ma quefia auan « 
ga tutte le altre^a. Qui vcggiamo che fi fa tante volte mcntionc di facrifi- 
cio, di offerta,#- di Meffa , che non veggo rimanerci luogo à contradittio- 
ne_j. Ma è da nota re anchora in quelle auttorità, che ci viene infegnato 
quefte offerte, & facrifici j purgare i nofiri peccati . Et non vogliono gli he 
retici che ci rimanga più à purgare cofa alcuna. Et è da notar che le A/effe 
fi diceuano in luoghi facrati à dio# gli ber etici non vogliono riceuere 
nè conficratione,nè benedittione , nè efircifmo. Et pur nondimeno ne' decre 
ti di EuariSlo Tapa tervo, o ftano di Igino Tapa fettimo , fi tratta della ; 
confecratione de' tempi],# de gli altari. et Clemente parla della cura,che 
deehauerfi delle velie, # de' va fi fiacri. Et Siflo Tapa quinto,ordinò che 
i fiacri miniclerij non doueffero effór tocdnfenon da miniSìri fiacri. Et Sote 
re\Papa decimo, ordinò che ne anche le monache fiacre gli tocc afferò . Et 
Aleffandro Papa quarto pur dianzi nominato,recita che la Cbiefa infoi al 
tempo fiuo,vfaua di purificare il popolo con laequa benedetta. Et in fomma 
di tutte quelle cofe fi truoua effeme fiata piena la Chie fa primitiua. Si che 
ne anche per quefie fi ha da adunar Concilio, ma da prouedere che fiano 
in mano di perfine, le quali con debita riuerenga le amminiftrino, le guar- 
dino, # le gouemino . 

Dal facrificio della Meffa paffire'mo alla veneratane de' fanti, la quale 
da altre perfine non viene riprouata ,fenon da nimici di tutte le cofe fan- 
te^. Che effóndo i fanti membra di chiù sto , chi rende veneratione à 
loro, la rende al corpo di giesv christo. Et fi ne’ panni, che portaua 
in doffo il Signore era virtù da fianar gli infermi, non fi pere he le membra 
di lui non debbiano rueuer da lui virtù di leuar delle infirmita, # di fare 
de gli altri fegni miracolofi . Et fi dubbio non è, che effondo in terra i fanti 
babbuino fatti de' miracoli, non fi perche creder fi debbia, che effóndo in 
cielo non ne debbiano poter furerà, sdngi di molti ne fanno fede gli antichi « 
fanti Dottori; # celebrano con fermoni le fefle loro, # le loro memorie : « 
# moflranoche la veneratione de' fanti nella Chiefa di dio, è à noi venu « 
tn infin da' primi ficoli della noHra fedes. Si legge nella fcrittum antica , 
che effóndo fiato gi tinto vn corpo la doue era fiato fipeliito Elifeo, quel cor- 
po quiui gittato, per lo tocc amento delle offa di quel Prophetn rifufeitò. Et 
fi i corpi de’ fanti del vecchio testamento , le anime de' quali erano fitto 
tcrra t haueuano quefin virtù , quanto maggiore la debbono hauer quelli » 
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le cui anime fono con christo in gloria ì Et nel Gene fi è fritto, che bc- Gc ». + s . 
nedicendo Iacob Ephraim, <jr Manaffe fui nipoti diffe : Sopra loro fu in- 
vocato il nome mio, & il nome di Abraham ,& di Ifaac. Or fe i nomi di 
_ Abraham , di Ifaac, & di lacob poffono effer inuocati, non fo perche non 
peffiamo inuocare Maria vergine, & Pietro, & Iacopo , & Giovanni; che 
intercedano per noi. Anzi truouo io, che Cornelio Tapa & martire, facen 
do memoria della traflatione de’ corpi di S. Pietro, di S. Paolo ferine, 
cheprcgauano Di o,& il Signor noflro gì es v ch r 1 sto, che interce- 
denti ijuoi fanti Apofloli,purgajfe le macchie de' noftri peccati. Et Cali- 
no primo Tapa decimo quarto, & mar tire, fece la Chiefa di finta Maria 
in Trafleucrc-J. Et Felice primo pur Tapa & martire ordinò , che fopra 
le memorie, & fopra lefepolture de' martiri, fi celebraffero le MefpLs. Et 
Euti ch'uno fuo fucceJJòrc cofi nel papato, come nel martirio, ordinò chei 
martiri fepellir fi douejfero con la dalmatica , & col colobio porporino : 

Et egli con le fue mani ne fepcllì trecento quaranta duc_s. Taccio de più 
baffi fecoli quello, che ne babbiano fentito i Pontefici. Non voglio tacer già 
che nel Concilio Gangrenfe,fono fcom unitati quelli, che /pregiano la vene- 
ratane de' martiri . Et nel Cartbaginefe primo, la loro veneratane viene 
approuata. EtnelTuronicenfe fecondo, & nel terzo Toletnno, le feflede' 
fanti fono celebrate. St nel terzo ’BracarenJè fi ordina , che col corpo di gir 
svchrist ole reliquie de' fanti filano portate le felle in proceffionc_^> . 

Et nel Niceno fecondo, fono depofti coloro, i quali confacrano Chiefe fenut 
reliquie di fanti. Et il Magontino,& il Lateranenfe,& il CoHantienfe,con 
fentono in quefh dottrina. Della loro veneratione,de' loro tempij, & delle 
loro felle, tanto ci può bafiare m quello luogo per moHrare che di Concilio 
in quefta parte non babbuino mefliero . 

Delle imagini loro, veramente truouo, che al Concilio Elibertino, che fu Imagini. 
concilio prouinciale [di XI X. vefcoui, piacque che elle non foffero nelle 
Chiefe^. Ma nel concilio fello generale celebrato in CqfkmtinopoB,elle fo- 
no approuat e : & di Papa Leone primo ci è vn decreto, che fatto pena di 
fcomunicatione filano riceuute^. Et il fecondo concilio generale Niceno è 
tutto in confermatione della veneratane de' fanti, de' loro corpi , & delle 
loro imagmi, con le teSlmorùanze di Gregorio Tgiffeno , del gran Bafilio , 

‘Di ChrtfaHomo, di Cirillo, di Atbanafio , di Hierorùmo, di Ambrofio,& 
di altri. Et con gli efempij de' miracoli fatti per la veneratane delle imagi 
ni de' fanti, che fono fiate per coffe, & in altre maniere, de quali nc potreb 
bono pcrauuentura anibei più moderni fccoli adducernc degli altri.Et per 
queflo concilio fono fcomunicati anebor a quelli, eh e le imagini difar ez&no. 
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Si che contra il decreto di imo cofi dotto, & cofi fatuo Pontefice : & contro, 
due cofi gran concili j, & contra tanti dottori , & contra tali efimpi],non fo 
qual doueffi effir quel concilio , alquale doueffe effir lecito fkr contrario 
tflitutionc-A. Ben dico , che à coloro che infegnano la parola di dio , fi ap- 
partiene di moflrare a' popoli qual fia la riueren ga, che a fanti, & alle lo- 
ro imagini fi bobbio da fare , & da portare : & quale fia quella adoratio 
ne, che à filo dio fi conuenga. Et cofi intorno alle imagini,come à corpi , 
eìr alle reliquie de' finti fi dee por cura,che la triflitia de' cberici, non bab 
bia luogo in contraffarci i miracoli, <& in luogo delle reliquie de' martiri , 
& del legno della Croce , farci adorare altro che i fanti martiri , & chela 
finta Crocea . 

Congiungeremo infieme la materia de' cibi , & de' digiuni , & de cibi : 
marùfefiu cofi è, che per lo Concilio fatto da gli Apofloli ne fu fatta difiin 
tione , quando fu vietato il mangiar fingue, cofi fiffocate , &ficrificatc: la 
quale ordinatione dopò quel Concilio fu predicata da Paolo, & nel Conci- 
lio Gangrenfi fu confermata. &nel fi fio Concilio fofiantinopolimno ven- 
gono fiammicati quelli, che fanno in contrario. Afa pur la Chic fi Latina 
tiene altra numera : ne fo che } opra ciò ne fia fiato fatto alcun decreto:ma 
veggo bene la confuctudinc no fi r a non Giudaica, la quale (come di fopra 
habbiamo detto) per fintenga di Hieronimo, per ejfir diuerfi, non pregiu- 
dica. Et qui dirò, chei Cbrifìiani fi debbono ricordare , che fivna lunga 
confuct udine ha forga di liberarci da' comandamenti Apofiolici, non che di 
altri Concili j, ci può molto più obtigare à quelle cofi, le quali o ci fono co- 
mandate, o non ne habbiamo ordinatione in contrario . 'Di che io voglio 
concludere, che la quadragefima,& altri dì di digiuno, fono in lunghifiima 
offer /unga della Chiefi : & la diflintione de’ cibine' giorni de' digiurùé 
medefimamente antichijfima: perche contra tal confuctudine mal fiprei io 
che cofi doucrmi direna. Ben tengo che i primi digiuni de' Cbrifìiani fojjè 
ro finga, diff'ercnga di cibi ; ma quando digiunauano,fi finuano i giorni ente 
rimfino à notte finga mangiar e_j. Tei da Telefilm o Tapa fifio, & mar- 
tire fu sìatuito che i cberici la quarefima non mangiajfiro carne , acciochc 
(come egli dicejci foffe dijferenga dal digiuno de' cberici à quello de’ laici. 
Ne fu egli colui che pr imo ordinaffela quarefima , come cianciano alcuni : 
che ella fecondo la teflimonianga di Hieronimo, ci venne da gli Apofìolt. 
Et fk egli mcntione, che al tempo fuo,i ficolari la digiunauano,& è qnefia 
ordinatione ne' canoni de gli Apo floli efireffa per preti, & per laici. Et 
che de degiuni, & della quadragefima ne' decreti de’ Pontefici, ne’ Conci- 
ti], & ne gli ferini de Dottori fine truouivna continua ojferuatione, non 
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ri ha bifogno dipruoua. Perche quinto à quefli cibi, &à quegli digiuni , 
a me pare chemquefìa licenza del mondo fia più necejfario che il braccio 
fecolare vi fi adoperi in far che fi obedifaa alla Chiefa, che da procurarne 
Concilio pernuoua ordinationes. 

Ter molti luoghi della frittura fono celebrati i voti: & per parola di 
dio fi comanda efarejfamente, che come altri ha fatto voto, lo debbia of- 
feruare : & fatto il vecchio, & fatto il nuouo te {lamento ci fono degli efem 
P'I non che di altri voti, ma di confecrarei figliuoli a dio. Et certijjima 
co fa è, che nella Chiefa degli tsfpofloti i voti erano in vfo. LÀ onde quelli 
che biafimano i voti, contradicono & alla verità, & alla volontà di dio. 
Ma tra gli altri voti che più fono nimici à gli ber etici, fono quelli di religio 
ne : percioche molti di loro flati vn tempo frati, poi per infligatione del Dia 
uolo sfratatifi, & datifi alla carne, pur vorrebbono per tutte le vie difen- 
dere la loro apoflafia.Ci da configgo chki sto dicaflità, di pouertà, & 
ohedienxat. Et fopra quefli tre capi fono fondate le regole de' monaci , & 
de’ frati. Et il voler damare coloro che fi mettono à feguitnre i configli di 
■ christo ,non focomefi poffa fare finga damar lui, checegliha dati . 
Non fi pojfano i voti monaflici dire fa non Euangetici, &.Cbri titani . Et fa 
bene S. ‘Domenico, & S. Francefio non fono flati frnon ne gli vltimi fi- 
coti, non perciò è da dire che quefla forma di viuere ne' monatlcrij non fio. 
fiata per molti fecoli à dietro : che B afillo , Hierotimo , Sgottino , & He 
ne detto furono de gli ami fette , & ottocento prima che Domenico , & 
Francefio : & fecero de' monaflerij , & formarono delle regole . Ne 
effi perciò ne furono i primi auttori. La forma dell b abito, & alcuna ce- 
rimonia può bene effer diuerfa , ma il fondamento de' tre capi , che ho det- 
to, è fiato vno dalla età de gli Apofloti infino à noi . Philone Hebreo , il - 
quale fu al tempo de gli Apofloli , ferine, che per diuerfa prouincie già 
erano fa ar fi de' Chrifìiani , i quali viueuano ne' monaflerij . Et facendo 
menàone Hieronimo di quegli fritti dice : tati erano quelli allhora , quali 
cercano di ejjere i no fhri monaci . Tot parlando egli in diuerfi luoghi de' 
monaci del fuo tempo, & di quella gran quantità , che haueuano i loro 
monaflerij ne' deferti , mofbra che feruauano caflint , pouerta , & obedien 
%a ; che digiunauano ; che falmeggiauano ad bore diflinte (& da egli ordi- 
ne che cofi fi debbia fare) ciré i loro habiti erano feparati da quelli de' fi- 
colori : ejr che in famma le cofi fatte regole di mano in mano in fin dalla 
primitiua Chiefa , fonopaffate à noflri frati. Ne di monaci foli , ma di mo- 
nache anchora ferine egli che in Egitto , & in Sorta vi erano i monaflcrif, 
cofi di vergini , come di vedoue, che à dio fi vomuano , che fi tondeuano , 
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che erano velate & confi orate per mano de'Veficoui . Et che i padri , & 
le madri per haner figliuoli , gli votauano à virginità . Et di quelle cofi 
parla egli non come di cofi mutue , ma come di vfitate , & vecchie alla fitta 
età . Et ne' decreti di Papa Tio primo , viene ordinato che le vergini non fi 
confacrino aitanti la età di venticinque anni . Et non iflitttifice e vii atthora 
le monache, ma va riformando le loro regolerà. Et fin queflo finto ‘Pon- 
tefice meno di ottanta anni dopo S. Pietro . ‘Di che fi comprende, che le 
monache fitrono con la na finite Ch'tefia . Et di monaci & di monache fi fi 
mcntione ne' decreti di Sotere Tapa , di Eutichiano , di Marcello , di Siri- 
dò , di Innocentio primo , & di Leone piimo. Se ne tratta nel Concilio Eli- 
benino , nelCangrenfie, nel incitano , nel terza), quarto, & quinto Car- 
thaginefi , nel Agatenfie , nel fecondo , & terga Arclatcnfie , &nel Calce 
donenfie : de' quali Tontefici , & Concili ; , quelli che fono i piu nuoui , fo- 
no fiati ben mille & cento anni auanti noi , per non ifktre J rammemorare i 
piu baffi fiecoli . Et da quelli Tontefici, & Concili j è ordinato , che dopo 
fitta profieffime , non fi può rcnuntiarc al voto : & quelli che maculano 
da caflita vengono f comunicati . Accioche fiappiano i Luterani i qual tor 
mine hanno condotto fie lìcffi, & le ponet e anime da loro ingannate^. Ma 
perciocbe ci viene rimproucrata la vita de' noflri fiati ; fi come non nego clx 
molti di loro non fiano vitiofi , cofi dico che ce ne fono anche de' virtuofi , 

• & fanti . Et fie bene il numero di quelli fioffic maggior di quello di quelita 

'non perciò nou fi debbono mantener le religioni: che Dcmencdio voleua 
perdonare alla citta di Sodoma , fie dieci foffiero flati buoni fra la infinita 
moltitudine de 3 rei . Et i buoni rcàgiofi finno profitto nella vocatione al- 
la quale fono chiamati : ZT quelli, che fono rei fiati , non farebbono ne 
buoni focolari. Bene é vero, che la loro cottimo. ha bifiogno di rifiormatio - 
ncs. La quale fono io ficuro dte farebbe perfetta, ogni volta àie foffiero 
ridotti alla intiera offieruatione delle loro regole & delle ordinationi fitte 
da Papi , & da' Concilij fòpra di loro . & che fi digradafficro , & acerba- 
mente fi calìigaffcro quelli , che dopo fitto profieffime , eficono de’ ma- 
nalìcrij . k 

«le' La carne tormenta molto i cherici carnali della noHr.t età ; & perciò 

' • vorrebbono pur hcenga di prender moglie : & allegano che cofi fi itfiiua 
nel tefhtnento vecchio . Et che nella primitiua Chiija i Vefcoui, & i 'Prt 
ti hauenano le loro mogli , . Alle quali cofie ho da dire in rifpofht , che gran 
differenza è dagli animali bruti , cl)e fi officriuano fiotto la legge di Mqfie , 
al fiantijfimo fiacrificio de' CbriSìiani . Poi gli antichi Sacerdoti Jeruiuaao 
nel tempio à quartieri : & nel. tempo , óe fieruiuano,fhuauo fiepauti dflr 
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lt ioime loro : & i tioFlri minifirano ogni giorno allo alterca. Si che fi c firn 
pio de gli antichi, fù male al proposto "de ' "nouclli Sacerdoti. Fife nella primi 
tiua Chiefa haueuano anche le mogli , dal di che erano or Amati, no fo io che 
con effe fi giace (fero.e^fngi Papa Zacharia dichiarando quel luogo di Pao 
lo, che [uno mariti divna moglie, dice , quello è lecito aitanti che ft riccua 
ilfacerdotio; che dal di, che quello hanno rie cuneo, dal proprio matrimonio 
debbono effer [eparati: & in quella fentenga truouo io ordinationi di Pon- 
tefici, & di (ondili conformi. Clemente da me piu volte nominato, flatui- 
fee, che coloro i quali minifirano allo alture, fé dopo la ordinatione fi con- 
giungeranno con le mogli, debbiano non piu entrare in facrellia,ne toccare 
alture. ~ j. Il mede fimo determina Siritio; & dopo lui Lucio, Innocentio,& 
Leone primi. Poi nel concilio Neoccfitricnfe fi comanda, che [e Trote prcn 
Aera moglie, fu depofio. Ne' canoni del Concilio Elibertino fi ordina, che 
Vefcoui, Preti, ‘ Diaconi , &fubdiaconi , non prendano moglie^. Il Conci- 
lio zAgatcnfc dice,cbe non lepojfono prendere : Et quelli,che le prendono 
per lo esfurelianenfe terza) fono [comunicati. Ett Agaterfefil Turonenfo 
fecondo, .! ' yhtifiodorcnje , & il Tòlctnno primo dichiarami che coloro , i 
quali hanno le mogtieri, da quelle debbiano viuer [eparati . Poi [e Paolo di 
ce a laici, che Filano alcuna volta diuifiper attendere alla oratione : & [e 
àdoucr mangiar il pane della propofttione bifognaua effer netti da tocca* 
mento di donne, maggiormente debbono effer cafli coloro, i quali hanno da 
attendere fempre alle orationi, & che hanno da maneggiare , da offerire , 
iafacrificarc , da mangiare, & da bere il corpo , il [angue del S. noFlro 

«iEsvcHRisTo.fr l'allegar la Chiefa Greca non ha da alterar la Lati 
naiebe oltra che effi hano da prendere angi la legge da noi,che noi da loro , 
per effire il capo tra noi, l altrui cofuetudine (come di [opra detto s'èj alla 
noflra non dee pregiudicare. Non veggo adunque che per dare mogli à Pre 
ù fi habbia da congregar nuouo concilio . Bene è neccffario di riformare la 
ordinatione del Clero in modo , che à quello ordine vengano riccuute perfo 
ne, che [uno atteà viuer fenga dome proprie, & à lafciarcfhr le altrui. 

/Belle indulgenge Ito io da dire , che fo bene non fi trouaffe che auanti 
Gregorio [afferò fiate in vfo nella Chiefa, non perciò debbono incontanente 
tffer dannate, bauendo maffimamente fondamento dalla frittura, che non 
fu minore la aultoritu di Gregorio di quella degù altri fuoi prcdeccffori . £t 
mancando il fcruor del bene operare, & molùplieando i peccati , fu ne cef- 
fo™ di treuarc de' nuotò rmedtjper la f tinte delle anime: & elle da quel 
■tempo in qua, che fono intorno à mille anni , fono fiate in continua ufonga : 
& nel £ònci/ib Lateranenfefotto Imoccntio tergo, furono concedute piena 
v • * (f ij rie 


Indul 
zc-> . 


2 o Difcorfo fé fi conuenga 

rie per recuperatione di terra fanta:Et i danna tori delle indulgente nel fant 
dito di Confanti per ber etici fono condannati . Et quelle non fo perche 
debbiano ejfer tolte via , non fi sfor zando mafimamente à pigliarle à cui 
non piacciono. Bene è da prouedere, che fi concedono fintamente , & che 
nonfe ne tenga mercato, fi come già molte volte fi è veduto farcia. . 

Quelli paiono à me i capi piu necejfarij , i quali fiano in quietone : che 
Cardinali, quanto al dir de Cardinali, che fiano nuoua introduttione , fe uogliono par- 
lar del nome, non nc difputo, ma l officio è antico, & nella primitiua chiefa 
da que' primi Pontefici fu istituito . €t quando foffero anche co fa nuoua, 
nonejftndo ne contra la fede, ne facendo pregiudizio altrui , qucjlo a me da 
rebbc poca noia,pur che la vita loro fojfe non riprcnftbiles . 

Beni di Ethaueua la primitiua Chiefa beni cofii fabili, come mobili :& vfaua 
Chicli-/. [ e jlornuniche^.ù ci fono ancbora lettere di que' primi fanti < Pontcfici,per 
le quali gli vfurpatori de' beni eccle fattici vengono fcomimicati. Ha la Cbie 
fa, & dee veramente hauere beni temporali: perche à laici non fi conuiene 
di vfiurpargliele fenta facrilegio. Ma a' prelati fi conuiene bene difpenfar - 
gli ad honor di “Z)io, & à mantenimento de' poueri. diche fi farà intera- 
mente, fe i canoni già ordinati faranno ojferuati. 

Combar- Che il combattere contra Turchi non fu lecito, é tanto fnlfo , che i tefa- 

Tur°hi ^ ment ^ ^dla antica, & della nuoua ne fono in contrario. Et già in vn 

urc u mioparticular difcorfo , mi ricorda di hauer trattata anche quefamateris 
affai chiaramente^, la onde qui piu auanti non ne fanello 
Arder gli Mi rimane à dire di quel capo,doue fi difputa, che gli hcretici non fi deh 

Hcreucu fr ono abbruciare: U quale veramente fi vede ejfer nato da heretici , che di - 
fp umno contra quello , che temono. Ma dapoi che ne' corpi noHri, in quel- 
le membra, che fono corrotte di incurabil morbo ,veggiamo adoperar fi per 
rimedio il fuoco , non altramente, mi pare à me, che negli heretici, i quali 
non vogliono tornare à finita, & che fono membra putride, il fuoco per 
conueniente rimedio fi debbia adopcrarc_j.€tpercioche mi fi potrebbe con 
verità dire, che effi non fono membra della Chiefa, an%i ne fono fuori : & 
che per quello C argomento non vale, lo non perciò vorrei trar coloro dal 
fuoco , anzi à. quello hauer ei da condannargli conia fenten-ga di giesv 
christo. Se alcuno non farà in me (dice egli) farà mandato fuori come 
tralcio, & fi feccbera,& fa ra gittato in fuoco, & àrderà . E' bene adunque 
dapoi cìte gli heretici non fanno nella Chiefa ("U che è non fare in curi- 
stoJ & che nc fono fuori: & che in loro è fecca la gratta di dio : è bene 
èco, che fiano gittuti al fuoco, & che ardano anche cofi in quello tempore 
le, come hanno da arder nello eterno* 

Valle 
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f Dalle cofe difopra allegate vengo in quefia conclusone, che per deter- 
minare alcuno de gli articoli, che gli bcretici intendono di difputare , non è 
nece/fario di raccore Concilio, ejjcndogia determinati,& dccift ; che ciò fa 
rebbe vn voler mettere in dubbio la auttoritn di tanti furofanti Conditi » 
quanti fi fono fatti nella Cbiefia dio io. Non dico perciò che concilio non fi 
habbia à riducere, ma non à tal fine: an?i accio che coloro , i quali hanno 
prefivituofiamente aperta la bocca, 0 vengano à reuocare il detto loro, 0 feti 
%a effere altramente vditifin efecutione delle già fatte coflitutionifiano per 
bcretici dichiarati , & condannati. queftofìne dico bene, che vn Conci- 

lio generale è ncceffario che fi riduca per riunire la Cbrislianita, & perjht 
biìirc le cofe già negli altri Concili) flatuite, per riformatione de' capi, & 
delle membra: & per dare ordine, ebefiano efequitcs. Et per diffinitione 
delle quercle,che perauucntura fi haucrebbom à proporrei. Et per proue 
dere anchora che per tauuenire i Concili) protèndali, i Natiortali,& i Ge- 
nerali fi debbiano fare fecondo la ordinatione del Concilio di ^òflan^a, <jr 
fecondo i canoni de' fiacri, & antichi padri . 
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TRATTATO DEL MVTIO 
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IV STINOPOLITANO 

• Della comunione de 1 Laici, òc delle % 
mogli de Chierici. 

cri vendo Ilormifda 'Pontefice Romano ad Epi - 
phanio Fefcouo di Cofiantinopoli, dice , che chiara di - 
moflratione della cele fi e miferi cor dia procede, quando 
i Re del fecolo congiungono le canfe della fede col go- 
verno delle cofe ciudi. Et fe mai qtiefio fegnale della di 
uina mifericordia in altra etn fi vide , gloriar fene può 
ilfecolo nofiro di batterlo veduto, & di vederlo in Carlo Quinto Imperdào 
re non meno Catholico, & re ligio fo, che potente , & valorofo . sii quale ej\ 
/ indo per diuina diffenfatione fate raccomandate le leggi , & le armi , fi co 
me egli con le armi le leggi difende, cofi con le leggi va le armi regolando. 
Et ricor dandofi non meno di effer foldato di gì esv christo, che Capi- 
tano dello Imperio, virilmente combattendo, ha toltele armi al Diavolo, che 
della maggior natione di Europa fi era quafi del tutto fatto Signore : Et 
quello battendo abbattuto, per riunire in vna citta fanta, <ù" in vno popolo 
òdio accettabile tutti coloro , che del nome di christo fono nobilitati , 
con diuine leggi, & con Chrifliane regole ,& conte regole della ‘Pontifica 
le auttoritn (che fruga quelle à Prcncipe Chrifiiano non à lecito metter ma 
no nelle cofe alla fede appartenenti) uà infegnando alle genti già fatte ritro 
fe, à patire il foaue giogo, & il lieve pefo del Signore s. €t con tutto che fot- 
to vna tal protettione le cofe della fede ad ottimo fine fi veggano ejfcrc invia 
te, nondimeno lamico ferpentc , quantunque fi fer.ta il capo ifchiacciato , 
non ccffa di dimenar la coda. Che da qu(lli,nc’ quali anchor per diuerfe par 
ri viue lo Jpirito del Luterane fimo, dalle Imperiali permijfioni fatte à tem- 
pori va argomentando che conformi à quelle fene habbiano da affettare 
eterne leggi. Ciò è, che la comunione fotto l vna, & l'altra fpetie, & lento 
gli de' preti , poi che non fono fiate vietate, filano in vn certo modo concedu- 
te: & che la ìtpenione loro di quelli due capi fia approbabile : & che per 
tanto anche da ogni Concilio generale fecondo quella fi habb'ia à determina 
res . Ma effi non fanno perauuentura che nella Chiefa di dio molte volte 
nel riformare gli ab ufi fi fono à tempo pcrmeffe di quelle cofe , alle quali per 

pesamente 
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petuamentc non fi è voluto acconfintire^J. Che & Leone Papa comportò , Pcrmirtìo- 
chegli ordinati al ficer dotto, cantra gli ordini de' fa cri canoni, pur tut tatua m J * 
inel faccr dotto continuaffiro . Etti me de fimo fi legge di /Mario, & diGc- 
lafio pur {{ontani Pontefìci:ma no perciò permife alcun di loro,cbc piu auan 
ti fe ne ordinaffiro . CU efimptj di que' dotti, & fanti padri, anuifo io che imi 
< tondo queHo Trcncipc nottro fapientiJfimo,fia voluto effcrc indulgente à co 
loro in que' due capi, ne' quali egli ttimatia, che la finta Chic fa verni fi ad 
effere meno offe fa, rimettendone nondimeno la decifionc ad vita generale , 

■ <& cattolica congrcgatione_j. Mainfìncbe il CbrittianiJJimo Ce fare va ri 
formando la vìta,& i cottumi di tamagna, & che vn fantiffimo Concilio 
ftragunt, Ioà confufionc di quelli ber etici, che perlanottra Italia van- 
no ffiar genio il velcno della dottrina Luterana finendo di trattare bora que 
tti due punti, per dimottrar quello, che ne tengala vninerfalc Cbiefa, dalla 
openione della quale fi può fare certo argomento di quello,- che da ogni fin- 
to (oncilio fi pojfa affettar . Nel tempo che le regole, & rifitmationi .7 
Cefarce vennero da prima in f tulli, mi era apunto vfeitodimano vn di- * 
feorfo flirto intorno a’ principali articoli del Luterane fimo, il quale fu firn 
palo finga alcun nome: & in quello anche di quelli due, fi come de gli al- 
tri da me fommariamente ne fu trattato. Hora alquanto piu allargandomi, 

1 ma pur temperando il parlar mio con brenta, mia intentione è di doutrne 
da capo ragionarci. r 

Et dalla finta comunione cominciando dico, che ad alcuno , il quale nel . , t 
-vino fonte delle facre lettere habbiapur bagnatele fomme labri, non dee 
effer dubbio, che la legge antica fitto ombre, & figure fu vnapropbetia del La legge 
le fantiffima noflra verità Cbrittiana: & che fi come il puro fenfo litteràle j 

• di quella vccide ,cofi la fpirituale interpretationeviuiftea . Quella adun- vangelo. 

< que leggendo, fi fpiritualmente la vorremo intendere , affai ci far a à trar 
ne la detcrminationedi quello, che da gli beretici del nottro tempo fiètor 
nato à mettere m qiùttiona In quella è ferino, che battendo dio liberato , . . 

- dalle mani di ‘Tbaraoneil popolo fio, & trattolo di Egitto, & fattolo pof- 
fare per mezjo Untare, lo nutrì vn tempo di manna nel deferto: la quale Manna. 

* dal cielo piouendo, come primieramente fu vifta, co fi con marauiglia doma 
" dauano ciò che ella fi foffe: & cogliendola ejfi di giorno in giorno, tanto ne 
' haueua chi ne cogitata piu, quanto chi meno. Ne à chi ne baucua colto ol- 
' tra la ordinata mifiura ite attinga tta, ne à chi nc haueua colto meno, ne man- 
‘ catta. Sotto l'ombra di queffa hittoria,ad ogni occhio illuminato della vir- 
tù di christo ,fi dimottra il Sole della nottra falutc : Che effondo noi per 
l'antico peccato fatti babi tutori di funebre, & per quello trouandociin pe 

'defi ià 


* 4 Della comunione de’ Laici , 

del là del ‘Di .molo, il quale è Prencipe delle tenebre , il Saluator noflro 
Xgicto. CQn fa vaJ utn fua Uberò le anime no Sire di Egitto , che viene interpreta 
to terra di tenebre, & delle mani del Prencipe di Egitto : & purificati 
dalle acque delfanto b atte fimo, ilqujle per lo mare ci viene lignificato, ci ha 
ripofii nel deferto , che è tra Egitto, & terra dipromijfioneijl che altro non 
é, che quefio mondo, il quale è tra lo inferno ,& il par adì fio : & in queSìo 
ci nutrifee della vera, & celefte manna ; la quale noi vedendo, & ifgomen 
tati dalla grandezza del miracolo, cerchiamo di mtendere quello , che ella 
fi fia : ma la grauezg-a degli intelletti noSlri à tanta altezza non può per - 
uenirc_j. Et di qui è,che volendo altri col fuo fauer mondano interpretare, 
& regolare le cofe celeSìiali, cade in mille errori ;& in luogo di Igno- 
rar dio, lo bcflcmmia ; & torna ad adorare il bue di Egitto. Canta 
il Tropheta , 

^Mangiò del pan celeSle I huom terreno . 

Tfd. 77 . Et in noi è adempiuto il detto fuorché pane veramente celefle mangiamo noi. 
Pane viuo. mangiando la bollia confacrata;che fecondo il detto di ch risto , Que- 
sto è il pane viuo, il quale è difeefo di cielo. Tane veramente , m quanto à 
to m. 6. noi da vita • Et vino veramente , in quanto è il vero corpo, & fangue di lui. 

Nefetrga que Ho pane poffiamo bauer la vera vita , tefiificando il medefi- 
jaxn 6 St & nore ’ c l je f enon mangeremo la carne del figliuolo dell'buomo,& non 
Euchari- beuercmoilfiuo j angue , nonhaueremo vita in noi . Etnon mangiano la car 
Ih a» ne, ne beuono il fangue del figliuolo dedhuomo quelli, che non credono che 

fiotto la apparenza del pane, del vino fia il vero corpo, & il vero fan- 

gue di giesv chiusto. Ne qui bifogna che vadano gli heretki philofo- 
phando, ne fopbilìicando; che U Saluator non fi diede pera Itro nome di pa- 
ne, fenon percioche voleua effer da noi mangiato . Chi mangia me , dice 
Imm. 6. egli, viuera per mes. *JMa fecondo la coloro openione , non lo mangiamo 
noi. Et che diro di quelle altre parole <* La mia carne è veramente cibo-, ér 
tMM. 6. mi ° faS" è veramente beuanda . Come è veramente cibo la fua carne , fe 
non fi mangia i Et come è veramente beuanda il fuo fangue, fe non fi bee t 
T ruttando quello luogo S .sigoSlmo dice, che parlando c h r i s to delfa- 
cramento del corpo, & del fangue fuo, fu rifpojlo, quello parlare è duro , ” 
percioche Holtamcnte penfauano, che egli fojfe per troncarli le membra, & ** 
darle loro à mangiare^. Ala che il Sig.per tali parole haucua voluto figni ” 
ficar lorovnfacramento, il quale fe ben vifibilmente doueua effer celebra- ” 
Carne t0 ' inui fibilmente baueua da ejfere inttfo. Ne perche egli diceffe, lo (pirite ” 
Spirito . vinifica, & la carne nongioua , è perciò da dire che egli della comunione 
non parlaffe: che (come anche dice tsfgoflino) Ninno mangia quella car- 
ne 
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»» ne fit prima non la adora, ma adorandola non habbiamo da rimaner col 
•• f enfierò nella carne : che lo jpìrito è quello , che vinifica . La qual fenten- 
ga da Theophilatomi parche fia ottimamente dichiarata ; ch'egli fcriuefo 
» pra quelle parole di ch risto inGiouanni in qtieftn forma . InqueHo 
m luogo noi impariamo il facramento della comunione : percioche chi mangia 
•> la carne , & bee il fangue del Signore fia in effo Signore , & il Signore in 1 

»» lui . Che fi fa vn nuouo mefcolament > , ilquale eccede ogni humana con - 
»» fideratione $ che d i o fia in noi , & noi in di o . Tu non odi co fa terribile 
» da v direna . Non mangiano d i o ignudo , percioche egli non fi può tocca 
•> re , & non ha corpo : Ne con le mani può effer palpato , ne feorto con gli 
m occhi . ‘Poi la carne dell’huomo ignudo di nulla ci puogiouarcs. (JMa \ 

« percioche dio fi ha imita la carne fecondo lo ineffabile mcfiolamcnto, an- 
•> che la carne viuifica . Tfon che ella fia tramutata nella natura di dio : il 
» che non fi dee dire : ma è alla fimiglianga di vn ferro affuocato , il quale 
»» rimane ferro, & dimoftra la operatione del fuoco . (fio fi adunque la carne 
» del Signore rimanendo carne , è carne vinificante , come carne di dio. 

7fe in altra maniera intefe quel luogo il finto dottor ChrifoSlomo. Lo fpU 
u rito , dice egli , è che viuifica ; la carne non gioua nulla . Cioè , le parole 
u vite fecondo lo fpirito hanno da effere intefes . (fin ode fecondo la carnei 
»» non fu alcun guadagno , non raccoglie alcuna vtilint . (of a carnale è du - 
» bifore, come egli è difeefo di cielo ; & penfare che egli fia figliuolo di Gio- 
>» feppo : & come ci poffa dar la fua carne à mangiarci . St quello , che egli • ^ 

» diffe : La carne non gioua, non dice di ejfa carne, ma di coloro che carnal- 
•> mente intendono ; che come non gioua quella carne , fcnzA la quale niuno ì 

»» può haucr vita f* *JA€a quelle parole non fono dette di effa carne , ma del- • : - c 

» la carnale intelligenza . V olendo dio che non follmente per amore, ma 
» con effetto in quella carne ci conuertiamo , quello fi fu col merco del cibo, 

„ ilquale egli ci ha donato . Che volendo mollrar ci l amor fuoverfo noi, fi i 
» mefcolato connoi per mego del fuo corpo :& fi è fatto vna cofa ifieffa 
» con noi , accioche il corpo con la tefiu foffe mfieme imito . Da tutte quejle 
fentenge fi raccoglie chiariffimamente che nel facramento della comunio - 
ne è il vero corpo , & fangue del Signor rtoflro giesv christo. £t che 
di quel facramento parlali Signor e nel feHo Capitolo delVangehftn Gio- 
vami . *J\€a quefkt dottrina habbiamo noi dallo ^Apoilolo Paolo , & da’ 

Padri della primitiua Cbiefa ; gir da’ dottori di tutti i fecoli ChriSliani ; & 

da' fantiffimi Concili j è ella riceuuta, & confermata . Là onde al primo ra- Comu aio 

gionamento tornando , Di quefìo facratijfimo pane fu figura la manna nc> * 

. de gli Hcbrci : dellaquale fi come tanto ne bauem chi ne haueua colto me- 
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no, quinto d)i piu, cofi di quello chi ne prende vna minima particella tnn 
to ne ha , quanto chi mangia IhoSlia tutta , & chi bee tutto il vino del ex 
lice . Che fermamente tiene la / anta madre Chiefa , che il corpo , & il 
fangue del Signore fia nella hoflia confacrata tutto in tutta , & tutto in 
ciafcuna parte di quella ; & tutto in amo il vino del calice , & tutto in eia - 
[cuna gocciola. Il che fé cofi è, come è veramente , fiuerchio Jludio dee 
effer tenuto quello di coloro , i quali vogliono contea il già inocchiato coSìu 
me , & ordinatone della Chiefa comunicar fi [otto la forma non folamentt 
del pane, ma del vino anchora ; qua fi come tanto non fia il pane , quanto il 
Calice, (ir tanto il calice quanto il pane ; 0 come amendue non filano vna co- 
fa isìeffa ; 0 fiano piu due che vno ; 0 meno vno , che amendue^. tJVCx 
cofi vfaua di fare la primitiua Chiefa . Et la primitiua Chiefa vfaua di 
vender tutte le poffefjìoni , & di portare i danari a' piedi de gli Apofloli ; 
& delle altre cofe fkceua ella , le quali quegli nuoui predicatori di quella , 
ricufano di foresi. C ome H cofi urne del comunicare i Laici fitto le due fot 
me nella primitiua Chiefa fojfe vniuer fiale , io non ardirei di affermarlo» 
ne di negarlo . "Ben diro , che del pane fi truoua molte volte fitta men- 
itene fintai parlar del calice s . Et fila Chiefa vsò di cofi fare, durò tn 
le t fi infin che ella non hebbe cagione di mutarlo ; ma haucndola hauuta , 
ragioneuolmente ne fece nuoua ordinatione_j . Ne alcuno dee prefontuo- 
fimente vfurparfi auttorita di volere andare contea la auttorita di quella . 
Ella è la fio fidi christo ; Dileiilcapoè christo : <& à lei noti man 
ca mai lo fpirita di christo » Et per tanto ella è veramente appellata dal 
lo ApoHolo colonna , & fondamento di verità. . 

Ber pr notti di quello, che di concludere è mia intentione,douerebbe bu- 
fare quello, che fin qua fi è detto . tJMa pur per confermare il detto 
mio con alcuna graue auttorita , non lafcero di recitare le coSlitutioni del 
Concilio di Cofhmxa,& di quello di Bafilea , ac ciò che fippiano i feguaci 
delle openioni delle medefime nationi quello, che non filamento tiene la Ro 
mana Chiefa , ma quello anchora che ne hanno determinato que' loro Con- 
cili], i quali effi contra la Romana Chiefa diadducer fi affaticano . £' fcrit 
to adunque nclConcilio di Cofkmxa „ 

Percioche in alcune parti del mondo alcuni temerariamente prefumono 
affermare che il popolo Chriflianodee prendere il facramento della Euca- 
ristia fitto amendue le forme del pane , & del vino ; né filamente fitto 
quella del pane , ma anchora fitto quella del vino comunicano vmuerfil- 
mente il popolo Laico , & dopo cena anchora, 0 in altro modo dopo il cibo: 
& ostinatamente cofi dicono douerfi comunicare * contra la confuetudine 
■ \ laudabile 
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M laudabile della Cbiefa , ragione uolmentc appr oliata , lacuale e fi come fa - 
» cri/e^(J // formino diriprouare , £>i qui è , che queflo prefente Concilio fan 
„ fo , generale Cofiantienfe, nello firito fatuo legittimamente ragunatoficen. 
„ do opera di prouedere cantra queflo errore alla filate delle gemi , tawfrt 
» prima maturo confulto di molti fimi buomini dotti delle leggi cofi diurne co- 
U me bimane , dichiara , determina , & diffinifee , thè quantunque chiù- 
„ 5x0 habb'ta dopo cena ordinato , & a' fiuoi difcepoli folto omettine le f or - 
„ me amminiflrato quejlo venerabile facr amento , pur ciò nottofkuite la lode 
M uole auttorita dc'facri Canoni , & Li approbata confuctudine della Cbiefa 
» ba fcruato , fcrua , che queflo facramento non dee efer fatto dopo ce- 
„ na, nè dee efer riceuuto da' fedeli non digiuni, fenon in cafo di infirnuta , 0 
„ di altra ncccfita dalle leggi, 0 dalla Cbiefa conceduto, 0 riceuuto : Et fi co - 
„ me quejìa confuctudine per ifchifar alcuni pericoli , Cr fondali è ragione • 
„ uolmentc introdutta , die quantunque nella primitiua Cbiefa queflo facr a- 
„ memo da fedeli fatto l’vna , & l altra fpetie fi riceuefe ; da poi da' Sacer 
„ doti fiotto l ima, & C altra, & da i Laici folamentc fatto quella del pane fi ri- 
„ caia ; donai doh fermi fimamentc tenere , & non e fendo in verun modo da 
„ dubitare , ebe l'intero corpo ,&fi-.nguc di christo, tanto fiotto la appa- 
it renga del pane , quanto fiotto quella del vino veramente non fi contenga . 
„ Efendo quefi a confuetudine dalla Cbiefa, & da’ fanti padri ragioneuolmen 
„ te fiata introdutta , & Umghifimamentc finta oferuata , è da efer e tenuta 
„ per legge , la quale non è lecito riprouare 0 mutare , fecondo la altrui ope - 
„ monefenga la auttorita della Cbiefa. Là onde, il dire che cofa ftcrilcga, & 
„ non lecita fia oferuar quefiu legge, 0 confuctudine , ba da efer giudicato 
„ fi tifo . Et quelli , che 0 fidatamente afermano il contrario di quello , che 
„ difopraè detto , fono da cacciar 'come beretici, & da efer grauemente 
„ puniti per li Diocefani de' luoghi , o uero per gli officiali di quelli , 0 pergfi 
„ mquifitori della ber etica prautta ne' regni , « nelle prouincie , nelle quali 
„ centra queflo Decreto fi fura forfè prefuntuofamente tentato cofa alcuna, 
„ fecondo le Canoniche , & legittime eoflitutioni fedelmente ordinate in fh- 
„ uore della Catboùca fede contra gli beretici , & cbi loro porge fituores. 
Queflo è il decreto del Concilio di Cojhnga : aggiungali bora la determina 
tionc di quello di Bafilea . 

„ tsfcciocbc piu lucidamente fi vegga per. dichiarinone della Catholica 
„ verità quello , che da tenere fi babbia intorno al ricever del facramento del 
„ U Eucaristia , & da fine per falute del popolo Cbrifliano, dopo vnadi- 
« igeate efaminatione hauuta tn queflo Condito per lunghi tempi delle diui- 
w ne fritture de' facri Canoni delle dottrine à noi paffute da' fanti 
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padri , & dottori, & confiderai tutte lecofic,cbe per di chiar attorte di « 
qucfto articolo fono fiate da efier confiderate , il medefitmo finto Concilio » 
determina ,& dichiara che i fedeli Laici, onero chetici comunicandoli , •• 
C>~ non confacrando , non fono agretti per comandamento del Signore ari- * 
ceuer fiotto l vna , & l altra (bette del pane , & del vino il fiacro fiacramen - 
to della Euchariflia ,*J\tab Chiefia , la quale è gouemata dallo Spirito •» 
della verità, ilquale con lei fi fin interno , & con la quale christo ri- » 
mane infìno alla confiumaimc del fiecolo (fi come dice la diurna fieri ttura) ha » 
da ordinare come egli h abbia da ejfiere amminiftrato à coloro, che non con- » 
(aerano, fecondo che per la riucrenga di ejfio fiacr amento, & per la fialute » 
de' fedeli ella h attera veduto che fi conuenga. tJWa comuntcado altrio fotta » 
vna o fiotto, amendue le forme, fecondo la ordmatione , & ofifieruanui della »» 
Chiefia , à coloro, che degnamente fi comunicano è di profitto allafalutc_j. » 
We per alcun modo è da dubitare, che fiotto b Jpecie del pane fu fidamente »• 
• ia carnc,& fiotto la (bette del vino fia fiolamente ilfianguetche fiotto ctaficuna » 
fpetie è intero tutto christo ; &b lodatole confuctudinc anchor di comu » 
nicarc il popolo Laico fiotto vna fola fpetie dalla Chiefia , & da' fanti padri >* 
ragioneuohnente introdutta, & infino ad bora per tanto tempo offieruata,& » 
corti end ara da' dottori, che hanno hauuta molta dottrina della legge d mina, » 
& de’ fieri Canoni, è da ejfiere hauuta per legge : ne ad alcuno è lecito ripro u 
Schuolc uarbjO mutarla finga auttorita della Chiefia.Fin qua il Concilio di 'Bafitlea . « 
Parifienfe ‘Poi dalla Thcologante fichuola di Parigi anchora fi conclude, che non è ne 
mnnm np ceffarta alla filute de' Laici la comunione fiotto l'ima, & l'altra Jpecie ; Et . 
che dirittamente per certe , & giufle cagioni già dalla Chiefia è flato fio~ 
btfito , che fi comunichi fiobmente fiotto b forma del pane^j . 

Bora fie noi ci vogliamo andare ricordando quelle cofie , che nelle de - . 
temùnationi di fiopra addutte fi contengono , trotteremo che temeraria pre „ 
fontione è affermare che il popolo Cbrifttano fiotto tvna& l altra Jpetie „ 
del pane , & del vino fi ha da comunicare , & è errore contrario alia fia- , 
Iute delle genti . Che quefia confiuetudinc di comunicare i laici fiotto b fila . , 
apparenza del pane da' padri , & dalla Chiefia è Jkm ragioncuolmentc m - 
trodutta : che per lunghtffmi tempi è fiata offeruata ; Et che ella ba da efi- 
fier tenuta per legge ; Et che ad alcuno non è lecito riprouarb , o mutarla 
finga la auttorita delb Chiefia ? Et coloro , che il contrario far prefu mono . , 
per her etici hanno da effer tenuti . 

Sa futi de’ Sentcnga di Zofimo Papa è, che la auttorita della stpoflolìca fiedia non 
padii . può ne or dinar e,ne mutare cofia alcuna coirà gli fiatuti de' padri. (Et è ci o 

fintamente detto,che la fama Cbiefaà fejlejjanon contradicej Et alcuni 
t nuota 
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intoni buomini alla età nofbra fono riufciti cofi, debb io dire prefuntuofi ? 0 
furio/i i i quali da fe vogliono mutare , damare , & lacerare gli /fatati de 
padri, & le regole, & la oJJ'eraanga della finti/fima Chiefa. Etnellama Comuni $. 
feria della comunione dicono, che quefh èvna tirannia di facerdoti, i qua j c * Saccr- 
li fi vogliono moflrarc e/fere da piu degli altri buomini : quafi come ef- doù . 
fi alcuna cofa di piu confeguifcano ; 0 non babbi ano nè piu nè meno, ebe ne 
habbiamo noi laici; fi come mostrato babbiamo , che nella antica legge au- 
ucmua della manna. Senga che dubbio non è, ebe i facerdoti perla digni- 
tà del fiero or dine non fi ano pitiche gli altri buominivenerabili. Macola 
ro non fi auueggono , che il comunicar fi fiotto l'-vna & l'altra ffietie non è 
priuilegio tanto de’ facerdoti, quanto della conjècratione; fecondo che be- 
ne nota il Concilio di Bafilea. Che anche i Sacerdoti quando delle altrui ma 
ni fi comunicano non riceuono fenon il pane: ne riceue il pane , & il vino 
fenon chi confiderà. Et in quello modo fi trouano i laici e/fer paria' facer- 
doti quando non confutando fi comunicano. 

Tanto mi occorre di douer dire bora in quefbt materia. Et da quello, 
che detto, ho vengo in conclufione, che io non veggo con qual ragione altri 
poJJ'a affettare, che da nuouo Concilio babbia da venire coHitutionc altra 
che conforme a’ decreti di fopra allegati. Cbefe i dottori, fe i padri , fio la 
Chiefa, fie la confuetudine hanno già filtra vita legge: & con ragione la han 
no introdutra, offeruata, & confermata ; ragion non vuole che fe ne fàccia 
altra dichiar attorie contraria. Nè credo che dalla arroganza de' /nifi ‘Pro 
pbeti, nc dalla temerità della plebe alcun fiotto Concilio fia per dar forma 
alle leggi ccclcftallicbc-J. Che ciò farebbe vno militare altrui àfùre ogni 
giorno alcun nuouo tumulto per ragunare i (onciltj, & per diuemre auto- 
re di nuoue collit utioni . 

\ Pa/fo bora al ragionar delle mogli, le quali il corrotiffimo ordine de' che Mogli de' 
rici con tanta ufi et tiene diftdera. Del che non fio come non fi vergognino di Ch«ici . 
fkuellarne, dapoiche e/fendo loro raccomandata la cura dello fpirito,con 
quello mexp vengono à condamarfi effer tutti di carnea . Magli antichi 
facerdoti haueuano le proprie donne, & generauano figliuoli. Et gli anti- 
chi facerdoti facrificauano i Tori , & i Becchi , & i noflri fumo facrificio 
del corpo, & del fangue di giesv chri sto: & per tanto fi conuiene lo 
ro procurare di efjer tanto piu mondi che non erano coloro , quanto è piti 
mondo il facrificio, che da loro al padre onnipotente fi ojférifce fopra i non 
fmgumofi altari. tJMa uoglio che loro fàccia rifpofkt non la mia penna, ma 
gli fritti di Siritio Pontefice Romano. Scriue egli adunque nella prima fitta Sumo * 
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Habbiamo h aunto notiti/: che molti Sacerdoti di ch risto & Lettiti „ 
dopo lungo tempo della loro conficradme, tanto delle proprie mogli, quanto „ 
Sacerdoti ^ disbone fio congiungimento hanno generato figliuoli : & che difendono „ 
Lcumci . il loro fallo fitto quello titolo, che nel vecchio tejhmento fi legge à Sacer - » 
doti , & à miniflri effer fiata data licenza di generarci. Ma dicami quale ,, 
che egli fi fia quel feguace di libidine, & macttro di u'ttij, fi perfino autùfi „ 
nella legge di Mofe fu damo indijferentcmentc à gli ordini fiacri aliar - », 
gaio il freno alla Infuria, perche ammonifice egli coloro, a.' quali era com- „ 
meffb Sanila fanftorum, dicendo. Siate fanti, pcrcioche fono finto anche „ 
io Signor vottro dio * Et perche fu comandato , che l anno della lor voi- „ 
ta,i facer doti hab'tta fero nettempio lontani dalle cafieloro i Tfion per altro » 
fu cofi ordinato, fe non à fine, che nè'pur con le proprie mogli poteffero ha- „ 
uer carnale congiungimento; acciod>e per integrità di confciengx rifilcn- » 
denti, offerijfero à v i o accettabile fiacri fino. ^4' quali andma finito il tem » 
po del loro miniflcrio, l’vfi delle mogli per fola cagione di fiuccejfione era fia » 
to permejfo, per effer e fiato comandato che di altra tribù, che di quella di ,, 
Leui,non fife alcuno al facerdotio riceuuto. Cofi ci dice Strido: & poco „ 
dapoi figgiunge, Tutti Sacerdoti, & Leniti per indifolubile legge fiamo „ 
affretti, che dal di della ordination noflra à fibriera, & à pudicitia fitto- ,, 
mettiamo i cuori nottri, & nottri corpi Et il medefimo nella Epifiola fua » 
quarta, allegando quel luogo di Taolo à Corimbi*, che Aliano alcuna volta 
commenti per attendere alla or adone dice; Si cornei Laida tempo, cofi i Sa „ 
cerdod fimpre debbono effer puri & netti, douendo filar fimprc apparep « 
chiati al miniflerio delle cofe facrej , Et à qucflo aggiungerò io, che nel „ 
Concilio Cocilio Eùbertino fi ordina,che ogniperfonx alianti la comunione ftxftenga 
. Slu1o° ^ congiungimenti matrimoniali tre, o quattro, o fette giorni. Etcomevor 
«unione ! Tanno baucr mogli coloro, che non fintmo mai ne fette , ne quattro, ne tre di 
finga comunicarli f* La fentenga difopra allegata di Siritio, viene approua 
ta da Imocendo primo , & appreffo da Celerino viene confermata. 7fe io 
reciterò qui i tetti loro per non incorrere in fàttidio di troppa lunghegja . 
7^on voglio già paffarcon filendo due luoghi notabili di Leone, i quali fo- 
no quelli . 

Leone del Hauendo liberta quelli, che non fono del Clero di dar fi à matrimonij , 
dc’chcfici ^ $ enerjtlone de figliuoli; à render nondimeno la purità dcUaperfit - 
ta contuienga, nè pur à Suddiaconi carnale matrimonio fi concede, accio - 
che quelli, che hanno mogli, fiano come fe non le baueffero, & quelli , che 
non le hanno, foli fi rimangano. La qualcofa fe conueneuole è che fia ferva 
ta in quello ordine il quale è il quarto dal capo, maggiormente nel primo, 
v.. nel 
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u nel fecondo, & nel terzo fi ha da fcruare: che ne àminifìer io Lenitico, ne 
„ ad honor fiacer dotale, ne ad eccellenza Epifcopale debbia ftimarfi atto al- 
ti cimo, che dalla maritai dilettationc non fi raffrena. Et ; Vna medefinta leg , 
a gedi continenza è quella del minifiro dello altare, che è de' Vefcotù , & 
a de’ ‘Preti; i quali effóndo laici, 0 lettori, fu loro lecito, & menar mogli, &- 
•> generar figliuoli; ma poi che a’ già detti gradi fono peruenuti, piu non fi per 
u mette loro quello, che per adietro fu permeffo. Là onde, accioch e di carnale 
» il matrimonio diuenga (birituale è di me filerò, che nò licenttjno le mogli > 
a & àie le h abbiano come fe non le hauejfero; acciocbe & falua fu la chari - 
a tn de' maritaggi, & ceffino le opere delle nogge^r. 

‘Da quejli due luoghi di Leone , & da quello, che di fopra ho regi firato 
di Siritio, che dannai cherici, i quali delle proprie mogli hanno generato fi 
gliuoh, fi viene àdidiianre quel tcflo di'Paolo, doue dice, che ti facerdo 
te fia marito di vna moglie: il quale da’ fanti fcrittori {pirituali viene inter- -, 

pretnto, che non babbia battuto piu di vna moglie; & che fe la ha ,fu come 
fe non la bauejfc, come ci infegnò pur dianzi Leone^i. Et quanto fia anti- 
ca, & quanto continuata quejta dottrina nella Chiefa di di o » fi compren 
de da' Decreti di Clemente Papa primo, & di LuctoTapa ventefimo,i qua £[ I c ™ ) cnte ~ 
li priuanodelLt amminiflr adone delle cofe fiacre que cherici, che dopo la 
ordinatione con le mogli loro fi congiungono; Et babbiamo allegati Siritio, 

Irmoccntio, Celeflino : & Leone: à quali anchora fi agiunge Zacbaria, il Zacharia . 
quale dal di della ordinatione vieta a’ facer doti rientrare negli abbraccia- 
menti delle mogli. Et ficomeìiueffaè vniuerfale fentenza de' finti noflri 
dottori, & padri , cofi anchora da’ fiacri Conciltj è fiata riceuuta, & ifiabi- 
lita: fi come fu anche da me dimoflrato nel Difcorfo mio difopra nominato , 

& qui tornerò à dire piu difiintamentc^t. LI Concilio Elibertino vieta del c.Eliber- 
tutto à Pefcoui, à Preti , à Diaconi ,&à Suddiaconi congiungerfi con le t i no . 
mogli. Ifiello u igathenfe fi ordina che fegioueni, che babbuino mogli, vor C. Agathc 
ranno prender gli ordini fiacri, la volontà delle donne frdebbia intendere : 
acciocbe feparate le camere de' loro albergbi,haucndo promejfi religione , 
dapoi che infiemc faranno conuertiti,riceuano la ordinatione » Net Turo- c. Turo - 
nenfe fecondo, fi comanda cheti vcfcouo l ubbia la l'cfcoucffa come fior ella: ncnfc. 

& àie gli Arcipreti, àie hanno mogli, non fìiano, ne dormano fenza tefii- 
monianza di Cherici . €t nel TÓletano terzo: che i Sacerdoti, i quali hanno c. Toleta 
mogli, con effe non dimorino in vna camera. Entello Antifiodorenfefi leg- no . 

. ir ge; Non è lecito al Prete dopo riceuuta la benedittione,dormire conia Pre 

» tefjà, ne con leimefcolarfi in peccato; ne alDiacono, ne al Suddiacono ► Et c ° (jèran.- 
» ordinatione del Gerundenfe è quefin; Della coiuierfatione della vita, ciò pia - dente . 
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fiuto fiatuire,che dal Pontefice infino al Suddiacono dopo l officio del ricèuu H 
to bonore fe alcuno congiunto in matrimonio fura ordinato, che fempre bab „ 
bia apprejj'o di fe vno altro fratello , con la tettimonianga del quale la vita „ 
di lui piu chiara babbia ad apparirci. Quelle auttorim mi par che batti 
no aff ai per pruoua di quello, che da noi di fopra fi è propoflo. €t dapoi che «’ 
per le cofe già allegate fi viene in certa conclufionc , che i Cherici non • 
debbono hauer carnale corner fattone pur con le mogli, che già prefero ef- 
fendo Laici, maggiormente mi par che fia da tenere : che dapoi che alcu- 
ni Itati prefi gli ordini j acri non neh abbiano da pigliare. Et con tutto ette •< 
la cofi per fe Jleffa venga ad ejfer chiara, non mancherò io di adducete in • 
Srephano tnego la confcrmatione della verità. Da Stefano Tontefice fu ordinato che 
Papa . ni un Cherico dal Diacono infino al Vefcouo doueffe hauer moglie^ . Et di 

Leone habbiamo recitatola fentenga, che chi moglie nonha,folo firiman- 
C Ncocc- £ 4, Concilio Tfeocefarienfe fi dice; Se Prete piglierà moglie fia depo 
faricrifc . tto. L'aurclianenjè tergo comanda, che gli ordmati Cherici mogli non prcn 
C.Aurclia dano: Et il quarto Toìemno , che quando i Preti, & i Diaconi fi ordinano 
IIiÌtoL - P er kpfifocbie debbiano prima far profeffione al vefcouo loro di v'tuer pu- 
tano. ^ Tornente, & caframente^. 

Habbiamo veduto che i Sacerdoti della legge antica fe bene baueuano 
mogli, nel tempo che attendeuano a' facrifici] non attendeuano alle mogli . 

' Di che ne viene in confeguenga che i nottri, i quali hanno da fempre mini 
firarc i facrific hanno da fempre fkir fenzA moglie^. Oltra che ne' noflri 
ceffo la cagione della generatione , dandofi ìhiittmtamcnte il facer dotto ai 
ogni natione, & ad ogni famiglia Chrifliana : il che non fi faceua nel popo 
lo Hebreo. Habbiamo notato che fecondo Paolo, & fecondo il Concilio Eli 
benino i Laici per attendere alla oratione,& per riceuer la finta comunio 
ne hanno da fare d tempo continenti . Et hauendo i facerdoti fempre da 
i,‘ . orare, & ogni giorno comunicando fi, fi viene in quefra refolutione , che da 

le mogli fi debbiano fempre attenere s. Le quali cofe oltra che di ragione 
fuoncludono, con laauttorita di ‘Pontefici grauijfimi,& di Concili Janrif- 
; v mi le habbiamo confermatela. Mora contra fi falde ragioni, conra fit\au~ 

. tentiche dottrine, & contra vna cofi approuata confuetudine di tanti fecoli , 

temeraria prejuntione à me par che fia il voler aprir la bocca : & pur non 
di meno la intemperanrifima libidine , la quale non conofce freno di ucrgo- 
gna, con nuoui argumenti fofbinge innangi i fitoi feguaci . Dicono che nel 
, Concilio Hjceno vn Paphuntio, ò Taphnutio huomo di fanta vita non per- • 
tio . " mi fc> d )e ^ Sacerdoti fi viemffero le mogli: c*r che per ciò fi debbono po- 
ter pigliare: Et aggiungono che la Chiefa Greca lo permetter. Orche for- 
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ma di argomentare è quejhì Nel Concilio Ni ceno, le mogli non furono vie 
tate, adunque fi poffono prenderei- Quefki è vna nuoux Laica. Et io riffon 
dfroiDa molti Pontefici, & da molti Concili f fono Jhate vietate , adunque 
non fi poffono prenderci. Quale è piu veratlo non poffo affai marauigliar 
mi di coloro, i quali vogliono anteporre la auttorita di vno, di cui non fori- 
no altro che il nome, angi del cui nome pur non fono certi , à quella di tanti 
fonti Pontefici, & di tanti focrofanti Conciti) ; perlafciare bora fare i Ilie- 
ronimifgli u imbrosi] , gli Sgolimi, & altri Cathoiici fcrittori ,i quali , & 
per fornita di vita , & per eccellenza di dottrina, à tutta la Chrittianita 
fono riuercndi; Et tutti confentono nella fentenxa, che da noi fi difendeva. 
Douerebbono pur coloro liauer tanto lume di intelletto , che dimoflr af- 
fé loro, ebe fe la auttorita di vno potè conferuare à Cjreci la loro dan- 
nabile c onfuet udine , maggiormente dee la riucrenxa di tanti Santi, & 
di tanti dotti , & di tante foggi , & di tante cojiitutioni , conferma- 
re i noi la nottra laudabile Ma veggiamo vnpoco quello, che ne èferit 
» to nel Concilio Niceno à quello propofito . volendo il Concilio correggere 
« la vira de gli buomini , & di quelli , che dimorano nelle Cbiefe, pojèleg- 
m gì, le quati appelliamo Canoni, nel trattato delle quali pareua ad alcuno di 
u mtroducer legge, che i vcfcoui , i ‘Preti , i ‘Diaconi , & i Suddiaconi non 
» dormiffero con le mogli , le quali menate haueuano auanti la confecratio - 
nc_j . Quelle fono le parole del Concilio : & fe voleuano correggere , 
certo è che uoleuano correggere gl i errori . Et fe fu propofhi la mate- 
ria delle mogli , non è da negare ,.che non foffe propofta da regolar co- 
me errore s, Ne Paphnutio la difefe come copi laudabile , ma per non 
indurre cofa nuoua cantra la confuetudine^ . Et fe per non andar con - 
tra la confuetudine egli difefe lo errore , molto piu debbiamo noi di - 
fendere la confuetudine noflra , le leggi noflre , & le nojlre dottrine 
per non cader in errore : che ne anche Paphnutio , hauerebbe à Gre- 
ci concedute le mogli , fe effi bauute non le baueffero : che egli fer - 
uaua cattila , & con la vita danna ua la fomenta delle fue paro- 
le : Et diceua con Paolo ; Voglio che tutti gli buomini fiano come fo- 
no io, Di che, quella permiffione fua delle mogli fu an'zi indulgenxa che 
fua openioncs . Là onde, coloro , che pur propongono Paphnutio , do- 
uerebbono non tanto feguitar quello, che egli con parole permife, quan- 
to quello, che egli infegnò con opere -J . A quetto rifondono , che fe quel 
fanto huomo , haueua il dono della catti ta , conofceua anche , che quclLt 
non è dono di ogniuno ; & che il feruarla, dir ft può, che fia an?i im- 
ponibile, che malagcuolcs . Et io ridondo loro , che quale non ft fente 
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alto aì offeriate le leggi del chericato, & del fiacerdotio,non pigiti fieri 
órdini . Che quale bàtterà veramente fiùrito di fiacerdotio , bàtterà an- 
che il dono della caflim: Et chi fi difporra à voler viuer veramente ca- 
tto : & col cuore domanderà per ch risto tal dono à dio, donerà ef- 
fer ficuro di ottenerlo, promettendoci christo, che rutto quello , che 
j ^ domanderemo al padre in nome fino lo haueremo . tJWa i noftri btto- 
ni facerdoti , non fidamente doto la caffi» non domandano , ma fie cgl i 
per alcuno àngiolo la mandaffe ad offerir loro , lo fi redrcrebbono à d't- 
fpctto . Et quale è quel Sacerdote t quale è quel ^Diacono ? quale è quel 
Suddiacono ? il quale quando fu ordinato non fiapeffie che la moglie gli 
era interdetta t St fic lo fiapeua , <jr non fi conofcetta atto à viuere in cu- 
ffia, perche prendere gli ordini fiacri ? Tercioehe nelVordinarfit penfiano 
piu ad ogni altra cofia , che à quello che all'ordine facto fi conuettga . 
esf qttejlo , à qtiefto ha da prouedere il foncilio, & non di ordinare i balli 
per te nogge de' Preti. A T oi veggumo aficendcre alle dignità ecclcfia- 
ffiebe, dr ficerdoali perfione vttiojè , girueni fiori, & huomìni ignoranti ; • 
i quali con quel grado, che donerebbe ejfier à loro di riucrenga , & àgli al- 
tri di fallite , danno altrui fbandato , & à fic acqmfhno danna tiones. Si 
iiuttlgarono già in poma ver fi di qttejh fctilenga . 

porrete tutti infieme auguri, arttfpici , » 

Inufitnto moftro nè apparito , • » 

'Confale è fatto chi reggina ita i muli . » 

Et fic moffio fu tenuto dare ilgoucrno temporale per vno anno à perfione 
di vile origine, che fi douera dire del dare quanto dura la altrui vita la eie 
ra fpiritualc à perfione molte volte degne piu di (bilia , che di tempio t ‘Dx 
qucjki fiemenga è nata la mala gramigna , la quale ampliando fi, fi é ffiarfix 
M ale ordi per tutta Cbriffixmm. Per colpa delle vitiofe ordmatiom al gouerno della 
nauoni . Chiefia di di oè fiata introitata 1 1 feccia degli huomìni t&clfì, che fonò 
tutti di carne, non penfiano ad altro che alla carne : Et in luogo di veggbia 
re perla fallite delle anime à loro raccomandate , vanno cercando di dormi 
•' • • re con le femine à loro vietatela . Io ho conofciuto vn ZJ tfa.no jl quale alla 

cancclaria dtl fitto Vefcovato battuta pollo vn fitto parente: Et quelli che 
vcnìuanopcr ordinarfi,dal cancelliere erano efaminuti:Et egli alle ordina - 
tioni per approuati tutti gli appreficnmua , per guadagnanti danari delle 
boiler. Et, o mobitono, quali b uomini per quel poco preggo paffiuano ai 
le fiacre ordhmìom. Qjteflo efempio ho voluto proporre, per non dire cofè 
• peggiori; & per tornare à dire, che à queflo ha da prouedere il Concilio , 
chele regole delle ordinxtion: fianoin tal modo riformate, che alle degni - 

ra fiacer- 
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tuficer dotali, & algouerno delle anime, non fum riccuuti fenon huomini 
di etu già graui,di funi dottrina, & di bonefia vita. Cbcicofi fatti in purità 
di mente , & di corpo cercheranno di rendere à dio accettabile ficrif.cio. 

Chi è fernet moglie , dice l slpottolo , ha cura di quelle cofe , ebe fonò *• Ctr -7- 
dcl Signore , come egli piaccia à dio : Chi veramente ha moglie , ha cura 
delle cofe del mondo, come egli piaccia alla moglie. Or da quejh finten- 
c (4 di Taolo,non fi viene à concludere , ebe non dee bauere moglie , chi dee 
baucr la cura delle cofe del Signore i Fermamente fi . Non fi può fallire 
à due Signori: Non fi può fcruire alla moglie , & fcruireà dio: 7 ^on fi 
può baucr curi delle cofe del mondo , & delle cofe del Signore^ . Stando 
quejh anttorha di Paolo, gir le altre tante cofe dette difopra , io non veggo 
che gioiti à coloro, allegare lo efempio della Cbiefa Greca. Ben dirò, che la 
ChieJ.i Greca è ojjeruautijjima di digiuni, & della quadragefima : & che Gr ^. ^ 
ella fa di ttrcttijjìme attinenze di cibi ; & coloro , che allegano i Greci ma ccr j C oti *' 
trimomj, non vogliono i Greci digiuni : Aia fono ejfi molto J '.iutj , che cjfen- Digiuni. 
do tutti intenti alla conucrfationc carnale, dalla carne non fi vogliono atte- 
nerci. Fero é, che in parole fanno profcjjioiie di ejfere (pirituali, & parla 
no della adorazione di dio in Jpirito; Et poi che di quella loro hipocrita {pi 
ritualita hanno ragionato, lafciandola cura dello Jpirito, fi rifoluono di vo- 
lere bauere carne in letto, & carne in tauola. Aia che dirò, che nella Cbie $ 
fa Greca, fe bene quelli, che hanno mogli fono riceuuti àgli ordini facri , à 
quelli, che ordinando fi non le hanno , non è lecito prenderle dapoi i Et la, 
difefa di Paphnutiopcr le mogli fu, che poteffero dormire con quelle, che Paphnu- 
auanti la ordinationc hauejfero prefe,& non che ordinati prender ne po- tlo ‘ 
tejfero ; che cofi fuonano le parole del Concilio: il quale non credo, che co- 
loro babbuino bene {Indiato, poi che allegano cofa , che non fù per loro . 

Non debbono adunque i Treti nottri {per are , ne anche con ? efempio del- 
la Chic fa Greca, di douere diuenire mariti . Et quando hauejfero l efempio 
di quella ’m loro (nuore , non fo perche la Cbiefa Latina douejfe piu lofio 
feguitare la Greca nelle mogli, che la Cjrcca prendere efempio di cattita dal chi c n» 
la Latina. Ne intendo perche in alcuna cofa la Cbiefa noflra da quella hab Greca , & 
hia da pigliar regole^. Tra noi è il Ficariato di ch risto. Tra noi viue Latina. 
il facro Imperio : il che vuol dire, che tra noi fono le leggi dittine ,&lehu 
mane : Et che tra noi fono i due lumi della Cbrittianita: ‘ Di che ejfi vengo- 
no ad ejfere del tutto in tenebre , fenon in quanto riceuono alcun lume da 
noi. Qual dee adunque mottrare altrui la ttrada i chi è nella lucei 0 chi è 
nelle tenebrei Ma non meno che i miferi Greci fono in tenebre i maettri di 
quejh lujfuriofa dottrina ; che in tenebre nonfojfero , non allegherebbono la 
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Cbicfa Greca ; douendofi batter per fermo che ella per altro non ba perda 
to lo Imperio , & per altro non è diuenuta fogetta à natione barbara & in 
fedele, fenon per non batter voluto obedirc à chi ella obedir doucua . & ri 
ceuer le leggi, & riconofcere la maggioranza della Latina. Taleèlagiu- 
fìitia di dio fopra i difibedienti . £t non per altra cagione debbiamo noi 
credere , che d r o onnipotente in virtù del fuo potente bracc io habbia vo 
luto a di noflri dimoflr areiche la Alamagna per adietro matta, poffa ejfer 
vinta , fenonper ejfer fi ella con le fue berefte, voluta feparare dalla dot- 
trina della Santa, & Apoflolica Chiefa vn\uerfale_j . 

Et per concludere anchora quello capo dico, che io non pojfo m alcun 
modo credere, che nel trattar di quefh materia. Concilio alcuno , il quale 
babbia jpirito di di o, debbia hauer piu rijpctto à perfine , che fitto no- 
me di Chetici non hanno di Cherici altro che il nome , chea quella riucren- 
*?> &à quella purità , & fantina, la quale alla dignità del Sacerdotio fi 
richiede^. ‘Del quale effendo vero capo il Saluator no/lro gieiv curi- 
* t o, quelli, che fittola fua infegna nella facerdotal militia intendono far 
profitto, debbono con lo efempio di lui fintar fi mondi da ogni matrimonio 
carnale, facendo opera dirapprefentare nelcojpetto fuo quelle Chic fi , che 
à loro , come Spofc fiirituali fino raccomandate , nette da ogni macchia 
nel tremendo giorno dell’ vniuerfat giudicio ; Nel quale non ha da fperare 
di douer riceuer benedizione, chi alle Scclefiajìicbe Ordinationi non ha- 
uer a acconfentito . 
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A LL'ILL V STRISSIMO SIC. 

IL S. FRANCESCO MARIA SECONDO, 
PRENCIPE DI VRBINO. 

Antidoto Chriftiano, del Mutio 
Iuftinopolitano . 

vantvnqve ,Signorc Illuflrijfmn , io con la per- 
fona dilungato mi fu dalla perfona voflra , non perciò 
partito me ne fono con l'animo : angi è nell’animo mio 
rima fi impreffo vn continuo penftero del gouerno del 
voflro animo , & della voflra anima , come già lo bò 
battuto alcun tempo anchora della voflra perfona . 

Ho adunque prefo in mano la penna per danti alcune 
regole della fede noflra catbolica : cofa molto necejfaria alla età voflra , in 
quefìi mfeliciffimi tempi, ne’ quali il nemico della bimana generatione hi 
per lo mondo fiarfi tante berefie, che mai fate non ne fonoinfieme altre- 
tantem alcun fccolo. Et fièquefh pefle andata flendendo tanto auan- 
ti, cheboggimai non ci bà luogo, dotte non fi trouino delle perfine, che 
macchiate ne fiano , con tutto che in diuerfi parti fìiano celate per timor. 
delU giu flitia de’ Trencipi, che veramente fino chriflìani : fi come auuie- 
ne nello (lato dello eccellenùffimo catbolico S. voflro padre_s. Ma quefli 
tali fono anchora molto più pericolofifecondo che più pcricolofi fono i itimi 
ci occulti, che gli aperti ; & perciò non è fecuro il conuerfar con ogniuno , 
chi non è ben fermato nella verità della fede : pcrciocbe gli bereticifi qua 
b fono inflrumenti del diauolo à tirar le anime in perdanone, fitto il mele 
della libertà della carne , la quale effi predicano , danno bere alle fimpft- 
ci anime il veleno della eterna dannationcs. Cantra quefle diaboliche infi 
die adunque, bò penfxto io di dar urne ale tot rimcdio,moflrandotù fiamma- 
riamente quello, che voi creder debbiate in molti articoli , i quali contra la 
ebrifìiana verità da glt beretici fono fiminati. Che intendendo voi, quan 
to io vi dirò effer vera dottrina ebrifìiana , fi da altrui vdirete cofa che à 
qnejh fia contraria , donerete incontanente ributtarla per fàlfità, & non la 
fidar, che ella nell’ animo vi fàccia alcuna hnpre(fione_j. Et cofi facendo , 
potrete effir ficurodi effer e in fu la vera firada della filutC-J . Che fe 
pur di vn filo articolo vi lafiufie trafilare, fmar rito baurefle il vero ca- 
mino. 
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dicare nelle cofe ecclefiatt:chc_j. Etiti quelli fcwo fimi, che vi è lo (fi- 
rito fanto; & che le determina thni di quellìfdallo jpirito finto fono fatte, 
nè quanto alle cofe della fede pofiòno errar es. Nè mai trottato fi è, che 
Vn concilia generale ad altro generale in copi della. fide fa finto contrario. 

Ci fono anche de' Conciti] nationali , & provinciali, i quali alcuna volta Conal ji 
nelle cofe della fede ingannati fi fono , cefi permettendo lo jpirito finto, il 
quale non vuole, che C vna parte dia la legge al tutto; ma che il tutto la dia c i a y . 
alle parti. Et quando pur ad vna parte dar le leggi fi convenga , quelle dal 
capo fi hanno da prendere, & non dalle membra . 

Il capo veramente della Chefa ordinato da cii r.i sto, è il Papa :à Un , gt 
fi richiede di co vtocarei concili] generali : ne finga la auttorità fua pffo- igM.ii. 
no hauer auttoritd le loro dctermimAotn . Elfo è fuperiore à tutti i Vcfco- 
ui, & à tutto Cordine ccclefi-.flico, & nelle cofilpiritu di è rettor, gover- 
natore, & padre di tutta chriitianitd : (ir può giudicare ogniuno , ne può 
effer giudicato da veruni, fuori che in difi tto di herefìa. Ma , qu mio f offe 
hcrctico, piu non farebbe nella Chiefa, & nella Chiefa non effenio , non fa- 
rebbe capo di quella, (r enfi non [irebbe veramente Tapa . 

'Del Tapa, de’ prelati, & de'facerdoti, battete bora da fapcre , che Dj {>uoni 
conte ejfi fono ordinati, confitenti, & eletti al ficcrdotio, à y (fiottati, & rc i f accr - 
alTontificato, 0 buoni, 0 rei che fitano, non perciò maggiore 0 minore è la doti nu ci 
loro auttorità. Ben farebbeil diritto, che battendo effila cura delle noflre ^ 
anime, foffero virtnofi, & fanti : ma anche il Signor dio ci dà di mali mini turili j 
flri per li noflrì peccati. Or (come bò detto) 0 buoni ornali, che filano, han 
no eguale auttorità : & cofi ci miniftrano » facr amenti gli vni , come gli al- 
tri. Che la dignità de' facr amenti, non iftà nella vita del minierò , ma nella 
virtù, che viene loro data dallo jpirito finto. Et cofi batteva, cofi affolue » 

& cofi ftcrifica allo altare lo fielerato, come il finto. Che , fe cofi non [of- 
fe, non fi potendo da noi veramente dificrnerc, i buoni da' rei , da noi non 
fi faprebbe quali bene, 0 male foffero battenti; quali bene, 0 male afflu- 
ii; ne fe allattare adorando t hofUa,oil vino confacrato, adorammo chri - > 

STO, ofkcejfimo Idolatria. Bene è vero, che ogniuno dee far dilige/} tot per 
riverenza di d i o, potendo battei' le cofe fiere da huomini di approvata vi 
la, di non le riceuere da chi per altro è compiuto. Ma chi de’ buoni hauer 
non può, ricorra à quelli, che egli può batterei. 

Dalla fiotta Chic fi è riceutt m per autentica dottrina la frittura del vcc Seri mira 
ch'io, & del nuovo testamento, i furi generali Concili], le lettere decretali & ina-rprc 
de fonimi Tonifica, & gli fritti de gli antichi catholici dottori . Et quel- ^ 

la interprctationc della frittura , che dalla chiefa è fiata per molti fecali 1 

approvata , 
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Approverà, quella da noi dee cffire accettata per buona. Ne debbono effe* 
re afcoltr.ù coloro ,i quali darle vogliono nuove interpremtioni : che,fibuo 
ne non foffero le antiche, dir bifogncrcbbc, che la c b iefa per molte centi- 
naia di anni [offe fiata in errore : il che farebbe vna troppo gran beftctn - 
Mdtt. vlt. mia : & farebbe vn voler far bugiardo c h r i s t o : il quale promife, che 
Jm». x i . farebbe fiato con ejfo noi per tutti i giorni infino al fine del fccolo : & che 
lo fpirito finto infognata ci hauerebbeogni verità . 

Elettion ‘Dovete fipcre, che molti libri fiati fono divulgati fitto i nomi de gli 

de* libri far apofloli, che fono fiati ferità Vangeli col nome di Andrea , di Thomaffi f 
ta . t *jì 1,a di Bartbolomco , di Tadeo, & di Barnaba. Et libri degli Alti degli Apoflo 
C lc a ’ li fono fiati ferità fitto il nome di ‘Pietro , di Andrea , & di ritorna fio : 
tir più altri libri tali. Et la chic fa ha fatto e fili giudi ciò, quali fcritturefta 
no da accettare, & quali da ributtare ; & ha approvati quattro Vangeli , 
che fino letti da noi, di Mattheo, di Marco, di Luca, & di Giovanni : & 
gli Atti de gli Apoflo li di Luca : & gli altri ha’ rifiutati per non autenti- 
chi. Approvando mcdcfimamentc le piflole di ‘Paolo & le altre canoniche 
con l'Apocalifii. A dover far quefta fcelta,& qucflo giudicio, è fiata ve- 
ce ff ari a vna grande intelligenga, vna gran dottrina, & vn grcnde fpirito. 
Ne è da credere, che la cbiefa babbia fatta quefia disìintione di fritture , 
finga bauerle ottimamente intefi: & troppo grande ingiuria le fa chi di- 
ce, che ella non ha intefi quella ftrittvra,dclla quale è finta fu fidente à giu 
dicare: chi dice corali cofe, di nuove opinioni fi mofìra auttore , & di 

opinioni diuerfi da quelle, che tiene la catholica Cbiefa. Di che per hcreti - 
co ha da effer ributtato , chi cantra la approvata inteprctatione , vuol di- 
chiararla frittura. 

Traditio - Oltra la dottrina, che ha la cbiefa in ifcrittura , ha ella anchora le tradì 
bj • ùoni : & Traditioni altro dir non vogliono , finon cofe , che hauute fi fono 
infino da gli Apofloli, & che di mano in mano infegnate fi fino da gli 
vni à gli altri fucccffori, & per continuato vfi con fruite fi fino , & alla 
età noflra fino pervenute ; fecondo che per effempio fino le cerimonie ce- 
cie fafiicbe ; come la confccratione delle chic fi, & degli altari , la ordina - 
tion de ' facerdoti, & de gli altri chetici, i vafi , & i veflimenti fieri ; la 
forma del battegare, del chrifmare, dell'affoluere, del communicare , del 
dar l vltima vntione ; & altre cofe, che lungo farebbe annoverarle tut- 
/€_->• j Quelle cofe , che noi habbiamo per traditioni hanno quella medefima 
autorità, che hanno quelle, le quali habbiamo dalla fiera frittura, hauen 
dote da chi ha ctiandio datala autorittà alla frittura. La cbiefa ha riceva 
ta, & approvata la frittura : & la cbiefa ha accettate , & approvate le 

tradi- 


to 
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traditloni : & pertanto douctc haucre per beretitì còfi coloro , cbecontra- 
dicono ,odi fuo c crucilo mutano le traditioni, come chi contradice, 0 falfifi 
ca la fcrittura . 

Niifccndo fra dmttiarù dubbio alcuno intorno alle cofe della fede , la IlPapariii 
deter minatìon di quelle fi ha da riceuere, 0 da concilio generale, 0 dal Pa- ^ r ^ lc g m 
pa : che cofi ha fempre feruato la tbrittianità, 0 conuocando concili j, 0 rkor 1 
rendo alla apottolica fredia : che infin da primi frecoù dalla franta no tira fe 
de non J blamente i Vefcoui di Italia, di Sicilia , di Francia , & di fragno. , 
ma di Àfrica, & di rifila baueuano ricor fo al Vefrcouo di Roma, per diebia- 
ratione delle difficulta , che loro nafrceuano . Et per rimedio delle berefie, 
che ne' loro paefi germogliauano . Onde fi vede che per fruprema è {lata, 
fempre riconofrciuta la frua auttorita :& perciò , chi quella nega , nega la 
parola di ch risto , che lo infiitui : & per confegucnte non è membro 
della chiefra ; ma per ber etico viene ad ejfrer condannato . 

Tarlato babbiamo della chiefra , del corpo di lei , del capo, delle mem- 
bra, & della loro auttorità : bora pafjìamo à dime alcune altre cofe, le qua 
Uà ciafcuno , che è nella chiefra fi appartiene di crederei. Qui non entre- 
rò à parlar degli articoli della fede , che nel J imbolo de gli ^ipottoh fono 
compre fi ; ma di quelli , che\da moderni heretici fono patti in conte fa (nè 
forfè frenzji ojfefra di quelli del Simbolo in alcune parti .) Et ne ragionerò, 
come ho fatto infino ad bora per via di concisioni . 

Quando vn fruddito fu ribellione al fuo {ignare, non folamente effo , p cccat 0 o- 
tnai figliuoli fruoi, &i fruoi difendenti fono sbanditi, & facciati per rigiualc. 
disb onorati <& infami . Co fi hauendo il padre nottro *Adamo, con la difro- 
bedienxa ofjcfo il fuo creatore ; noi , che fumo da lui difrcefi, della colpa di 
lui rimanemmo macchiati, & is banditi dalla gratta di di o . Et quefia 
macchia è chiamata peccato originale: il che vuol dir peccato non da noi 
commeffro , ma contratto dalla nottra origine J . 

dio, che è guitto, & che è mifericordiofo, hauendo pietà alla humana 
gencrationc , la quale egli formata hauea à goder della eterna beatitudi- 
ne :& dalla altra parte volendo far giuttitiadcl peccato, onde ladiià- 
na fua altera era fiata offefa : efiendo quel peccato fiato commefio contnt 
la diuinitu , che è infinita , volle che con la penitenza di vna per fona infini i ncarna . 
ta,allagiuttitia froffre fodis fato, & perciò di cielo mandò Unigenito con- non di 
futtantial fuo figliuolo, à prender carne, &à far fi h uomo . & à viuer Chrifto, 
fra noi, &à patir, & finalmente ad ejfrer crucififfro per noi ; accioche d 1 o 
buomo fodis jacejjcd dio del peccato fatto dall' huomo . 

Vuole bora dio da noi , che crediamo, che ch risto fu fiato, & )^ a ' a c 
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fu ver mente fuo figliuolo : & che venuto fu per Menni dalla colpi ' 
del noftro primo parente , & per ritornarci nella gratta , dalla quale era- 
vamo sbanditi : & queflo fi opera in noi per melodi tal fede m verta dei- 

li Batteft a f m f anta P a ffi one >l a,4andoc i al farro fonte del batte fimo. 
mo . Fa ,l f* nt0 battefimo quelli effetti in noi , cbc dal peccato originai et 

purga da quello di pena liberandoci : & fe aiunti che altri fu batterio 
ha furto alami peccati (come auttiene negli Hebrei , che già fitti pandi 
vengono al battefimoj quelli etiandio fono perdonati . 'Di quelli veramen 
te, i quali facciamo, dapoi che fumo battenti, à noi ne bifogna finte la 
penitenza, & darne la fodis fitione_j. / fanciulli battenti morendo,auan 
fi che alla età della diferettione fiano peruenuti, fetrga altre pene pajfono 

La penice- *** e fa 7ta f a j ut <-> • e&ta , come poi à quegli anni fono arriuati , delle 
za . opere loro ne hanno a render ragione : & è ben diritto ,chefe curi sto 
ha patito per noi de' peccati , i quali fitti habbiamo auanti che fumo fit- 
ti fuoi : noi habbiamo à patir pmitione delle offefe , che gli facciamo, da- 
- t* che ( uoi fa™ diuentnti . Che il Trencipe , il quale perdona à coloro , 
che flati gli fono ribelli, per dona le ribellioni paffute ; nè perciò da loro licen 
xu di fir nuoui errori nell’ auuenire : & fe ne fanno, gli caftiga. Am^ tan- 
to fono elfi degni di maggior cafiigamento, quanto maggior gratta nel perdo 
no hanno riccuuta. Non altramente noi, che prima da' Dio fumo fiati crea 
ti, &poi di ribelli riceuuti in gratin per pura fua pietà , & mifericordia , 

• guardar ci debbiamo da non lo offendere, fio offendiamo ogni volta , àie 
P e f c hiamo) & fet offendiamo , è conueniente , che fiamo puniti ; & ca- 
ftigati .. Se non ci riconofciamo delle offefe , la punition noftra è la eterna 
dannatione : fe ce ne pentiamo , la punition noftra è fitta temporale. -j . 

Mirabil gratta è quella , che confeguita habbiamo dalla pajjìone , & dal 
la morte del noftro S. g i e s v c h r i s to; che peccandoci o fendiamo la 
diuinita, che è cofa immenfx , <& infinita, & fempitema : & nondimeno * 
Penitenza. 121,110 ^ H valor di quclfangue pretiofo, che filamento che noi à penitenza 
ci riduchiamo, con temporal, breue, &poca fodis fiutone, da peccati no- 
ftri fiamo liberati. Et quel, che è più, fi mille volte rinouofimo le ofefe , 
pur che torniamo à ripentirci, mille volte dall'inferno fiamo liberati . ' Poi 
Dinerlc diuerfe fono le vie del fodis fir e alle noftre colpe : de può efer cefi vraue 
maniere di il dolore, il quale feriti amo de nofiri peccati, & cofi calde, & cofi larghe 
^arsiamo i e no ft re i agrtmej fa con y {eìl0i & con p amo purgat]) & fati net 

ti. Toffiamo anche fir tante orationi, tanti digiuni , tnnteìimofine, & un- 
te altre opere pie, che quelle etiandio per intera fodis fittione da di o fono 
. ticeuutes. Et quando noi di qua non ne facciamo debita penitenza, bab- 
buino 
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biamo di là da effier mondati col fuoco, or dinato à no ftr a purgatone : & co 
fi finalmente afte udiamo alla cele ile gloria . 

. Ma bifiogna ricordanti che quefta noftra penitene ci gioita ogni voluti 
che ella è fatta con gli ordini della Chiefia, & per la via de' fanti facramen 
ti, che è per mego della confezione, & della facerdotalc affiolutìone, fktndo 
nella vnion della cìnefii, & nella comunicatone della fianca Euchariftia , 
& delle altre ecclefiafticbe ordinationi. che quando altri le fftregaffe , nè 
grandiffimo pentimento, nè fanti jfime opere à fialute gli giotterebbono.Cbe 
D i o vuole da noi la bumilra , & la obedienga. Vero è che egli può anne- 
rire, che la morte ci fioprauenga in punto , che hauer non pojfiamo rimedij 
della fantu chiefia : nel qual cafio,ci bafha il defiderio di hauer gli :& il do- 
lor di non potergli batterei. Ma fialutifiero confiigfio è , fpeffie volte con fie fi- 
fiarfi, & communicarfi : che à quefto modo à fie chiamandoci il Signore, ci 
troua più ejpediù à far camino. Chi à quefto modo more, battendo da fiodis 
fare col fuoco temporale, ha da fiapere anchora, che le opere pie de'fiuoi 
amici, & congiunti, le orationi jacer dotali, &il fiacro fianto facrificto del 
la Meffia amo per lui offertogli fono di certi (fimo giouamento ad allenta- 
re, & ad accorciare i fiuoi tormenti. Per quefte vie ci bifiogna paffiare, per 
tutelare alla gloria eterna : doue non vi ha cofia alcuna, che non fita pura, tir 
netta : & i peccati fono quelli, che ci infporcano & ci imbrattano: & la pe 
ritenga, ebe facciamo in quefto, o nell’altro mondo, è il noftro bucato , & 
il noftro fiapone , che mondi, & bianchi ci ritorna . 

Or, percioche vi ho detto, che voi de' peccati voftri bauete da fiodis far 
con le opere; vi tomo à dire, che quelle veramente fono neceffarie alla fa- 
iute : & fie volete . credere à christo, cofit vi bifiogna credere : il quale 
nel firn fianto vangelo fpeffie volte ci predica, che fecondo le opere faremo 
retribuiti : & che nel dì delgiudicio fi come batteremo bene, ò male ope- 
rato; cofi ci fialuera, & cofit ci dannerà. Ma, percioche à quefto altri ri- 
fponde , che le opere noftre non meritano tanto premio , quanto è la eterna 
gloria: dico , che quefto è vero: ma non bifogna confiderar le opere noftre 
fiemplicementein fie : ma conti promeffia, che ciba fatta dio. christo 
tri ha detto, che fie darò mangiare à poueri ; fie darò bere à poueri; fie vefti 
ro poueri , doro mangiare À lui, darò bere à lui, & veft ’nro lui, & cofi del 
le altre opere che faro in nome fitto per altrui benefìcio, effomcncfara de- 
bitore, (irmene dar a per pagamento la vita eterna . Or fie effio cofi mi ha 
promejfio, & fie io fio quello, che mi ha ordinato che io fàccia, fie voglio ba- 
ttere il paradifio, perche non poffio io dir di meritare f* fate pur voi quello, 
che egli vi ha comandato : & dite ficcar amente «christo, fignor corto- 
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fagratìa, benignità, mifericordia fu la tua, che mi promettevi: ma poi 
che protneffo mi lui, come fedel che tu feifiei anchor debitor di attenermi la 
tuapromejfa. 'Dì fiutano quefhi quislione anche più fott Umettici Thcologi 
à dimoììrar , che degne fono le opere no Sire fitte con la gratta di model 
la eterna remuneratione_j , Ma per non vi confonder con difiute , tanto vi 
può bafktre per la verità di quefki conclufmc_a . 

f Libero ar- Ma douendo operare, bifogna poterlo fitre : & fono alcuni , i quali di- 

bitrio, cono, che noi non lubbiamo libero arbitrio : come faremo adunque ? Io 
non voglio qui fare ad infrajearui il ceruello, ma folamcnte vi fòro giudi 
ce di voiflejfo. Quando vi entra penf/er nell'animo di fiir qualche bene , o 
qualche male, non vifentite voi vn non fo che nel cuore, che dall' vna par- 
te al bene vi conforta , & dalla altra al male vi ritira t Quefto io fono fe- 
curo, che voi lo fentite: & quando voi lo fentite, fentite t imbora , che i 
voi fa il prender qual configlio piu vi piace del bene, o del malc^.Quefb 
liberta di elettione è libero arbitrio ; al bene vi conforta il buono angiolo vo 
• Siro, i la diurna ifiiratione ; al male lo fiirito maligno , i la diabolica 
tentaiione_j. 7^è accaderebbe aramonitione di celefle fiirito, nè tentato- 
ne infernale ,fein voi non /offe libera volontà. Vi dico adunque , fitte voi 
opera di accettar le diurne ifiirationi , ributtando lo auucrfzrio , che dio 
non mancherà mai di chiamanti, di ammonirui ,& di aiutami con la fua 
fan tu gratta ad ogni buona, & ebrifliana operatone . 

Pnedeftina Air vi dia noia quello , che delld predef mattone fi ragiona , che dio 

none . ha già prcuedutojedouete ejfier fatuo, o dannato, dio ,fe preuede tifi- 
ne, antiuede anche imezà. Operate voi bene, che dio hauera preueduto 
... il noSlro buon fine^a. fon vn brieue efempio vi voglio efiedir di quefo ar 

ticolo. fogniamo cafo, chevoi fiate ad vna fìneflra, i che veggiatcvno 
armato in vn canto di vna flrada, che affetti vn fitto nimico , il quale feri- 
na alcune arme comparifice, &vaà quella volta. Voi vedete, che fiepaf- 
fia aitanti , colui t amaTga: lo richiamate, & lo ammonite à prendere altra 
via; colui non vi obedifee, ma paffa oltra ,& viene vccifo. c Per batter voi 
antcuiSlo » che farebbe vccifo, hauete perciò data occafione alla fua morte? 
fermamente no : anta da quella lo hauete voluto liberarci. Non altramen 
te dio vede, che caminando noi per la flrada delle male operationi, caput 
remo nelle mani del r Diauolo:& tuttuuia ci richiama con le interne infiira 
tiom,co la voce della chiefa, dotte ogni di fi leggono le facre lettere ,i conte 
ammonitioni de' predicatomi no lo vogliamo vdire:& cofi paffando oltre 
inprecipitio cc ne andiamo. Veliamolo adunque, & ritorniamo alla flrada , 
alla quale egli cichiamaii cofi egli fioriera che ci habbiatno da faluare. 
i ; . Jfauctido 
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Hauendo noi battuto da di ole tante grotte della creatìone , della re- V oci . 
denùonc, della promejfa della vita eterna , & della virtù del poterla acqui 
fare -, babbuino alla immevfa fai bontà molte obitgationi , [torno debi- 

tori di rendere à lui, quante poffiamo più degne grotte con parole , & con 
opererà. Ma che pojfiamo noi miferi dare alni, òe è gloriofo in fempiter 
no? Non altro, fenoli ridonargli di que' doni, che egli ha donati à noi. 

Per eccellentijjimo dono hauuto babbiamo da d io il libero arbitrio . Se di 
que fio gliene faremo alcuna volta vnprefente, egli lo accetterà per gra- 
tiffimo facrificio. Et come fi ha da far queflo? io U vi diro. Ogni volta, che 
adbonordi dio,voì vi priuate di quello, che vie lecito di fare,voià dio 
fate facrificio del vojlro libero arbitrio. Et vi darò lefempio in voi flcffo . 

Voi potete mangiar carne ordinariamente cinque di della fettimana ; ordì • 
nanamente dico, percioche fogliono molte volte occorrere fra le fettimane 
delle vigilie : & di quefa libertà vi fetepriuato, & il mercordi non ne va 
lete mangiare : & co fi fate facrificio à dio priuandoui quel giorno di quel 
lo, che far potete fermi peccato. Que fio facrificio fanno a dio tutti co- 
loro, i quali di alcuna cofa fi obligano per voto. Ogniuno di noi , che far lo 
può, ha obligaùone di digiunare tutte le vigilie dalla chiefa comandate . . 

Or feto faro voto di digiunare il mercordi, il venerdi,o il fabbato,o di digiu 
ture alcune vigilie in pane , & in acqua ; que fio [ara oltra la obligationc % 
àie mi mette la Chiefa. Ma dapoi che io ne batterò fatto voto , faro tenuto 
ad ojferuarlo , hauendo in quefa parte donato à dio quel libero arbitrio , 
che era mio :& dio , che è fedele offeruator della jùcpromeffe, vuole 
che [eco facciamo il medefitmo. Et ogni volta , che io mancherò à dio, 
verrò à torgli quello, che io gli ho donato : & che gli ho facrificato. Que - 
fio è furto ; & quefa è rubbaria. Et, fe pecchiamo quale bora à gli b uo- 
mini inuoliamo cofe , anchor che vili , che diremo di chi toglie à dio vn do- 
no cofi pretiofo, come è il libero arbitrio , che già donato gli babbiamo ? 

Quante piu cofe, & quanto piu pretiofe offeriamo à dio ne’ nofbri voti » 
tanto maggiore é il noflro peccato mancandogli Et perciò douete effer fe - 
curiffwto, che grauiffmo peccato, grandijjima feelerità commettono co- 

loro, i quali hauendo fatto voto di religione-, sfratandoli, & ifmonacando* 
fi alla fecular libertà ritornano.Che nel voto tre cofe promettono à di o gra 
tifane, Cafhtà, Poucrta, & Obediema, tutte pienamente offeruatcdalfi Voto di 
gnor noflro giesv christo, il quale fu purifftmo , & la carne fiua non l igiofi . 
conobbe peccato ; fu poucrifiìmo, chele volpi hanno le loro tane , & egli 
non hebbe dono pofitre il capo : & fu obcdientiffimo injìno alla morte , & p hdip. » 
alla morte della crocce. Et gli feltrati alla promejfa fatta à dio mancai 
1 do. 
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t'f TlUriZ "Ji“ r tr' ,e P T m é l ° r0 '****> o da U- 

{ " . * p e ’ &aUa l,cc M‘°f* vm. Et quello vifia detto, perche in- 
ff wt0 ^commettano coloro , che de‘momtìcn,vfiendo, ter - 
>Jo alla libertà del ftcolo.Vella qual cofai moderni beretici ne fanno 
krga, & vitupcrofa proft fiorici. J 

Mogli He* f Vt a preti ancora è lecito prender, ne hauer moglie. Che a Sacerdoti. 

faccrdori . d ‘ce DI o, che fiano Santi, percioche egli è fatto. Et quella le? J ha rem 

sa* i*™** «K5 

n hrrTZ * E S b , e a r TCCl è tolerato >che hauendo mogli polTano far 
fi preti, MnptT^jo, che firn prm i feriti, loro fmukrmojo. Okh 

alme ! A’JÌ a ? Ln j 0 , ] oneltem P°> che hanno da mimfìrare alfantijfimo 

t* k n T * Ó da Cap °f‘ ha da P render U le Z& e > & non da altra par 
ardi r r ant ! cai doue befiiefifacrificauano , da’ Sacerdoti quello 
ordine fi feruaua, che a vincendaferuwanoal tempio nel tempo he 

ZmTlL l Tfc °^r ruan ^ h mia & ^rifuccedcuano. Et Se elfi , che 
(tome ho dettojfiacnficauano belile, nel tempo de’ loro Sacrifici,, puri & 
vnmaculatifi conficruauano : qual purità , & qual nettezza R cZZZ 
a oro, che a dio offeriscono ilfxcratijfimo corpo, & il pretiofijfimo Sangue 
tlnfir f r ° G1ESV CHR ' 5TO ver ° figliuolo di d i o&ZoToi 

w- tr a - 

SS* - - 

/’/jo/Z w pane Si couerta nel corpo, & il vino nel Canone del Sirno- 
re. nondimeno per la naturai congiurarne del corpo & del fanone Ci come 

: ■ oTct^ZT 1 ' 1 ^ "f >-* W» 

iTa™ & v '"»>d°poU conSecratZe 

r j * ^ fon&^CiCofi fatto in virtù della parola di dio pronuntiatn. dal 
•' Jàcerdote, vero mmiftro delfantijfimo mifterio con mwfibUtrafrnutzuione : 
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ella vìfh vi par pane, e*r vino ; al gatto vi par pane , & vino ; al toccar 
par pane, & vino; la orecchia fola è quella, che della verità vi fu fede, in ^ *<• 
tendendo voi da quella, che ch risto dice, quetto è il mio corpo ; & que ^* r ' L **' 
fio èil fangue mio. Età cui volete ere dere ,fcnon credete à chris to t C ot.\ i. 

Or come fi fàccia quefki tranfufinntiatone; corne i fentimenti noflri fi 
ingannino; & come chiù n ofiainvn mede fimo tempo in cielo , in ter- 
ra, & qui, & quiui;quette cofenon hauete da cercarle, ma da crederle^. ci 
Il S. dio, che vi ha fatto , ha dato al vottro intelletto alcuni termini , ol- rintellccto 
tra i quali egli non può poffare offendo maffimamente la fua acutezza im- 
pedita dalla groffegga del terrea velo, nel quale egli inuolto fi ritroua. T e- 
meraria prefuntione è volere inuettigarc i fecreti diurni, & perfuaderfi gli 
huomini, che dio far non poffa , fenon quanto effi per ragion naturale pof- 
fmo difcorrcre, & intendere : quafi come òdio preferitte fiano le leggi 
dalla natura,& non effo alla natura le prefcriua,à fe riferuando la auttori- 
tà della fua affolutupodcfht. La nottra è chiamata fede , & non feienga, Fc ,j c & n5 
& per la fede meritiamo di effere àD io per gratta riconciliati: & per tan faenza . 
to,fe meritar vogliamo, debbiamo credere ; & creder che Dio è ormipo- Io *f - IO * 
terne; & creder <xDio,dr<ÌGiEsvcHRiSTo fio figliuolo , che è vna jr 
cofa itteffa col padre : & credere alla fua diletta ffiofa, che è la chiefa ca- 
ttolica, alla quale christo, che è verità, non dice la bugia. Et, fe già i 
difcepoli di P'ubagora, quando loro era domandata ragione della loro dot- 
trina, per certiffima prona allegauano, che effo I haueua detto: perche non 
maggiormente debbiamo dir noi , effo ce lo ha detto, & effa ce lo dice t ciò è 
christo, & la chiefa. Noi habbiamo per principale articolo da crede- 
re, che Diodi niente ha creato ogni cofa : & fe quetto crediamo , ageuol 
cofa è credere tutte le altre marauiglic della noflra fedc.Che quefkt è mara to ii tutto . 
tàglia cofi grande, che auanga tutte le altre marauiglie: & ogni cofa è 
lieue à fare à chi di niente ha creato tvniuerfo. Et chi à quetto primo arti 
colo non crede, non accade, che della noflra finta fede gli fi ragioni. 

Di quetto fintijfimo facramentoha ordinato la chiefa, che nella cele- c omun io- 
bratione della Meffa i facerdoù lo prendano fotto l'vna & l altra forma nc di Pre- 
de/ pane, & del vino : & perciò hauete, fiondo alla Meffa , da adorar cofi u > & ^ ki* 
christo nel calice , come nella hottia : ma quando il popolo fi communi- Cl * 
ca, non douete al calice rendere adoratone , che fàrette Idolatria , non vi 
offendo ne corpo, nè fangue del Signore, ma puro vino. Et ordinato ha la 
chiefa , che fitto la fbeto del vino non fi dia quel facramento al popolo, per 
ifihifnre lo fcandalo , & il pericolo di verfir quel fangue pretiofiffimo in 
terra. I^è per queflo meno fi partecipa dell'intero facramento,percioche (co 
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me bo detto) & nella boRia è la carne, & il [angue del Signore : & nel 
vino vi è il medefimo, [e bene le apparente fono diuerfe^j. Ma ne i facen- 
doti anebora comrntmicandofi , quando non celebrano la Afeffa,non riceuo- 
no la cormnunione fenon della boflia confecrata ; cheà loro allhora il vino 
non fibencdifccs . 

La nùracolofa tranfiufianùatione , della quale parlato habbiamo, negano 
gli ber etici, & biafimano la Meffa, come cofa abominabile , con tutto che 
in quella non [ano cofe altro che fante, frittura del nuouo,& del vecchio 
tefinmento, & deuotiffime òrationi. Ma à fine che voi intendiate il fonda- 
mento della loro dottrina, hauete à fapere, che Martin Luther 0 Jcriffe vn 
libro, nel quale egli dice hauer parlato co'l Dianolo ; & che il ‘Dianolo gli 
ha infegnato, che la Meffa, & lordine del facer dotto, fono cofe abomincuo 
li: & cofi egli dapoi fi diede à feguitar la dottrina del Dianolo ; gir dietro 
à lui cor fa è vna gran turba di ciechi, i quali dir non bifogna, che fiano fe- 
non feguaci del Diauolo. Queflo vi firn per informatione di quale fia la lor 
dottrina. Cheeffendoil Diauolonimico di chri sto, altro non cerca,che 
ruinar la fede di christo: drcHRisTO è verità ,& il diauolo è bu- 
giardo, & padre di menzogna :gr coloro abbandonata hanno la verità di 
christo per abbracciar la menzogna del Diauolo . 

Il Dianolo, che è nemico di christo,^ nemico etiandio della Vergine 
fua madre, & de’ fuoi fanti ; & perciò ha mfegnato à gli ber etici a fpreZc 
Zar la noRra Donna, come vii feminella; & à non fine Rima de’ fanti; 
à pittar le loro reliquie , & le loro imagini, contra tutta la dottrina ecclefia 
Rica, & contra la continuata antica confuetudine^j. Or vorrei iofapcr da 
voi, fi alcuno firezg^affi la IlluRriJfima. S. Ducheffa voSlra , & fi fàc ef- 
fe [corno à voSlri feruidori, & fe deffe fiflidio à voRri cani , qual fareb- 
be l animo voRro verfo colui? & fe alcun voSlro cauallo, ocane [offe fiato 
dipinto, & che altri quel ritratto ne gitmffe con difpreuzp , che ne direRe 
voi f* or p enfiate voi forfè, che menor fia la charita di christo ver fio la 
diletijfima fua madre, & verfo i fanti fuoi ; che la voRra, 0 quella di altro 
mortale, verfo le fue perfine piu ebaret Non velo crediate. ^>. che chie- 
sto ^ la charita iReffa. Egli fi ha guadagnata fanti con fuoi [udori, & 
con le fue fiòche ; & con morte acerbiffima , & col [angue fuo pretiofiffi- 
mo, figli ha ricuperati, per fitr, che fiano vna cofa infieme con lui , & con 
laltijfimo fuo padrcs. cu ris to, & i fanti fanno , quella,che ho detto , 
ccleRe chiefa, la quale è vnitu in vn corpo con effi c h r i s to: & egli è il 
capo, & effi fino le membra. Chi honora i fanti adunque , honora chr i- 
sto: & chi diffrcMQ < filati, dijprezg* christo. Quando voi vi incbi 
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nate alle reùquiè de' fanti penfate di incbinarm alle membra di chiù sto: 

& quando quelle baciate, penfate di baciar le mani, di baciar le genoccbia , 

&di baciare i piedi di cmristo. &cofi, quando voi bonorate le imagi 
ni de' fanti, voi rendete bonorc à quelle , non come à dipinture , non come d 
legno, non come à marno , non come à rame : ma per honorare in quelle i . > 

i fanti, i quali à ch risto congiunti, in cielo viuono eterni, & gloriofi . Hbnor 

£t perciocbe i limici de' fanti ci dannano, che a loro rendiamo queir rcriduto A 
Fhonore, il quale render fi dee a dio, di quetto anchora non dicono il ve- Dio, & A 
ro : ir voi me ne farete fede,cbe quando dite le Letame incominciate ^ an V* 
Signore babbi mifcricordia, christo babbi mifiricordia : ck ri sto 0- • 

dici;cHK 1 sto efaudifciciSTadre de' cieli mo,habbici mifericordia.figli - 
itolo redentor del mondo dio , babbici mifericordta. Santa trinità vno dio, 
babbici mifcricordia. Mentre che nominate dio, pregate, che ci habbia 
mifcricordia ; ma come cominciate à nomimare i fanti, mutate regittro: ir 
non piu dite , babbici mifericordta ; Ma, fama Maria , prega per noi ; Santa 
madre di d i o, prega per noi: Santa Vergine delle vergini, prega per noi . 

San Michele,prega per noi: San Gabriello prega per noi . Et cofi fan Gio- 
vanni BattijhySan Pietro,&gli altri fanti di mano in mano, da voi fi pre- 
galo, che per noi preghino. Et gran differenza è dalla mattone , che fate d 
■Di od quella , che fate a' fanti: chea dio domandate mifiricordia,à fiat 
ti che da dio impetrino mifcricordia, lui pregando come fignore, & quel 
fi come intere efori. Et fe le or aiioni de’ fanti, che fono in terra (come an- 
che i mede fimi heretici confentonoj fono atte ad impetrarci gratta da dio, 
quanto piu debbono e/fere atte quelle di coloro, che in gratta fono confer- .7 
• moti preffo a dio? Et fc mentre fono in terra mortoli, i fanti hanno gra- Intercef- 
tia da dio di far miracoli', perche vogliamo priuargli noi di tal prmtegio, ^ on dl 
dapoi che faliti fono in cielo <* Ma. della intercejfione , della virtù de ’ ’ - - 

fanti, ne fanno fede lebittorie, & i fieri dottori, a' quakpiu fi ha da dar 
fede, che a' feritimi della dottrina del ‘ Dianolo : & il mede fimo dico and) 0 
ra della dottrina delle fante imagini, le quali approuate fono per confenti- Ima S mi * 
■mento de' fatui dottori, per conftuutioni di concilij, & per antica tradurne. 

■ Si hanno da honorare i fanti : & fi hanno da honorar le fette: & fe per Felle. 
fine alcune da honorar le hanno, le Itanno da honorare i Signori , a' quali 
promette d io per la bocca di Hieremia, che fe faranno offeruar le fcjle, 
gli confinerà ne gli flati loro. Ma ben vi ricorda, che il guardar le ftfle , 
non ènegiuocare , ne ballare, ne andare a folaggo, ma fìat lontani da gli 
efircitij manuali , & attendere agli fpirituali ; vifirnre i tempii f anlt di 
dio; vdir le meffi folcimi , vivrei vefiri, & vdirgli con attcruionc , & 
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con dcHOtionc; & non fare vn.x piaggia, ne vn mercato delle chiefe : far 
delle limo fine; vi fi tare i luoghi pij, & far delle altre opere mifericordiofe 
cefi corporali, come Jpiritiuli : & cofi fifintificanolc felice. Et il dar fi 
in que giorni allotto , & alle delicie, non è guardarle, ma contaminarle^. 

La quarefima anebora habbiamoper slpolìolica traditone , che ella fi 
ha da offeruares. ‘He a quello accade fare altra replica contragli ber e ti 
ci, che a' digiuni danno il bando , fe non c he c h ri s t o digiunò , & infe- 
gnò a digiunare : & diffe, che anche in virtù del digiuno fi difcaccianoi di 
monij: & che dapoi che ejfo da difcepoli f offe partito, hauerebbono digiu- 
nato. Et de loro digiuni ne fa mentione la frittura. Ma ejfi,cbe tutti fono 
volti alla liberta della carne, non vogliono hauere alcuna obligatione ; ne 
foggiaceread alcuna Chnlliana regola . £t là doue ch risto dice, che 
ftrettta è la via da andare alla fa lut e, ejfi la fanno larghifjima : & cofi C0s 
minano per vna apcrtiffima dirada, la quale eanchora quella, che per par 
troia di ch risto conduce alla perditiones . 

. In fomma, voi hauete da credere, che vera fia la dottrina della noHra 
{anta chiefa in tutte le regole, che ella ci preferiue , cofi in ifcrirtura come 
per traditiones. Et alla offernanga loro fecondo lordine di quella, fono 
obligati tutti i batteva ti, in quanto effi offeruar le poffono . I tranfgreffori 
veramente fono di due maniere: che alcuni contra quelle fhcendo,conofco - 
no di peccare, ma dall'appetito tirati fi lafciano traforiate : & alcuni alr 
tri, con tutto che pecchino, negano di peccare, & dicono , che ad offeruare 
, quelle ordinatami, gir confuetudini,non fono obligati : Come per efempio . 
Peccatore, slitti lafccra di andare alcuna volta la fefht à Meffa ; ò fura lauorio per 
guadagno ; ò mangera della carne la quarefima ; ofàra delle altre cofeta- 
li: & poi di quelle fi andra à confeffare , come di cofe , che egli riconofctt 
Hcrctico per peccati. Et altri fura il mede fimo :ma dira , che non fi dee andare à 
Meffa, ne guardar le felle, ne far quarefima, ne confeffarfi. 'Dicosìoro 
il primo è peccatore, il fecondo ber etico. Colui è peccatore, perciocheman 
ca alla debita obedienzM: & cofiui è heretico per tenere opimon diuerfit 
dalla catholica chiefa. Colui adunque è comprefo nella chiefa : & que {Col- 
tro ne è fuori. Et perciò con colui potete conuerfare ; & con quello altro 
non douete , ne habitare, nefalutarlo, ne rendergli il f aiuto . 

Quelle poche cofe ho voluto cofi r acorre fummariamente per vollra 
iHitutione; le quali douete effer fecuro, che fono dalla vera, & pura dottri 
na della fama chiefa, dalla quale nè pur vn iota intendo di partirmi;& co- 
fi conforto voiàdouer fare: & nelle cofe alla religione appartenenti non 
guardate quello, che vi dica nè colini , nè colui ima quello , che offerua (a 

chiefa : 
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chiefa : & quella ordine di vitn,& di religione, che offtruano gh illuffif 
fimi parimente , & religiofifitmi Signori ‘Duca , & Ducheffa voSlri pa- 
dre , & madre ; & il tjualè ejfi hanno per lunga fucceffione battuto da lo* 
ro maggiori ; quello dico fitte , che fia la regola della volita federa. Che 
l'ordine , il quale da loro è offeruato , <& ilquale tiene bora la [anta Catho - 
lica Romana chic fa , venuto ci è infimo dal tempo de gli Apoflolt , i quali 
iniettiti furono prima dalla vino, voce di chiusto , & appreffo dallo 
Spirito finto ; & di ciò , ne ho io fiuto fede in altre mie fritture. 7qe 
douete per alcun modo credere , che il figliuolo di dio fa difccfo in terra 
d patir pene, & vituperofa morte per noi , per donerei poi lafciare in er- 
rore 3 & in perditione delle anime per tanti fecoli . 

Il Signor dio , che è trino , ér vno, onnipotente , & fempitemo , ui 
confermi , & accrefca nella cognitionc della verità della fua fantiffana fe- 
de : & guidandoti perla Strada delle chrifliane operatiorù , vi conferiti nel 
fuo finto fcrtigio in quefin vita ; & nella altra vi fàccia eternamente 
gloriofo . usimcn . 
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C ATHOLIC A DISCIPLINA 

„ . y \ * \ • - . . \ 

DI PRINCIPI' 

Vr wi . . .. t 

Il Mudo Iuftinopolitano, à Prencipi 
battczati . 

* .c.viur» Vi •**.. oioi*.M , w» 'Ai ’ti ve*, 

p rite le orecchie òTrencipi : aprite ìe orecchie i 
Prencipi battenti, apritele & voi chenella diritta 
firada della Catholica Romana fede vi ritrouate,accio 
che in quella poffiate continuare: Et voi,che dilungati 
ve ne fetejc forfè il mifericordiofo dio vi fàceffcgn 
tia di potenti ritornarci. Non è dalla età no tira tonta 

^ Che già fi adempie quella Prophctia, nella quale ci vien 

"^ndfcro fignifìcato, che dopo mille armi, Lucifero doueua effere fiatenato. Paffuti fo 
fcatcnato . no i mille anni;& di gran tuga fono paffati;<!*r ifcatenato è Lucifero per tcn 
tare i Prencipi della terra. Et par che fi conuenga,che fe le particolari perfo 
Lucifero ne P artlc °l art Demoni) fono tentate , debbiano i Trencipi etiandio effer 

tcn ra i Pr6 tentati dal Prenópe de Demoni). Quel maladctto, che da principio à dio fi 
fipi . volle pareggiare , non ceffa di far tutmuiaproua di uguagliar fi alla di tana 

virtù. Et fi come la fuperna podeftd fece la bumana creatura alla fimi- 
glianga della fua bontà , non altramente egli di farla filmile alla fua mah- 
tia fi affatica. Et poi che in cielo pensò di metter la fua fedia dirimpetto à 
quella dell'altiffimo , bora vuole che voi ‘Trencipi lochiate le fedie vostre 
. ~ della auttorità teporale,& terrena, contra quella di coloro, che la hanno fj>i 

ritua le , & celeHe : & che leniate loro i giudici) delle mani , & vi fàccia 
te giudici fopra di loro. Ouefin è ben veramente tentatione , la quale da al- 
tro Diauolo, che da Lucifero non fi dee affettar cs. Sccoui come da vnx 
poca fiutila furge vn grandiffimo incendio ; & come la tentatione entrata 
nel cuore di vn viliffimo Frate, fi è ffarfa nel vulgo, afctfa nella nobiltà, & 
jnalgatnft ne' ‘TrencipatifDe' quali effendone già di molti fiati occupati;& 
ampliandofi di bora in bora la tentatione, io contener piu lungamente non 
mi fono potuto, che fuori non fiavfcito gridando , che aprir debbiate leo- 
reccbics. €t vorrei dalla alta cima, ò di Olimpo, ò di sitiate poter gri- 
dar con la voce non di Stentore , ma di vn grandiffimo tuono, ò di vna An 
gelica tromba cele He, per fàrui à tutti infieme intendere le mie parole^ Al 
óre poi che non mi è lecito di fare, non fon voluto mancare di farlo almeno 
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fri quelle cartel, tsf quello vi bifogna aprir bene gli occhi , & tèner he- 
ne intente le orechie ; gli occhi dico , & le orecchie dell' animo , & dell'in- 
telletto, & non vi lafciar allettar dalla delettntione delle cofe, che piaccio- 
no . Piace a’ Prencipi fentire che s'habbia da cfaltar la loro podeSìà . Ma 
molti molte volte fono lafciati falire in alto , acciochc in maggior precipitio 
vengano à traboccarci. Et quello volere algar fopradi fe L'altcgga tem- 
porale non è altro , che vn voler minar nel profondo del carcere eternale • 
Et per non mi Hendere piu lungamente in proemi); Si è diuulgato vn libro 
di vn Brentio feminator di herefie, & altre fcritture , per le quali ft vuol 
dare à vedere a' ‘Prencipi , die à loro fi conuien giudicar delle diffìcili tà 
della nostra finta fede , & metter mano ne’gouerni , <£* ne' beni delle 
Chiefa. Laquale è fermamente dottrina tutta herctica ; come quella che 
Scontra il finto Vangelo ; neiquale hauendo gies v ch ris^o benedet- 
to date le chiarii del Pegno del cielo à Pietro ;& à lui, & à gli altri l'aut 
forila dillo feiorre , & del legare , certo è che à Vcfioui & à Sacerdoti 
la diede, & non à dignità temporale .J . Or percioche di quejki fuperiori- 
tà ‘Ponti ficaie, & ficcr dotale ho affai copiofamente ragionato in diuerfi 
miei libri,approuandola con la dottrina Euangclica, de" Sacri Concili j de' 
Santi Dottori , & della confuctudine per molti feculi continuata , voglio 
bora i voi ‘Prencipi fpetialrnente parlando , moSìrar particolanncnte le 
maniere tenute da Prencipi giufli, & da Tiranni ; da Catholici,& da He- 
tretici intorno alle cofe della fede ; per far conofcere altrui, che beretica è 
la coloro dottrina , ne da ‘Prencipe alcun CbriSliano dee effere accettata . 
■JTora fìntemi adunque ad afcoltare^J . 

Il nimico della humana generazione, hauendo veduto che christo 
triomphator gloriofo hauea di cattiuità liberato il fanriffìmo effercilo degli 
antichi Padri, che la- firn venuta haueuano creduta , & defidcrara,& con 
duttogli al regno cele Sic : Et medefimamente intendendo che per la fede fai 
uar fi doueuano etiandio coloro, che drittamente confeffauano , & per li 
futuri feculi haueuano da confejfir che egli era venuto ; con fue artificiofe 
infidi e cominciò à mettere in cuore à coloro , che egli da christo aperta 
mente lenir non poteua, che effi quale in vno,& quale in altro artii olo ere 
deffero diuerfimente da quello , che da' fanti slpofloli era infegnato , & 
che alle memorie de’ fuccejfori era fìnto raccomandato. Et di qui ne fono na 
te quelle tante ber effe , che dalla ^tfeenfion di christo in cielo infino d 
noi, hanno trauagliata, & combattutala Santa Madre Cathoiica Chiefa . 
Il numero di quelle veramente è fato infittito : Ma perciò che la intention 
mia è di t effere vna fummaria biSloria di cinquecento anni , ne' quali fu- 
rono 
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tono i primi ‘Prcncipi Battenti di diuerfe turioni, in quelli mofbrartà hit 
tendo come gouernati fi fumo i Trencipi Catholici , & gli ber etici . Quel 
tempo veramente arriua mfino alla resiitutione dell'Imperio in occiden- 
te^). Et fra quello (patio furono diuerfe berefie, intorno alle quali celebrati 
furono fette fantiffimi Concili j generali. Di quelli adunque farò vna fum- 
maria rammemoratane, dalla quale fi verrà in cognitione, quali flati filano 
i Prcncipi Catholici, & quali gli ber etici , & di quale herefia filano finti 
macchiati ; à fine che ficorgendo voi Trencipi,qual numera nelle cofe della 
fede dagli vni, & da gli altri fu finta tenuta, intendiate anebora quale fila 
la firada , per la quale a ' Catholici Trencipi s'appartenga dicaminares , 
Ario. Tu adunque primieramente in ^tleffandria vn Trete nominato Ario , 
dal quale siriani chiamati furono i firn feguaci. la cui dottrina era, che 
i>ic non fu fempre padre, ne fempre fu il verbo di dio: ma che v i o effenr 
•ìi . do, fece effere il verbo di cofe, che non erano:& che per ciò il figliuolo è crea 

tura, & fattura, ne filmile al Padre fecondo la fiufinn^a ; and che abufiua - 
mente è detto verbo, &fapicn%a ; & che è conuerribile , & mutnbil per 
natura, fi come ogni rational creatura, & feparato, & remoffo dalla fiiper 
tu Jufhw^a in tanto, che il figliuolo interamente non intende il padre; ne può 
per fettamente vederlo. Et che finalmente fu fatto il figliuolo da dio co- 
me per infìrumento da far noi; & che fc non haueffe vobtto far noi , non ha 
uerebbe fatto lui . 

Cocilio Coltra quefia herefia ragunato fu il Concilio piceno primo da Confinn- 
Niccno . tino Imperador e, fiotto Silucflro Papa primo col mexp di vittore , & di E in 
centio u tpoftobei legati; nel quale fu dichiarato c h r i s t o effer non crear 
: • tura, ne fattura; ma vero d j o> & vero figliuolo di di o, vnigenito , della 

fiufhntia del padre, nato, non fatto: Et furono dannati quelli, che diceuano 
’ effere finto quando egli non era fiato , & che fatto fojfe di cofe , che non 
foffero; ò chè fojfe di altra fufhnxg, ò effen^a, ouero che creato fojfe, ò con 
uertibiles. 

II C. Co- Jl fecondo Concilio fu Cofiantinopolitano fiotto Gr ariano & Theodofio 

ftantiho- Impcr adori, al tempo di Dama fio. Nel qual dannato fu Macedonio FefcouQ 
pnlitano . di CofkmtinopoU: il quale confeffaua il figliuolo effer del tutto funile al pa- 
Macc<Ho- j re; nm ne g aua i 0 spirito Santo effer dio. 

I iT c. E- /» Epbcfò fu celebrato il torto Concilio fiotto Theodofio & valentma * 
phclìno . no minorì,tenendo Cirillo ZJcfcouo di esflcffandria il luogo di CeleShno Pa 
Neftorio. £ tfu celebrato contra Ne Florio Fefcouo Confkmtinopolitano,il quale 
nonvoleua che la Beata Vergine chiamata (òffe madre di dio, dicendo 
che di lei nato era vn puro buomo. Et ributtata fu quefia opinione dici ria-, 
\ ‘ rondo 
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tondo che madre di Dio chiamar fi doueffe A/aria V ergine fanti Jf ma » 
non perche la natura del verbo, & la ‘Deità in lei prefa bauejfe origine •* 
ma per hauer partorito quel facro corpo animato di anima rationalc, al 
quale il ver di Dio era fufinntialmente vnito . 

Al quarto Concilio diede occafione la herefia di Eutiche Monaco (on- 
I hntinopolimno ; Il quale diceua due ejfere Jhte le nature, diurna, & buma- 
na , aitanti che il Saluator fi mcamajfe; ma che dopo fitta Li vnionc, le due 
fatte erano vna fola natura, la quale opinione fu riprouatn , perciocbt la 
vnion fitta delle due nature in christo non fu come di cofe , ebeinfieme 
congiunte le loro proprietà confundano, angi nella vnitn di christo per 
fette rimafero le proprietà di amendue le nature^. Et fu andte dannata 
quella altra impietà del medefimo, che il corpo del Signore à noi non era 
confujktntiale, il che quando fiato fojfe vero, non farebbe dirittamente finto 
fodis fatto per lo peccato della Immani generatone. Et fu quello quarto 
Concilio celebrato in Chalcedonia al tempo di Maritano Imperadore con la 
prefidentia de' legati di Leone fantijftmo Pontefice Romano . 

Il quinto veramente fi fece in Cojbantinopoli fitto Agapito Papa,& Giu 
/limano Imperadore, contro Pietro Ardue feouo di Antiochia : Il quale ol- 
irà che tene uà la opinione di Eutiche di vna fola natura in chr i sto ,vo- 
leua che nelle Letame fi cantnffe Santo, Santo , Santo, che fojli per noi cru 
xififfo, come fe fiata fojfe crudfiffa la Trinità , o vna delle tre perfine , & 
Di o morto in Croce: La quale fu pure vna ejprejfijfima pagaia: & diede 
occafione di vn bel motto ad Alamondaro Trcncipe di Sarracmi , il quale 
nouamente bottegaio, volendolo alcuni vefioui ber etici tirare in cotale opi 
mone, vn giorno diffe loro hauere hauuto lettere che t Arcbangiolo Miche- 
le era morto: & rifondendo coloro,che era imponibile morir vno angiolo , 
replicò. Et come adunque volete voi che dio fu morto in Croce ì Et come 
poteua morire il figliuolo di dio ,fc non era di due nature. s f* 

fn Conftantinopoli anebora fu tenuto il fello Concilio, al tempo del quar 
to Cpfiantino , ejfendo à quello prefidenti due Preti , & vn ‘Diacono per 
Agatlmn Papa ; & in quello dannati furono Sergio , Paolo ,-Pirrho, Pie- 
tro, & Ciro, & Thcodoro, tutti Arciuefcoui fojìantinopolitani, ebeinfe- 
gnato haueuano nel Signor giesv christo ejfere Jhata foltamente vna 
volontà , & vna operatione : apparendo mamfcjkimente per la dottrina 
JEuangelica , che in lui fu diurna , & Immani voluntà ; & diurne , & 
Immane opera tioni . 

. ' ‘D apoi ejfendo in Ephe fi da vna ragunanga di Vefcoui heretici non le- 
gittimamente congregati, flato dannato C vfo delle finte imagini,fu in biig^ 
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Imagini.l di Bitinta con Apofiolìca , <gr con imperiale auttorità adunato vri altra- 
centri I** V °^ m conc ^ l ° ’ fu il Settimo generale ; dotte dannata fu la determi- 

natione del conciliabulo Epbefmo ; apprettando per la antica frittura, per 
auttorità di Santi dottori , <& perinueccbiaru confuct udine effer cofa Cbri 
fiiana , <& pia Ivfo delle fante imagini : Et che i Santi come figliuoli di 
d i o debbono effer riucriti; & le reliquie loro, & le loro imagini bonorate. 

Quefli fiati fono i fette concilij antichi generali ; de’ quali per piu ch’ut 
ra intelligenza delle cofe , che appreffo fi hanno à dire, ho riputato neceffa 
rio quello brieue difeorfo . Et tanto anebora vi aggiungerò ; che di que- 
fli concilij , in Cofhantinopoli , lofio che erano fatti , ne’ pareti dclLi Chie- 
fa di Santa Sopbia di mano in mano dipingcuano le imagini di que ’ Santi 
Intasine padri , che in quelli fi erano ritrouati , per mantenere honoratnmente viua 
de' conci- k l° r0 memoria. Et que fio anebora fruirà à meglio intender di quelle 
cofe , che per innari fi diranno . Or con la grafia del finto /pirico confo- 
latorc, diamo principio alla materia , della quale proporlo habbiamo di do 
uer ragionarci . 

Senne Vittor finto, Vefcouo Vitenfe, che i I{e de’ Fandali macchiati 
della zsfriana dottrina in Africa con ferro, & con fuoco minarono chie 
Re Vanda f e } & monafìcrij : con vari] tormenti fecero firatiar V e feoui , & Sacer- 
^Saccrdoti ^ otì f ant, Jf ,ml : & bauendo comandato che Fcfcoui, & Laici nobili abban- 
perfeguiu dona/fero le Chiefe, tardando effi di obedire, fe gli fnceuano ferui . Et fu 
ci . il Fefcouo di Cartagine con molti cherici nudi , & ifpogliati in naui rotte 
mandato alla diferetione del mare , & de' venti : ma la diuina bontà à Na 
poli falui gli conduffe , Ne ciò fecero fellamente i Fandali à no fin, ma a' 
loro Sacerdoti anebora ; accio che meglio s intenda che in nulla riuerenza 
haucuano il Sacer dotto . Che Giocondo loro Tatriarchas & molti altri lo- 
ro Sacerdoti ,al fuoco furono mandati, & altri alle fiere dati à diuorare . 
Chiefe fpo furono da loro mandati minifiri attorno ad ifpogliar le Chiefe de' loro the- 
gliace . fori , & delle facrc ve/le fe ne fnceuano habiti da laici, facendo i tempi j di 

v i o, habitationi di feculari. Et qual cofa poffìamo noi dire, che fia più fi- 
mite à cotali facrilegij di quelli che vfano di fare i moderni ber etici, i qua- 
li il facro ordine non riconofcono, & hanno profanate le Chiefe , & i Mo- 
na fieri], & i vafi, & i vefiimenti fieri hanno conuertiti in vfi particola- 
:< ri? Che dirò, che cantandofi i diurni offici j da' Santi Sacerdoti , di quelli 

amazjaùne furono nel facro tempio? Cofa veramente conforme à coloro , 
Enduri- che dannano i diurni Offici], & le bore canoniche Ma effendo entrati di 
. ftia Calpc- quegli heretici con tumulto nelle cattoliche Cbicfe,al tempo che la fantijfi - 
ftaw * ma Eucharifiia al popolo era dittribnitu> Ilfacratiffimo Corpo , & pretip u 

•J , [‘fimo 
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ftjfimo fanone di christo fu da loro gi & (par fi per terra , & con 

ficrileg piedi calpefiato. Il che fanno boggi coloro, che negano la tranfufki- 
tiatione dellhoSha, & del vino conficrAto, & che quelli con ignominiofe 
parole bestemmiano. Le [acre Vergini non furono punto più delle altre re- Vergini ( a 
hgiofe perfine priudegiate, che tratte da' finti loro luoghi , & in publico ere marn- 
cofbetto ragunate, da crudclijfimi mini Ari furono fogliate ignuie, disbo- nzatc * 
moratamente trattate , & con fuoco , & con vari ; martiri ; tormentate _> . 

‘Diche molte meramente Stroppiate, er molte morte ne rimafero . Ma 
peggio hanno anchor fitto i moderni beretici: che fi coloro temporalmen- 
tele tormentarono, à loro eterna gloria le tormentarono , La doue cofloro 
to' loro florilegi adulteri], fitti fitto nome di matrimoni], le mandano in 
eterna per àttiones. Ma & intorno al battefimo anchor a qualche cofa ne 
ha appiè fa la no lira età: die fi alcuni de' catholici alla loro fitta pajfiua- 
no, gli ribattegauano: Et di quelli etiandio, che nella catholica fede erano RibatrcM 
cofhnti, legate lorole mani , & i piedi gli tomauono a b attergar Et che yonc . 
è altro que/lo fi non vna fitta di Anabattisti ? AqucSle cofe fi aggiunga , 
che effendofi per ordine di Gigerico loro primo Re ordinato concilio finga Conci j ia . 
Apostolica auttorità ; & ficendo ifianga i catholici che firfi dotteffe con- buio tiran 
òlio generale, egli volle che fojfi nationale_j. Poiridutti cjfindoui fremei nefeo. 

« Vefcoui Catholici con gli Ariani , a' noflri non fu data commodiù di poter 
parlare: ami finga volere afcoltnrgli bajlonati furono , & cacciati. A co 
tali tir amie, & à cotali herefie fono cÒfortnti i moderni Prencipi,& Re da' 
maluagiconfultor i che fi facciano i concili] nazionali: & che ejfi delle cofi 
fiirituali giudici fi cojlituifcano. Etnon fanno gli federati ; che di ciò , che 
in vniuerfale alla Chiefa fi appartiene, non è lecito ad vna particular natio 
me volerne fir dichiaratione : & che in tali materie ne i Re, ne gli Impera 
dori non hamo da effer giudici, ma da fare algiudicio di coloro ,à cui da 
christo ne è finto dato il pefi; & che hamo la cura delle cofe fiere, & 
delle anime non folamente de' popoli , ma di quelle anchora. de i Re , & y :f ■ 
de gli Imperadori . 

Tiramia alcuna non credo che fia mai fiata piu fiera, & piu continua- 
ta contra la catholica Chiefa , di quella , che ho tediata de' Mandali : & 
regijlram non ne ho pur vna minimiparte diquello , che ne recita'vittore , ^ j* 
il quale non folamente lavdì ,ò vide ; ma con gli altri fanti aceri amen- j ortKm dde 
te la patì. & durò ella infin che fra Mandali durò la fetta Ariana ; laqual Geli*, 
continuò fitto quattro Re Gigerico , Hunericò, Cundamondo , & Trafa- 
mondo. *JMa ejfendo poi in quel Ttegno fucceduto Cbdderico nato dima '"chiMcri.. 
ire catholica, & da lei di fina dottrina istituito; anchor die Trafamondo co Re. 

« H fio 
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fiso padre , ilquale dalle loro Cbiefe cacciati baucua dugentó, & venti Ve - 
Jcoui , morendo obligar lo voleffe che egli mai non baurebbe i catholici fiuto 
riti , pur fentendofi cffo piu oblìgato al celefle padre ; che al terreno, morto 
Trafamondo , fece incontanente ritornar tutti i Catholici di efilio . Et volle 
che riformate fojfcro le Cbiefe , che fettunta quattro anni à dietro infin da 
Gie%crico erano finte difiruttes. Et coft rendè pace alla cathòlica fedeli* 
tjftta & tutti gli b eretici, i quali hanno battuto Signoria,per tutti i tei n 
Vimge. pi flratiatu hanno la finta Chiefa ; CheVittige Re de'Gotthi fi quali pur 
^ uj ma- erjn0( j e [i a fata Ariana) nella guerra contraBclifxrio, non folamentc con 
ferro, & con fuoco incrudelì contra ogni altro luogo , & contra ogni viuen 
te ; ma anchora contra i luoghi furi , & contra le fepolture de' venerab'h 
In Infimo i. ^ ( g t Theodorico pur Re di quella natione, & Ariano,iniquamen 

te fece morir Simmaco , & Boetio, huomini confulari , & catholici ; & 
j mandato hauendo Gioitami Tapa , & con effo lui Theodoro , Hipatio , & 
Agapito huomini pur confiolari , ambafeiadori à Giurino Imperadore ; dK 
eficndogli da loro fiata riportata quella rijpofin , che egli deftderaua ; per 
ejfiere il Papa flato da Giuflino Trcncipe catbolico honoreuolmcnte rice-t 
unto , fece lui , & gli altri morire in prigione. . Et così il Trencipe Ca- 
tholico Ihonorò ; Iheretico Ivccifie^j . fi Tiranno contra la dottrina del 
‘Pontefice, & dopo la determininone di quattro fantiffinù Concilif gene- 
rali, volcua confìituir fe giudice in materia della fedes . Scelerato non 
gli baflaua ejferfi fenato, come di miniflro, della perfona di colui , à citi 
egli render doucua quella maggior riuercnxa , che ad h nonio interra ren- 
der fi debbia , fien%a volerlo , non ne hauendo cagione ale una, à coft mi fe- 
ra morte condannarci CftCa non mancò la giufla vendetta di d i o,cbe 
non molto dapoi, morto effendo egli di fubitana morte , fu veduta l anima 
di lui effer precip'itatnnclla voragine del fuoco eterno . Voi intendete Tren 
cipi che tra Mandali, & Gothi ber etici fimo flati quelli, i quali nelle cofe 
Lon^obar ff irituah vfurpata fi hanno autorità, & tale tirannia hanno efiercitata . Il 
di rcligio- c f }e medeftmamcnte auenne ira Longobardi , i quali vennero in qud dalla 
mede fimo, barbarie, & dalla affircT^a del mède fimo cielo, donde i Vanda 
h, &i Gothi erano venuti : ma non furono nc così fieri, ne così atroci , & 
queflo fu,percio(he la natione loro non fu dalla Ariana fetta così occupa* 
Rothari. tu, come quelle altre ditela . c Di Rotimi folarnente fi legge (il quale fu 
il Seflodecimo Re fecondo Paolo Diacono ,& il decimo fetàmo fecondo 
i tempi di Eufebio) che egli di quella herefia fu macchiato , & che com- 
portaua che per le Città fojfero due Vefcoui, t uno Catbolico , & l altro 
Ariano. Et morto Alboino,& Clephe, i quali furono i primi l{e di quella 
v* natione » 
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fiottone, che regnarono in Italia, fi vfurparon per dicci anni la tirannia at- 
tutii Duchi , i quali Jpogliarono Chiefe , vccifero Sacerdoti , & rumaro- 
no Città , & popoli . Et vn Lupo , veramente lupo traditore, & ribello à Lu P° * 
Grimoaldo Re, fàccheggiata la Città di A quii eia , itbefori della Chic fa fe 
ne portò, accioche fi fappia che quefle non fono fe non opere di federali . 

Alboino] veramente Re valorofo , fitto ilquale pajfirono Longobardi in Alboino. 
Italia , benignamente raccolfe , bonorò, & pr'iuilcgiò i Fefcoui, che ad in- 
contrare lo andarono . Hauendo dapoì Taolo patricio mandato faldati à 
Rauenna per vccider l * Arciuefcouo, da' Longobardi furono coloro ribut- 
tati . Et ej fendo Cahflo patriarca di Aquileia flato pofloin prigione da 
Temmone ‘Duca di Frioh, Pemmonc da AhprandoRe fu priuo del Du- Aliprado . 
tato . €t della religione di que' Rene fanno fede le Chiefe, & i monafle- 
jrij di huomini , & di donne da loro fnbricati , & dorati . Theodclinda Theode- 
Teina, moglie prima di Authari, tir poi di tsfgibdfo, diletta figlia à Gre - 11U a ‘ 
gorio Papa , & dottor fanto , edificò , & riccamente dotò la Chiefa di S. 

Ciò. Battiftn in Monna; Poi con Odoaldo Re fuo figliuolo,rmouò di molte 
Chiefe, & fece di gran donationi a’ luoghi fiacri . Et Gundiberga figliuola Gundiber 
clipei, & moglie di Rodoaldo , in Tauia fece vri altra Chiefii ad honor del ' 
Battijh , & di molte rie eh erge la adomò . T)a Rode linda moglie del Re Rodclin- 
Tartarito, fàbricata fu fuori delle mura di Pania vna Chiefa à riucremaa • 
di noflra ‘bornia madre di dio . EtTheodoraDucbeffa di Beneuento i ^ !ic0 °" 
Beneuento ne fece vn' altra dedicata i S.Tietro esfpoflolo, con vn mona- 
fiero di fante vergini . Or perche altri non dica che le ‘Donne fole fàcef- 
fero di quelle cofe , A' tempi del Re Arioualdo venne di Francia S. Co- 
lombano in Italia, & fu dal Re gratiofiffimamente raccolto;& egli à Bobio b 0 ‘ 
edificò vn monaflero , al qual donate furono da' Longobardi di molte pof- Monade- 
fefjìoni : & fatta vi fu vna gran congregationc di monaci . La Chiefa di ro . 
fan Saluadore in Pania fu opera delR & zAriperto ,& da Partorito fuor 
della porta del Tifino, fu fàbricato vn monaflero intitolato à Santa Aga- Moniftero 
tu , riempiuto di molte vergini , & riccamente dotato . Chuniberto Re ne di Vergini 
fece vno altro ad honor di S.Cjiorgio mar tir e, nella campagna della corona 
tu , doue hauea vittoriofitmente combattuto. Da tre fratelli Longobar- 
di fu fatto il conuento di S. Vincentio martire con finta ragunanga di mo Moni ^ 
nati apprejfo il fiume Vul turno : & da Grimoaldo | Re in Tatua [la Chiefa 
di Santo Ambrofio. Lafciò Aliprando molte tali memorie di fe]; fi come il Moniitcri 
monaflero di S. Tictro in del di oro, & altri monaflerij , & Chiefe , & 
nel palagio C oratorio di S. Saluadore : & ordinò che vi fuffero faccrdoti t 
eberiàfi quali ogni dì vi cantafferoi dumi offici]. Et hauendo egli fen- 
j *. H ij tifo 
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tiro cbei Sar raditi faccheggtattanola Sardegna, (ione dugcnto,& cinquan 
. tu anni aitanti era Jhto portato ti corpo di santo ^ìgofitno , accioche da 
ai R s c Vandali non foffe siratiato , Egli perche quelle jante offa da gli infideli non 
ftmo . b foffiro contaminate , con largo prezzo le mandò à ricoutrare , & à Tania 
le fece portare , doue fono anchora , nella Chiefa , che detto habbiamo, da 
lui fibricata di S. Pietro in del d'oro . Si che que fio è lo fludio , il quale 
haneuano que' magnanimi Re intorno a' finti , & alle fante Cbicfes . fn 
quanta riucrenza. anchora da loro foflero battuti i luoghi facri , da que ilo 
Chicfc fra jj comprende, die battendo finito due Caualieri,cbc Chumberto Re voleua 
“ c • fargli vccidere , fubitumente nella Chiefa di S. Romano martire fi rifug- 
girono ; quiui offendo fecuri di douere effere etiandio fatui dalle mani del 
Re_^>. 'bfjc fu la loro opinione ingannata , che egli non altramente quindi 
gli fece leuare , fe non che data loro la fede di non gli offendere vfeirono » 

- • & riceuett ero perdono . Così bonorauano le Cbicfe;cojiriueriuano i fan- 

ti ; coft di fende nano , beneficiauano i prelati , & cherici ; cofì celebrar fi- 
ccuano i diurni offici ; ; coft in diuerfi luoghi ragunauano i conucnti de’ frati , 
13 ' & delle monache que'glariofi Re Chrifliani : le quali cofe tutte erano vitu- 

perate da gli herettei siriani , & fono boggi conculcate da Luther ani, & 

, dalle altre fchuole de gh ber etici . 

aprite adunque bene gli occhi, & le orecchie, ò Prencipi, & confide- 
nte qual via da voi fi debbia fuggire, j& qual fi babbia da figuimre_j . 
A/a non finga mercede ficeuano coft fitte opere qiu buoni Re, conciofia 
che di Rothari fi legge, & con finta tefìimonianga daTaclo Diacono fi 
Miracolo, conferma , che effindo egli flato riccamente , & realmente a Moneta fcpel 
lito appreffo la Chiefa di S.Gio. Battijh , vn prete vna notte aperta la fi r 
poltura quelle pretiofe ffioglie fine portò. Perche il ha t tifagli apparueri 
prendendolo, & dicendo, che fi ben Rpthari non baucua dirittamente ere 
àuto, era pure flato flto raccomandato ; & che per haucr colui tal manca - 
f mento commeffo , mai piu ne'la fua Chiefa non farebbe entrato. Et alla vi- 

fione C effetto ne figuitò: che quante volte colui nella Chiefa entrar voleua > 
tante (come da potentemano ) effer ributtato fi fintiua-, &-.indwtro cade- 
tta in terra. Et di quefla cofaoltra le hiflorie firitté, ne firuano anchora la 
memoria i Moneta fichi; da' quali la ho vdita anche io,eJfendo à quella fin- 
ta Chiefa capitato. Tfe voglio lafiiar eh dire ejfcre anchora firitto che ad. 

Il Battito fanto Intorno fu reuelato che per la riucrcm~a,la quale i Longobardi por • 

protettore tauano à S.Gio. Battijh, egli era appreffo dio il lorointerceffore: & che 
di Longo- tanfo \ n ifinto confiruati fi farebbono, quanto quella dcuoùone foffe dura- 
b-Util * tu: & che quella mancando, farebbe etiandio mancata la loro Signoria . Et 
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afferma. ‘Piolo Diacono (il quale per origine fu Longobardo ) che aiutiti 
la difiruttione de' Longobardi, la finta Cbiefa di Monda , la quale pera 
dietro da perfine rcligiofe, & finte fata gouernatn,gu caduta era in ma 
no di b uomini vili, adulteri , non per merito, ma per pregio à quelgoucrno 
eletti ; da’ quali era quel venerabil luogo disbonorato. La onde,effenio ap- 
presa quel potente ì{egno fato abbattuto, à verificar fi venne la fantn rc- 
uelationes. Età voi Ptcnùpi fi appartiene di ben guardare come fiher- 
tfiate co Santi, & con le fiere Chiefe;.ne attendere alle fallaci parole di co- 
loro, i j/uali ogni fintiti febernifeono; pcrciocbe effi à gloria fi recano di ve- 
dere d e con la confitfionc del mondo fi inalai Li loro dottrina . Quede cofe 
veramente, che ho dette de' Longobardi,fcritte fino da Taolo ‘Diacono di 
mano in mano nelle vite di que' loro Res . 

Et perche fi intenda anebora in quanta riucrenga hauc fiero i Trcncipi ^f n ‘" 
Longobardi la Romana aposìolic.i Cbiefa, Cifolpbo ‘Duca di Haicuento domani 
battendo prefa Sora , & Arpino , & altri luoghi dintorno , ammonito da chiefa da 
Papa Giouanui Sedo, che fitto pena di fcommunica que luoghi douejje re- L° n g ob “ 
lìitmre, il buon Duca quegli abbandonando, co’l vittoriofi efercito à cafi fé ^ nucn * 
ne tornò. Et Aliprando Rg riducilo da Zacberia Papa primo , rendè à Ro ifizachc. i. 
manicami, & Anchona, & quanto per trenta anni à dietro conquijbto 
Itane nano i Longobardi . 

Non referirò qual foffe la offeruanga di Racbi Re verfo il Vicario dì 
curi sto ; il quale finto cjfendogli in tutte le cofe per quatro anni obedien 
ùffimo,vltimamente jprezuto il Regno fi fece fiate, la moglie, & i figliuo- 
li confortando àfàre il medefimo. Dopo quella tanta bontà cadde il Regno Raini g 
in mano di Adolfo, & poi di Defiderio nimici, cir perfccutori della finta Longobar 
Sedia' Apofiolica: & fitto il primo cominciò d minacciar ruina il Regno di. ° 
de’ Logonbardi; & fittoti fi condo infino al fondo ruinò . Con taleefempio 
pojfono imparare i Prcncipi à riuerire i Santi, & le loro venerabili Chic fi , 

C 'T à riconofcere la finta auttorità del Pontefice Romano . 

Orperpaffire anebora alle bilione degli Imper adori, fe noi bene efa- 
minar vorremo le maniere da loro tenute, troueremo che quelli di loro ,i j ic j 
quali dati fino Qubolici, non meno di altri Prencipi fino fiati Catbolici,ne E*fib. 
gli Iteretici meno beretici de gli altri heretici . Cominciando adunque da H,fi - 
quel piu antico prmcipio,del quale fi ha memoria de’Chrifiiaiù hnper adori, f“' L ‘ *' 
Di Tbilippo primo fi legge che egli fu Cbridiano,& che andato alla Chie- Philipp®. 
faaltepo della finta Pasqua per riceuere U fantijfimo Sacramento, dal t'cfoo 
uofu ributtato, & madato à far penitela de'fuoi peccati, & che egli burnii 
méte obedì^f odia facendo à quoto dal minifira di ni o gli era dato impofia. 
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Cortami- In Coflantino veramente Imperador valorofijjìmo, è cofa maramgliofa 
no . quanto rifflendeffe la luce della Catholica fede. Egli riueriua i facerdoti co 
nucnnHa me P £r f one > m CHl fi rapprefentaffe la imagine della diuinità.Egli t {fendo na 
Cortami t ta la herefia _ Ariana , fece la ffcfa neccffaria per lo Concilio ~Nfceno,'& di 
no . quelle queflioni che vi fi trattarono , tutto il giudicio à facerdoti ne remifciet 
L.9.C.1 o. fecondo la loro determinatione mandò la fentcmji ad efecutione.Ragunato il 
jrheodor,. fajciliodi trecento,^ diciotto vefcoui,cffcndogli da loro offerti memoriali 
li. c.7. di loro differenxeffenta. volergli pur vedere gli fecegittnre al fuoco,dicedo 

L. 1 o.c. x. quelle belle parole da Eufebio recitate, dio vi ha cojlitwti facerdoti , & vi 
ha data autt oriti di giudicare anchor noi,etdiritmmetc da voi ftamo noi giu 
dicati iVoi veramente effer giudicati da noi non potete:ma da dio folaméte 
baucteda affettare il giudicio, Poi cifete da dio dati per Dei:& perdóno 
fi conuiene che i Dei giudicati fiano dagli huomini: ma da quel folo, di cui è 
fcritto, dio f lette nella congregatione de' ‘Dei , & nel mego giudica i Dei . 
Notate Prcncipi,notate la fentenga di quel grande Imperador e, la qual per 
tllft. trip, legge donerebbe effere offeruatn da tutti i Prencipi. St notate anchor a quel 
L. i.t.io. la altra cofa notabile, che ordinò che da' giudici ciuili ogni uno appellar fi 
poteffe a' Tefcoui, eJr che dalle fentenge de’ Tefcoui, non vi /òffe appellatio - 
nt-j. Etfe effo, che fu Catholico, fece cofi fatte ordinatimi, perche volete 
voi giudicar coloro, dalle cui fentenge non fi ha da dare appellatione ? per- 
che dico volete giudicar loro, fe fete 0 volete effer veramente Chriflianii 
' Dichiarò egli anebora , che le determinationi de Concili / fono irreuocabi* 
L.i.c.io. jEt voi al voflro giudicio volete fottoporre i fanti concili / . Si leggono in 
, . vna pillola di lui que/le parole , Tutto quello, che ne' facri[(oncilq farà fìa- 

UMt to ordinato , alla diurna volontà ha da effer re ferito. Quelle fono parole di 
quel grande Imperador e, & da voi quello, che è di diurna volontà tirar fi 
vuole ad humana, & particolare a ffettione^.Vlt imamente dell'honore da 
lui renduto à Prelati prendetene quello efempio . ch'entrar nel luogo del 
concilio volle effer l'vltimo-, & fàttnui portare vna fedia piu baffa delle al- 
tre, in quella tra lorofipofe à federe, hauendone prima domandata [loro li 
cenza. Et voi prefo vi haucte vn tale abufo per co fiume , che nelle corti vo- 
mire vi tenete i prelati per feruidor i:&eff (quale è la loro ignoranza) la 
loro dignità non conofcono ; 0 (quale è la loro viltà ) non ardifeono à mante 
iter la. Hautndd Cojhntino a' minori Vcfcoui portato cotanto riffetto, non è 
CHiefe da marauiglia che egli al Papa cedcffe il tribunale della Città di Roma. Aia 
Cortami- p a jf tani0 auanti, le Cbiefe, che al tempo delle perfezioni de gli infideli , 
Lufe. 1. 9 . orano fa te poche, picciole, & ponere , molte, & grandi, & ricche folto lui 
c. io. cominciarono ad apparirci* Egli celebrato il Concilio Niccno, a far edifi- 
car 
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cor delle Chiife per tutte le Città fi volfe,comandando vniuerfdmentc à fuoi Trip. I. r . 
gouer indori, & miniflri,che dotte fi fkceuano.o r 1 fnceu 3 .no Cbiefe,ejfi del 
fuo douejfcro far la fpefa: & che medefimamente de' libri neceffarij per li f * ' 1 ’ 
diurni offici ] doueffero loro prouedere . Olir a che fnbilì ordinaria prouifio- c.tc. 
ne di grano alle Vergini', alle vedoite, & à coloro, che i diuini offtcij cele - c *u* 
brattano ; la quale era co fi abondante , che auan%aux anebora per fupphre 
alle co fe neccffarics. Et percioche per le leggi Romane prillati erano di Trip.l.t . 
molte grafie coloro, che mogli non prendeuano , le quali à congiunti im ma e. io. 
trimonio erano concedute, egli à mafehi, & à femincnon folamentc pcrmi- Monac j * 
fe ilviuere in caflità, &in virginità, ma di priuilegij maggiori gli bono- Monac IC * 
rò che quelli dello fato matrimoniale ^ . 

Et che dirò della deuotione di fua madre, & di quella riuerenza , che rhevd. 1. 1 . 
ella vsò verfo le facre Vergini in Hit ru falerni Hauendo ejft loro fatto wu8. 
conuito , non volle che ferue, ne damigelle le feruiffero , anzi acconcia 
in liabito di feruente, diede loro la acqua alle mani,metteua le viuandein ° c 1 ‘ 
toltola, & daua loro bere_j. Or come poffono fenxm vergogna legger e,vdi- 
re, o intendere quelli efempij coloro, che fanno il tutto in contrario i 

Cofante figliuolo di Cofantino,prefe la difefa de' Catbolici contra Co- Cortame 
fbmzp fuo fratello ber etico Ariano, frenando (mentre viffej il fuo furore ig 

col minacàarlo di mouer le arme contra di lui . 

Giouiniano (accedette nell' Imperio à Cofnnzp, ma non fi tc cedette punto Giouinia- 
alla herefia di liti: anzi fàuoriua i Vefcoui Catbolici , che da colui erano fati no • 
pcrfeguimti: Et tosto che egli fu fatto Jmperadore,fece vna legge che i Ve 
fcouifi quali feruata haueuanolafede del Concilio Niceno,dall'efilio,oue da l.+.c.i. 
Cofanzj) erano flati mandati , foffero liberati , & che alle loro Chiefe foffe a • 
ro ritornati, hauendo egli per vera legge di credere la dottrina di quel Con- 
cilio. Et ordinò la rcflitutione del grano tolto alle Chiefe dall apollata Cjiu- L c>u 
liano. Di Colini è ferita quella cofii notabile, che offendo egli dallo efercito 
flato eletto Impcradore, dopo la morte di Giuliano apoflatn , & pagano > 
diffe che non voleua efjere Imperador di pagani,effendo egli Chrijìiano:& 
che hauendo poi tutti ad vna voce gridato fe effere Chrifliani, accetò llm- Trip.l.y. 
perio. Fece poi effo vna legge chea ninno foffe lecito prender per moglie c.+. 
vergine facra ; ne pur lafciuamente guardarle, fotto pena di perderla vita, ''ergini & 
Et quefla legge ft conuenne, permeile fotto Giuliano di comi triflei~ze era ~ CIC ‘ 
no fiate introdotteci. Mettanfi bora in confideratione le leggi dell' apofla- 
tn Giuliano, & quelle diGioumiano; & veggaft à quali fi è accommodat» 
l apoflatn Martino & i feguaci di lui ; & cofi far fi potrà giudicio in qual 
confideratione da' catbolici Prencipi debbiano effere hauut'u 
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Valcrinia- A (f mimano catholico venne appreso il Catholico Valentiniano, Il qua 

no • le morto effende à Milano , Aufentio Vefcouo, fatta ima ragunamut di Ve- 
L.7.C.8. fiori, conforto loro che à quella fedia eleggeffero perfona la quale conia 
Sacerdoti fofficicniM. della dottrina , & conia bontà della vita foffe atta à gouemare 
riucj iti . il popolo à lei fogetto; dicendo fra le altre quette parole, Fate elettion di a 
le à cui attchoranoi, che gouerniamo pojfiamo abbaffàre il capo nottro, & 
riceucr le fuc anmonitiorù, come nccejfarie medicine , quando per efj'ere 
huomini caggiamo in qualche peccato, et volendo i Vefcoui in lui rimettere 
Sacerdoti. m i e clettione. Sopra di voi , rifpofe, è quello carico, i quali poffedete la gra • 
tiadi dio ; & fete ornati del diurno fplendore: & perciò potrete meglio fa 1 
re tale elettioncA . 1 

Io non fo fe cofi facciano i Prencipi, i Re, & gli Impcradori moderni. So 
bene che cofidoucrebbono fare: & foche fe ben conftder afferò la fentenga 
: delle parole di Valentiniano, che i Vefcoui , & non gli Imper adori la dim- 
mi grafia poffeggono fin tali caft Jpecialmente delle elcttioni /pirituali) & 
che i Vefcoui, & non gli Imper adori ornati fono del diurno fplendore ; So , 
dico, che molte volte procederebbono nelle dittribiaioni de' Vefeotuti, & 
£ altri benefìcij con altro rifpetto, & con altra offeruanga di religione , che 
non fanno. Or il parlar di Valentiniano feguitando, Riduttifi inficme i Ve 
Ambrofio fioui,per Vefcouo di Milano fu eletto il grande Ambrofio, il quale di quel- 
la Città per Valentiniano teneua il gouemo. Il che veduto lo Imper adorc, à 
dio fi riuolfe con tali parole , Ti ringratio Signore onnipotente, & Salua- 
tor nottro. A quello huomo io haueua raccomandati i corpi, tu veramente 
' ,r le anime gli hai raccomandate, & hai moflrata la miaelettione allatta giu 

Slitta effere fiata conforme -J. Won molti giorni da poi, Ambrofio lo andò à 
ritrouare, & con molta libertà gli diffe, cheifitoi Giudici lagiuttitia mar 
le amminislraiano. Et che credete voi che gli r effonde ffe lo Imper ador et 
Forfè che lo ributraffe, 0 per buoni difenderei fuoiminittrit Queflono , 
Sacerdoti An?i fu la rifpoftn fua. Ha buon tempo che io conofcola fmeera altevga 
riucriti . del tuo animo: ne à quella mi fono oppoflogianui: Angi fitnpre la ho ap 
pr oliata. Tu adunque procura di prettamente fanarc i peccati delle anime 
noflre,fecondo che per legge diurna fi comada.St cofi non folamente non mi 
fe mano nelle cofe jphrituali,anxi al Vefcouo rimife il regolare i giudici : f dui 
li. O quanti be’ precetti da Carbobci Prencipi fi apprendono . Et per tanto 
aprite bene le orecchie 0 Prencipi à quello, che vi fi dice, & à quello che 
vi fi ha da dirc^j. Hauendofi da fare vn Concilio per abbattere i nimici del 
Tqiceno,i Vefcoui ragunati mandarono ad inuitnrc l Imper ador e, che tro- 
ttar fi voleffe alla corretime di quegli errori : & egli loro rifpofe , A me * 

effendo 
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effcndo io vno del popolo ("No tute ben quefle parole ) A me, offendo io vno Trip.l. 7 . 
del popolo, non è lecito inucttigare corali cofè_s. Ala i facerdoti, de' quali c • 1 *• 
è quetta cura, ne facciano il lor parerei . Cura adunque de' facer doti e> 
non de' Vrencipi feculari , è quella del trattare le materie della federa . Et 
l' ImpcradoreValcntniiano lo diffe conforme etiandio alla auttorità di Co - 
flautino . Egb vltimamentc fu cofì c.ubolico, che battendo Valente fuo fra L g c l 
fello guerra con Cjotbi , porger non gli Molle aiuto, perciocbe egli ammorba 
to dalla pette siriana de' Catholici era fatto perfecutores. ■ 

Figliuolo di Falciami ano fu Grattano : ilquale gli fu figliuolo per gene Gradano. 
t adone , & per fede : che egli con fomma religione abbracciò il Concilio 
piceno , & con quella la dottrina della finta madre Romana Cbiefa . Et 
ifcriffe vna leggc,che i Fefcoui sbanditi, i quali feguitauano la fede di T>a 
majòallhora Papa, ritornaffero daU’cQìlio alle chiefe, donde da Falente , 

C r da gli Ariani erano flati cacciati. Infieme con Grattano, & dopo lui tcn- Theodo - 
ne l'Imperio Theodo fio primo, ilquale ìttituito nelle facre lettere primiera fi°P n ™°* 
mente da Fefcouo , che feguitafe la fede del Concibo Niceno,eleffe di effer pj u ‘.Di' aCf 
battezzato . Egli portò tanta riuerenza a' prelati, che hauendo in T beffa in Grana- 
tonica dal fino efferato fatto amazgar fettemila perfine perisdegno, che no . 
da quel popolo fuoi giudici flati erano lapidati, <£r vituperati , venuto à ^ nf> o * ’ 
Milano, & entrar volendo nella Chiefa , Ambrofio Vefcouogli fi oppofe , C 5 
con acerbe parole di tanta crudeltà riprendendolo, & per ifcommunicato 
dichiarandolo . Et egli che bene mtendeua qual foffe la altezza Imperia- Sacerdoti] 
le, & quale la auttorità ponteficaie, obediente , & confufo al fuo palagio rmcim • 
fc ne tornò , doue per otto meft continui in lagrime , & in amara peniten- 
za dalia cecie fattici communione fi flette feparato:Nè fi non con molti pre 
ghi, & con molta humiltà ne impetrò la affolutione, dando quella fidìtfàt- 
tione, che dal finto Ve feouo gli fu preferitta . Effcndo poi alla Chiefa ri- 
tenuto, & andato al fiero altare ad offerire , & nel choro fermatofi , gli 
mandò Ambrofio, per l ' Arcidiacono vna tale ambafeiata, O Imperado- 
re, quefìi luoghi a' facerdoti folamente fino confegnati, ne ad altre perfine 
l entrata ne è conceduta : efà adunque > & di fuori fattene con gli altri 
laici : che la porpora fa gli Imperadori , &non i facerdoti . Et egb fin 
Za dimora vfccndo, gb mandò per rifpojkt, che ciò fitto non haueua per 
prefintione, ma perciocbe cofì fi vfaua in Cofitntinopoli , & di tale ammo 
ritiene lo ringratiò. Mirabil Fefcouo , & Mirabile Impcr udore >• Nè per- 
ciò tanto mirabile nè l'vno nè C altro, che piu dannabili non filano coloro che 
fanno altramente^. Che fi vogliamo dirittamente confiderare , Nè ad Am 
brofio fare altro fi conucmua ; nè Tbeodofio mancar doucua di obedire , 
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ejfendo folcii debito dell'vno,& dell'altro . 

Si con quanta purità di animo quella ammortinone riceueffc il Magna- 
mmo Imperadore, da poi fi comprese . che tornato à Cofinntinopoh, & fatta 
vna mattina la offerta allattare, & del choro effendo incontanente vfeito , 
Nettario allboraPcfcouo di quella città, lo domandò perche dentro non era 
rhnafo. Et egli A pena, diffe, ho potuto imparar qual differenza fu tra 
tlmperadore, & ilTontefìce : malageuolmentc ho trouato il matfiro del- 
la verità : & conofco che Ambrofio folo degno è di effere appellato Ponte 
ficcar. Di questo Jmpcndore è anchora fcritto, che quando eglihaueua da 
far guerra, non tanto fi armaua di ffade, & di corazze, quanto dì oratiom 
& di digiuni : ne tanta fede haueua ne ' fuoi foldati, quanto nella diuoùon 
de ficerdoti, & nella interceffione de' Santi ; alle fepolture de' quali egli 
le notti giaceua, & da loro per fauore apprtfjò a di o fupplicaua . Et ap- 
prendete ‘Trencipi quefin dottrina da quell’ Imperadore glorio fio , & vitto- 
riofo , chiudendo le orecchie à chi altramente cerca di volerai pcrfuadcre . 

Alla pietà di Tlxodofio primo fu molto filmigli ante quella di Tbeodofìo 
fecondo fuo nipote ; Alquale offendo piu volte venuto vnmonacho, & fior 
fe importunamente , & richiedendolo di cofa , thè non potè confcguirc , lo 
dichiarò fcommunicato :& fe ne andò. Tornato tlmperadore a cafa ad ho 
ra dì defmare, diffe non voler mangiare infìn che da legami di quella feom- 
munica non era liberato ; Di che effendone fiata mandata ambafeiada al 
Fefcouo delti città , & da lui ri follo che non da ogrùuno accettar fi debbo 
no cotnh legamenti , non perciò volle fiar contento mfin che fatta diligenza 
di trouar colui, che fcommunicato lo hauea, da lui non fu afjèluto . Ad vn • 
fimplice monaco era lecito fcommunicare in faccia amo di que' catholici Ino 
per adori-, & bora Sprezzate fono dalle perfine priuate le fconmunicbe de' 
Vefcoui, & de' Papi. Il denoto Imperadore a religiofi vini portò-riuercn- 
Z*r& verfo i fanti paffati di quefia vita moflrò molta veneratione : Che 
effendo à Cofhntinopoli portate le reliquie di S. Ciò. Chrifofiomo , ilquale 
per le ptrfecutioni di Eudoffia fua madre, era morto in efdio, egli in quella 
città con moltohonore ripofe quelpretiofifjimo thè foro ; & pietof am ente ri 
ùolto con gli occhi , & con la mente alle fante offa , prego quella beata ani- 
ma che perdonaffe à chi perfegutmtc le hauea , ejfendo /miro che da' fan- 
ti che fono in deh , fono vditc le noflrc orationi , <&• efaudite per la loro m- 
tercejfionc^. Là onde, effendo anchora morto in Cofbntinopoli vn Vefco- 
uo di finta vira , ricercò di funere vna fua vihffma vefiu , & di quella fi 
vefiì, credcndofi di far non poco acquilo dalla fantità del morto . Egli 
mandò la Imperatrice fua moglie m Gierufalem à votarc i luoghi fanti ; 
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hit di multi doni alle Cbiefe : digiunami due giorni la fetùmana, diccua Peregri. 
ogni giorno con le foreUe le bore divine , & effe feruauano virginità : & •“gg; 
per voto la feruauano . Là onde Tulcberia Augujh, che fu vna delle Jo- p ul ^ hcna> 
rette , hauendo dopo la morte del fratello eletto Marnano atto Imperio , a 
quello lo promojfe con mi conditone >cbe egli la verginità di lei confettar do 
ucfje,laqualc ella à d i o battuta confucrata . A e di 7 beodofio dir bifogna 
ebe egli come Idiota quelle cofe faceffe, che era della frittura inSlruttiffi - ) 

■Pio, & di quanto f opra quello fritto baueuano i fanti dottori , Et poi che 
■detta beata Pule berta mi è venuta fatta menùone,di lei queflo aggiungerò 
ancbora,che battendo ella tutte le fue fkcultà differiate in opere pie, fece 
■ diuerfi oratorvj:& fra le altre cafe di fatuità, edificò vna cbiefa m bonor del Chicfc> 
martire fan Lorewzp ; aedoebe chiaramente fi intenda quanto conforme 
, fotte la coloro alla noftra religione . Et che dirò della ve neration rendu- 
tu alla cbiefa Romana da Tulcberia , da Tlacidia , & da Eudoffu Augg. c ^ a j c> 

Et da Valentiniano fecondo , & da Marciano , che infume imperarono . 

-le Lettere loro ne fanno fede : doue fi dice, che ai Papa conceduta ha la an 
fichità fopra mula auttorità del facerdotio ; Che la Romana cbiefa è ec- 
celiente fopra tutu le altre ;& Che poffiede il Tmcipato nel Ve fonato ConaU j. 
della fede divina . Poi de' fanti concili j vi ha Editti di Marnano , che rt- 
. trattar non fi debbiano le cofe già ne concili \ determinate ; Il che è pur fe- 
condo U auttorità di fifonano, & di Valentiniano primo. Quefk è 
dottrina di facri Imperadori , & di fante Imperatrici . Et la prefontione 
-de nofiri moderni Apo flati, riconofcer non vuole auttorità di Pontefici, ne 

diConctlq. . rinftino 

i Catholico, &obe diente al Tapa fu anchora Giuflino primo , Al quale . Q : 

il Papa Hormifda mandato il Vefiouo Germano àtratmr dette cofe della P i at j na . 
fede, egli ordinò che le cbiefe dalla Ariana berefia contaminate, fojfero Pau.Di^c. 
confacènte, & date à Vefcoui Catholici : & che nè Vefiouo , nè focer dote 
ibernico nelle terre dell Imperio doueffe effer ricevuto . • 

tt GiuSìiniano Imperadore, quantunque alcuna vola di alcuna berefia Giuftinia- 
fojfe macchiato, pur paticntemente afcoltò le parole di Agapito Papa , ilno. 

- quale gli diffe hauer defiderato di veder Clmperador giufìiniano , ma che & pompe* 
- trovatolo baueua ‘Dioclitiano . Nè folamcnte lo afcoltò , ma da lui in- 
fìnti to della verità lo adorò -, & leuò dalla fedia Cojbintinopolitana Ambi 
moheretico, che prima era da Itti favorito, rimettendovi con l' auttorità 
xdelTapavnCatboiico . Sopri la qual depofmone, & nuova or dinatione 
fu anche celebrato li fanto quinto generai Concilio . Et que Uo , & la l{o- y ^ onc y_ 
-mina pontificale auttorità per confltiutione di Ctufiiniono fu commenda- „ cu- 
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Sacerdoti ta. Jfe filamento al Pontefice Romano fece egli quello hànore, ma htu 
i ineriti . uendogli un Vcfcouo di Oriente notificato hauere battuta vna vifione , pei 
Pau. Due. j a q lu [ ( da dio gli era fan comandato , che da parte fua andafi'e à din 
all' Imperadore , che douefie mandare in tsffiica à liberare i poueri Chriflia 
ni da tiranni oppreffi, egli fenga far lunga dimora, meffi in ordine vna gran 
de armata injieme con vn podcrofi e fer cito, mando il gran Eclifario à quel- 
Chiefc fra [ a \ m prefa: il quale de’ Vandali Ariani riportò quella honorem vittoria , la 
quale affettar fi doucua da vna guerra fatta per diurna volanti . Et io 
quella guerra fu da notare , che Bclifirio ver fi le cbicfe vsò quefln ritti rea 
uà, che à que' Vandali, i quali in quelle erano ricor fi, non fece offefa alcu 
na, quantunque fitto h loro tirannia violate fofjero tutte le catholiche chic 
fi-j. Non lafcierò di dire anchora che in Cojkmtinopoli fu fitto Gitislinia- 
no conficcata la chiefa de finti ApoUoli , dotte con folcane pompa nella im 
perial carretta portate furono le reliquie di finto Andrea , & di fin Lu- 
ca dall’Arciuefiouo di quella città. Et diuerfe cbicfe anchora edificò Giufli 
ninno à confufion di coloro , che non vogliono nè fiere cbie/è , nè reli- 
quie di finti . 

Di GtuWmiano fu nipote il fecondo (fluitino, il quale fu Trencipe di Ca 
Pati. Due. tholicufedc, & adornò lechiefe da Cjiultininno edificate , & monaflertj , 
Chicle, donando loro entrate, & thefori: & comperò la Sinagoga de' Giudei in Co 
Monafte - fiantmopoli, & di quella ne fece vna chiefa in honor della madre di dio .Si 
Monaco ^ e & 1 ctiandio della opera di vn monaco figlia Uro di Rekfariofm paci fi 
‘ car le cbicfe di Aleffàndria, & di Egitto, cofi giudicando le perfine de" re- 
ligiofi, & non de' laici efferc atte alla trattatone delle cofe della federa. . 
Mauritio. pi varia opinione fu Mauritio; che prima fu amico del Papa, & poi ni 
mico per fituorir Giouanni l'cfcouo di Cojhntinopolt, il qual vfurpar fi vo. 
Letame . ^ua auttorità di fommo Pontefice^. Ma finalmente & tardi per le ammo 
Pau. Due. nitioni di dio fi ne pentì. Or quello Imperador tuie ordinò le letame ad 
Chicle . bonore , & riuererrga di noflra 'Donna; & finì di edificar la Chiefa de’ fin 
ti quaranta martiri, che dal fno predecefforeera finta cominciata. Eteffen- 
dogli il giorno di 'Tafqua da Sophia Auguffn , & da Cofhnga fua moglie 
Corona fata apprefentatn vna bella, &Yicca corona, & battendola bene rtguar - 
apprefen- data , andato alla chiefa con tre catenelle d’oro , & di gioie adornate,attn- 
carla fece foprataltnr maggiore, di quella honorando la finta chiefa . . 

‘Pboca Imperador greco, non volle confentire a’ fioi Greci, che vfurpar 
fi volcuano la auttorità del papato ; augi dichiarò che nVtfcouo di Poma 
era il capo della chicfi in terra. ••■-•••> L , 

Jieracfto fatto Imperadore fuvn tempo Catholico,& vn tempo hercti- 
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so di quelli, che negauano le duevoluntà m chris TO.£f mentre fuca- Pau.Diae. 
tbolico, cortola negli eferciti vn . t miracolo fa imagine del Sanatore, jpcran Imagini. 
do per tal deuotione di douer confcguir vittoria dal Signore Et per ot- f 

tener la diurna gratta, ordinò alcunavolm, che lefercito tutto per tre gior 
ni haucjfe à digiunare: riconobbe per [acre le cbiefe , & i finti altari ; & Digiuni. 
rende teHimoiùùnga a fanti no tiri facrifkij. Et mentre tenne la catbolica 
fede, bebbe l'aiuto del Signore in piu imprefe fatte in Italia ; bebbe molte 
vittorie contra in fide li; ricuperò Hierufalem, & il legno deilafanta croce; 

& farebbe morto felice , & finto Impcradore,fc all' bora fofie morto. Afa ■><' "> 

poi che ingannato fu da ^ ttbanafio 'T atri ardi a de lacopiti, & da Sergio 
Pefcouo dì Cojhntinopoh , & da Ciro Fefcouo di F efelide, i quali tutti era- 
no ber etici; & egli toro credendo fi volfe à difender la lor peruerfa opinior 
ne, bebbe nelle imprefe delle guerre dio contrario; & dato in reprobo fen 
ùmentofin fua vecchiezza prefe per moglie Martnta giouinc figliuola di vn 
fuo fratello.Cbe come altri fi parte dalla diritta fede, fi fa lecito di mancare 
ad ogni legge Cbriitiana. Et finalmente infelicemente morì di morte, 0 fu 
bitana , 0 cofit vergognofa, che la honeflà non patifee che ella fi babbia à ri 
ferirci. Dall efempio di quello foto Imper adoro, confiderata la prima 
fua felicità , & Li vltima infelicità, potete Prcncipi confiderare qual carni 
no da voi fi debba feguitares. 

0 come fono molte volte diuerfi costumi de’ figliuoli da quelli del pa- 
dre^. DiCofknte fecondo Imper udore beretico , del quale parleremo al 
luogo fuo, fu figliuolo Cqjbmùno quarto Catbolico; Il quale prima con Coftann- 
Dono Papa, procurò il Se fio Concilio generale ; & poi con tsfgathonelo 
fece Celebrare ,la dottrina dà quello, & de cinque precedenti concili] „° n nc ' 
generali riucrendo , & comandando che foffe ofieruato : fece ne’ pareti di 'ìmagini. 
finta Sopbia tornare à dipinger le imagini, che da Pbilàppo beretico erano riarma . 
fiate fatte cancellarci. Et pcrciocbc infino al tempo fuo era flato tenuto “ 
vn tale abufo, che fatto dal Romano clero Lr elcttione del Papa, quella 
■non era battuta per autentica , infinebe dall Imperadore , 0 da fuoi luogote- 
nenti non era confermata , Egli come religiofo, giudicando che la Spiritual 
dignità dalla tempor al depender non douejfe , fece vna conHitut ione, ciac 
fenga altra Imperiale confinnaiione, autentica foffe la fola ckttiones ► 

Facciala conclusione al parlare de ’ catbolici Imper adori, vna Catbolica i rcne# 
imperatrice , la quale fu la bella , & fiuta Irene , & non meno catbolica 
ehe fiuta; & bella- Élla adunque primieramente morto Lem quarto he - Pau.Diae. 
rctico fuomiritOydi cui fi ragionerà inamù, il quale dalla xhiej'a di finta 
. Sopbia banca leuatnJa corona da Mauiuio apprefentata, quella alla chic- v 
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fa reH’atd. Slbduendo fintilo che "Paolo Patriarcha di Cofkmùnoboti la-* 
filando il Patriarchato s'era fitto monaco, per far penitenza del fuo fal- 
lo', che per mondani rifpetti kaucua fitto firitto alla condatmagione delle 
hnagini. ( Hanno bene da notare queftn parte coloro, che le magmi de' fan 
ti diftreTgano, intendendo che colui di Patriarcha , per far di tal peccato 
penitenza , à vita monadica fi riduffej . Or bauendo ella di quello fatto 
bauuta notitia, per liberar Umifere anime da vn tale errore, fubito alla de 
liberatione di vn concilio generale fi riuolfe. alla qual cofa molto fi faticò-, 

• ne rifìnò, infinche fitto la auttorità di Papa sidriano primo à Jficea di Bit 
tinta non tbtbbe ridotto; doue catholicamente fu celebrato : & fa quefto 
il fitt imo generale; doue per heretici dannati furono 'quelli che le reliquie 
de' finti, & le loro imagininon honorano . 

Sì tanto fia detto de' Catlxrlici Impera dori, dapoi che arriuati fiamo al- 
la età che l'Imperio all'occidente fa reftituito. Io potrei fi voleffi recitar 
tutte le hifìorie di tutti i fecoli , & di tutti i luoghi ; ne' quali ChriSìiani 
hanno hauuto Signoria-, & mofìrare anchora che per tutti i luoghi, & per 
tutti i fecoli i Prencipi veramente ChriHiani hanno fempre muffi i giudi- 
fa delle cofi della fede al Tipman Pontefice, a Vefcoui, & a facerdori : & 

V che a loro lafiiato hanno ilgouemo delle cofi ecclefiaSìichcs . Ma quello 
à me par che fia fatica fiuerchia, e2r a voi faflidiofi : che ben vi dee ba 
fare bauerevn fummario di efimpijdi cinquecento anni, dapoi che Trenti 
pi ChriHiani cominciarono à fioreggiarci. Nel qual tempo,ageuolmen 
te potete apprendere quello, che à voi di far e, & di non fare fi conuenga . 
Et fino efimpif de la età piu antica; nella quale douete efferficuri,cheptH 
pura, & piu fincera era la finta fede noslra,cbe ella non è à quelli tempi. 
C r T che di quella fi haueua migliore, & piu vera cognitione, come in tem- 
po piu vicino al fuo principio. Di che tanto minor fede fi ha da dare à gli 
heretici Tedefchi,i quali allegar non poffono di hauere bauuta Information 
del vero di mano in mano da’ loro maggiori,non h attendo ejfi Meramente ri 
!e ceuutn la finta fede, fi non fcttccento& piu anni dopo chiusto nato, 
quando già la maggjtor parte del noflro mondo del vero bauuta haueua ter 
tu intelligenza, slfcoltute Prencipi & notate bene quello , che io vi diete. 
Effendo effi delle vlùmi nationi, che di chr i sto homo bautta notata : 
né bauendo bauuti predicatori slpoflolijtè fidia apoflolica,nè condii] gene 
r alt, nè Patinar cbatojiè dottore della chiefa tnfino al di preferite, no debbono 
prefumer di effir maeflri di coloro, di cui fono difcepoli;nè di malzarfi f opra 
color o, à cui debbono obedire , ma humilmentefottometterfi come fanciulli 
4 padri loro,&à coloro che nutritigli bino col latte della vera difeip lina . 
«4 T affiamo 
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‘Taffumohora à veder le belle hiflorie di coloro, che di alcun a macchia 
di bere fa fono fiuti contaminati. Del grande Imperador Cojhntino fra gli . 
altri figliuoli vno ne fu Cofiungp, il quale della herefia Ariana fu protetto 
re_A Ejfo adunque leuaua, & rimet tetta nelle chiefe i Vcfcoui fecondo 
t arbitrio della fua volitata ; in eftlio mandando coloro che il finto Concilio Pcifccutió 
piceno difendeuano; & fra gli altri ne mandò il Tontefice Romano , vo- 
lendo egli infegnare 4 lui da cui ejfo doueua imparare s- Et non volendo i ff"] + 
catholici alla opinione di lui acconfentire con tormenti, & con morti gliaf c .;%. 
fiigeua, jbibilendo per Ugge tutto quello, che da gli siriani contra » Catho L - s- c - 3 • 
lici fi fàceua, & per buoni approuando que' concili], che erano fecondala ^ 6 ‘ 
fua intcntione ; & gli altri ributtando. Et tanta crudeltà fu folto lui vfa- 4 ‘ i9 ’ 

tu nelle perfecutioni, che oltra i martori] , & le morti date à glihuomini , 
a' quali ftncgaua ctiandio la fepoltura, le vergini con fuoco erano tormtn 
tuta & fé nella catholica fede co fiatiti rimane nano Jìracciamno loro il voi 
to fatandole dalla lor naturai figura. -f-t.i.x. 

. Et che diremo di Giuliano fuo cugino , il quale di Chrifliano dittarne Giuliano 
apofintu, & pagano? Egli con tormenti fàceua fare inquifitione delle pof- a portata . 
fejfioni, & de' tbefori delle chiefa: & quelli , & i fiacri vaft , ne' quali a’ c ' 4 * 
fanti facrificij della chiefa fi miniUraua, fàceua confìfearcs. Leuò a' che pedecotiò 
rie», alle vergini, & alle vedoue ipriuilegi], che da Qtfbmùno fuo gio era- ne HiCLri 
*0 flati conceduti; & le limofme, che loro dal publico erano fiate ordina- £” 6 ni c " < > 
tas. Et fece infiemeragunarci cherici , & isforgoglt ad effer faldati. Ma rfnód.l. ] . 
C ir nella efecutione di quefle cofe appunterò digrauijftme dittine vendette ; e. 3 . 
che feruando à quelli florilegi] due mintUri, (fluitano, & Felice ; & ha 
uendo (fluitano per difpreggp pifeiato contra il fiuto alture Subitamente Giufticia 7 
prefo da vna grauiffima infirmità,per la bocca fàceua quella digeflione,cbe jjj 0 t 

naturalmente fi fa per le parti di [otto; & cofine mori Et Febee, il qua 
le maneggiando i vafi fiacri, & di christo beffandofi haueua dctto,Ec- 
co in quali vafi fi ferue al figliuolo di Maria , gittando notte, & giorno .. . 
fangue per la bocca, col fangue infime ne (par fa l'anima. Non racconterò 
quanti Vefcoui dal Tiranno in eftlio fojfero mandati; Né quanti Ve {cotti - 9 : 

ÌT altri facerdoti patiffero martir io ; che tropo lungo farti à volergli ram 
memorare; quantunque Eutropio, U quale fu fuo faldato, rùegbi che egli ^ r f' *' f * 
nel fangue diebrifliani mettrjfele mani. Le piu vere hiflorie ne fanno J £ * +; 
chiariffima federa. Ma non voglio già tacere , che effando vn Cirillo Dia - L. 6 . e. 1 j . . 
cono (hto vccifa , no?» contenti di que fio gli faelerati mimfìri,lo aperfero ; 

& trattogli il fegato, di quello mangiarono. Et quefìe cofe dal Tiranno era Giuftiri* 
so comportate. Ala ciò nonfugu comportato damo; che a quanti gu ai Dio. 
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flato ne haucttariò , ràderono i denti , & le lingue, & dèlia vìfht priuatt fu 
L 6 rono. Ne piu merenda fi hebbe da quell'impio a' fanti morti , che compafi 
Reliquie fione a' vitti: che da'fuoi aperta fu lafcpolturo. di San Giouanni Battila y 
ai S. Gio. & trattone le preciofiffimc offa, quelle furono gittate al fuoco; & la polucre 
Batufta n£ diffcrfli' fifa moderni heretici non è fiata fatta niuna di qucHe co* 
Tlleodl 3 fe, {fogliando gli altari , & le chiefe , & gufandone le Sante reliquie. Che 
e. 6. dirò delle fiacre vergini t Quelle che per à dietro da tutti gli occhi de gli huo 
Vergine mini erano Hate lontane; ignude furono poste ne theatri ; & dopo molti 
drixacc" 11 fifb eroi, ditti fi crudelmente per me7$,& i ventri loro empiuti di orfofipor 
ci inuitnuano à douerle mangiare Gli heretici moderni, veramente delle 
fiacre vergini fatto hanno Halle da porci . Et quel che detto ho delie Ver- 
gini, fnceua etiandio de' fiacri fiacedoti l ’es/poHata (giuliano . 

Pcrfccurio Mora paffiamo ad huomo di altra natione; f alente heretico Ariano , & 
ne di chri veramente valente bercùco,richiefio alla offeruatione de’Concilij catholici^ 
ftiani . per propria prefimtiòne fece diebiaratione, & efecutione in contrario . Ca 
7 hcod. 1. 1. cl ^ ^ pnrfegnitò i Vefcoui Catholici, molti ne fece tormentare ; molti am - 
Trip.Lj magare di diuerfe morti; & molti annegar ne’ fiumi. Et effóndo à lui an 
c. j i . dati per ricorfi ottantnhuorrùni eletti del collegio ecclefiaHico, ordinò che 
L.7.C.19. f 0 jf er0 ucci fi; & poHi in vna nane, & condurti in mesto vn golfo di mare , 
i° g c tneffo nella naue fuoco cofi furono fatti morire. Nè quefla crudeltà fatta fi* 
l.fx.x. vna vo/m foia . Et non contatto egli di fàuorir gliberctici,diede licenza à 
tutte lenationiycbe viueffero, & che celebraffero le loro feHe, & fitcrificif 
fecondo le loro religioni. A gentili, à giudei, & à tutte le maniere de gli 
heretici fece tal conceffwne, & perfieguitaua foli coloro, cheviueano fi- 
r^u.Diac. codo la ApoHolica dottrina. Egli con Fefimpio di Giuliano sformò i monaci 
Trip. I.7. àdtuenir faldati: Et flotto l Imperio di lui, le fiacre Vergini da peruerfi 
v^ròini f.\ ^ li0mml non folamente con vergognofe parole erano dii ho norate , ma an- 
crcvitupc c ^ om ipnnde menate fpettaculo al popolo per la città, & ifchernite con ogni 
rate . maniera di dùhoncHà. Et con ogni maniera di bruttura coraminate furono 
C.hiefc vi- fc fune chiefe : che perfine mipudiciffime ballauano fiprai finti altari; 
lupcratc . gr tn luogo di predicar la parola di vio, fi confortauano le perfine alle 
ebbrerzje,à gli adulteri); d gli Hupri ; alla fidomia ; alle rapine ; & ai 
ogni feeleritd. La onde per le perfecutioni fatte a’ Catholici, hauendo 
i.t.c.i ) . egli ad andar cantra Gothi , & mandato d domandare aiuto d Falentìma- 
no fuo fratello , meritò di hauer tal rifiofla ; Non effer cefa conueneuole 
P.m.Diac. aiutar tale huomo , chea vi o era ribello ; augi che era giuHo , che cafli- 
Ifaac rao- gara fiffcla fitta fiuperbia. Et in andando egli contea Gothi, Ifaac monaco 
naco. gh jì p ar ò confortandolo d non vi ondare , percioche egli baucua 
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bio contrario: di che egli adirato lo fece mettere in prigione , minacciai 

doto al fuo ritorno di dotarlo far morirei . Ma effondo egli jhto vinto Valente ar 

da Gothi ; c ir in vna capanna fuggi toft', in quella fu da loro abbruciato. lo ‘ 

Et quanto dirittamente, 0 giusto dio; che egli fu colui , che baucua ne' 

Gothi poflo il fuoco della Ariana kcrefia. Il finto monaco imprigionato 

per virtù di dio fentìla funga del fuo corpo quando egli ardeua. Infeli- Tlj eod.I.^. 

ce, che ingamttto da fua moglie Ji iafeiò da lei perfuadere à diucnmr di ca c * 1 ** 

tbolico Ariano. Et là dotte egli fu difcepolo di lei , acuì doucua effer mae 

Jlro , volle effer poi maestro de Pontefici , ór de' Conditi , à cui doucua 

effer difcepolo . 

Allo inganno di Valente , che credette alla heretica moglie, feguitò Un Valenti 
ganno di Va.lenima.no fecondo , che credette alla heretica madre fua niano 1 1 . 
Gittflina Ariana , la quale mentre viffe il primo talenti niano fuo marito, Giuftiiu. 
non fu mai ardita di Jcoprirc il veleno, che ella chiudetta nel cuore , ma 
morto lui, tirò il figliuolo giouinctto nella fua opinione , il quale battendo 
voluto da Milano cacciare Ambrofto G e fiotto ór dottor fantifftmo, non per rheod. I. y. 
ciò potè vincer la cofkmga di lui , volendo egli ungi morir nella fu chiefa cl i- 
che abbandonar la greggia à lui raccomandata da dio , lattandola in 
mano di Lupi. Fu raffrenata la colini tirannia da Alaffmo tiranno, il qua- 
le dallo Imperio lo cacciò : & il giufìo diuin gtudicio fubitamente ap- 
parue , che la heretica Donna , la quale cacciar voleuail Vefcouo , infittite 
col figliuolo fu corretta à fuggirei . Laonde Theodofto primo à Valen- (io 
tiniano firiffe , che non fi prendeua meraviglia fe l'Itnperador fi ff attenta cimano . 
ua,&il Tiranno prendeua ardire , effendo l Impcrador nimico alla reli- 
gione , & di quella prendendone il tiranno la protettane: tir che perciò 
egli fuggiua ignudo , ór l'altro fi armaua contra il nudo . 

Ala che dirò che fra gli altri heretici Imperadori vi fu anche vn Bafi- Bafilifco 
fifeot Che feguitando egli la fetta diT^eSlorio , annullar voleua e ti. indio Impcrado- 
il fantifftmo concilio Cbalcedonenfe , & fàuoriua coloro ,i quali voleua- rc ; 
no che nelle Letame ficantaffe , che dio era morto in croce , inalzando i "*&*?*• 

Ve fiotti, i quali qucfla opinion tcncuano, & quelli abbattendo, che la veri- 
tà difendemmo . 

* Dietro alle pedate di Bafilifco, camino anchora Zenone prima fuo pre- m etph . 
ceffore , & poi fiucceffore , che fi come colui cacciato lo hauea dall Impc Zenone . 
rio , cofi fu cacciato da lui . Coììui fece quello fcandalofo editto , che in 
c h r 1 s t o confeffar non fi doueffe ne vna , ne due operatiom . Et fotta lui 
fu anche fatta quell’ altra bella giunta alla fede catbolica , che trottando fi 
nel contado di Antiochia vn Sonata Perfiano di feruti coniatone , ór non Scnaia. 
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batte ulto (il quale fi fingeua ejfcr iberico) dalla vera noHra fede onda - 
Imagini . m rimanendo le brigate , & due tu. che riceuer non fi doueuano le imagi - 
ni ne di ch r. i $ to > ne di alcun fanto. Et tale efjendo abbracciato fu con 
phco°. na la fuanuoua dottrina da Pietro Gnapheo ber etico poflo nell' Arciuefcouato 
di isfntioch'u da Zenone , & da lui fu finto f^efcouo di Hierapoli. Et ha 
uendo poi ‘Pietro fentito che non haueua hauuto batte fimo , Gli bufa, dif- 
fe , per batte fimo la confecrationc-j . Si che intendete o ‘Prencipi batteri, 
che auttore habbia hauuto fra noi la dottrina del dannar le imagini . Che 
datai femcn^ è fiata fparfa fra battenti quejh dottrina , da vnbuomo 
barbaro , vile , & infidelc^> . 

Hictfh . Succedette apprejfo nello Imperio ^Anafbifio, di cui , quello che fferar 
Aliartelo. Je ne doueffe,da queflo fi può comprendere : che alianti che egli à quella 
dignità afcendcfie,perheretico fu cacciato dalla catholica Chiefa . Effo ol 
tra il perfeguimre , mandare in efilio , & vccidere i Vefcoui catholici , 
concorfe nella herefia del dannar le imagini, & del tenere che dio fu 
Pau. Diac. m0 rto in su la crocea- Fece che da fuoi feguaci anathematigato fu il con 
cilio ( àlcedonenfe ; & il fintijfimo pontefice Leone_j. Poi hauendo il po- 
polo già fianco delle fue molte tirannie chiamato per Imperadore ViteUia- 
no, & fuggito fi Anafiafio (applicando di pace, da Vitellialto concedumgli 
Hiceph. f u con con finone, che vn Concilio generai fi fàceffe : & hauendo egli di 
ciò dam la parola, & confermatala con giuramento, quando fu il tempo 
Pergiurio. non volle che fe ne vemffe alla eficutione , il pergiurio aggiungendo alle 
altre fue feelerità , & volendo egli angi effer conofciuto pergiuro , che la- 
nft . . „ feiare occafione che la verità foffe conofciuta. Che veruno no ha da dubitare 
di Hcred- q ue ^ a e Jf er co f a propri* di heretici con tutto che il vero intendano , volere 
a . oSìinatamente difendere la fnlfità. Mandò HormisdLa Papa,Euodio vefcouo 

Pau. Due. fa <pauia, <&• altri prelati catholici infteme con lui ad Anafiafio in Co flou 
tmopoli per fargli conofcer la vera fede, & riunirlo con la catholica chie 
fi i, & egli non fidamente le finte ammonitioni afcoltar non volle, ma in- 
giuriof amente ributtatigli, gli fece porre in vna nauefir acida, con coman- 
damento che à ver una città di grecia accofiar non fi doueffero. Ma lo fpie 
tato ber etico, & tiranno in dichiaratione della fua maluagia fede, vide in 
So O hor f°SP° vn k uomo di affetto terribile, il quale hauendo in mano vn libro, quel 
n $ c ° ° f lo aperto, & ritrouato il nome di effo Imperadore , difesa. Ecco, per la tua 
mala fede caffo quattordici : & cofi cancellò : & poco dapoi e fio morì, Et 
Hbxfb* è opinione che dal celefie fuoco foffe per coffo . 

Nel numero de ' tiranni heretici Imperadori,è molto ben degna di effer 
Theodora pofla T bcodora Imperatrice fila qual per la fua tirannia , fra i piu maluagi 
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menta di effere armoueratn. Ella fi volle far giudice fopra le caufe della 
fede; che effondo Antbimo , già Eefcouo di Cofkmtinopoli, leuato di quella 
fedia, condannato per heretico Euticbiano , & in luogo fuo rimeffo Mena 
buomo catbolico, la Donna temeraria fcriffe à Siluerio r Papa , che cacciar 
doueffe Mena , & rimettere Antbimo. Il che non battendo egli douuto , nè 
voluto fare, nè per preghi nè per mina c eie, ella confina r lo fece nella /fola 
Pontiana. Et per la medefima cagione poi fece prender , legar, bali olia- 
re, & iftrafcinare per Cofhntinopoli Vigilio , che à Siluerio era fucceduto; 
&vlt imamente imprigionarlo, in pane, & acqua fufientando la mifieria 
della fua vita. Granpnfuntione di femina furiofa ; conofcendo ella che la 
auttorità del Vefcouo di Roma era tale, che à lui apparteneua hauer la cu 
ra delle cofc /pirituali fopra tutti i f'efcoui, con quale auttorità voleua el- 
la giudicare, & condannare vna tale auttorità ? Ma ella fàuorito non ha 
uerbbe l’ heretico, fe fiata non foffe ber etica. Et in cui Regna il diabolico 
fpirito della berefiajiraboccbeuolmente traportar fi lafcia nelTabiffo di tut 
ti glierori .Tfon fo già quanto meriti feufa CjiuHiniano fuo marito (il 
quale, effendo fiatto chiaro della herefia di Antbimo, fece da Agapito pa 
pa ordinar Mena ) che egli alla moglie lafciaffe efercitare tanta malignità. 
Oui defidero bene io piu f incera fede neWHiHorico Trocopio , U quale di 
Siluerio ha lafciato fcritto, che fu cacciato di Roma, per hauer egli tenu- 
to pratica con Gothi di dar loro la città; quafit come non fi fappia che T beo 
dora fcriffe à Belifario, che per non hauer Siluerio voluto ad ifinnga di 
lei, che fcritto gliene hauea re flituire tsfntbimo alla fedia Confbntinopo 
litana, ella voleua che egli priuato foffe del papato, & che perciò ritro- 
uaffe occafione di farlo : che per compiacere à lei fu trouam quella fintio- 
ne : nella quale Belifario, per feruir Theodora, vsò anche la opera di An 
tonma fua moglie a. Ma fi come Belifario con la fàlfità volle feruir la Im 
peratrice, cofi Procopio volle poi feruir Belifario della menzogna : Ben- 
ché egli m tutte le cofc , che toccano al Chriflìanefimo, fi mottra effere fin 
■ to affai impio. Taccio che delle perfiecutioni finte à Vigilio; egli non nc dice 
parola, quantunque gli venga nominato. Di Belifario aggiungerò ben que 
fio, die non sò chi à lui deffe auttorità di deporre vn Tapa , & di rimet- 
terne vri altro. Et dapoi che egli con fàlfe accufe perfequitò vn Pontefice , 
giufkieofa fu che anche egli con fàlfe telìimoniange in cfìrema miferìa 
foffe condutto . 

Contra il Pontefice Romano adoperò anche la fua tirannia Cofkmte fe- 
condo : che volendo contra la dichiar atione de' fimtiffimi Concili ; difender 
la fetta di quegli heretici, i quali in christo diceuano effere vna fola 
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natura, vituperofamente fece menare in catbena à Coffontinopob il fanto 
a • Papa tJWartino, & in Ponto lo confinò, fece ragliar le mani , & la lingua 
1JC ' à Alaffimo confejfor della verità : & molti altri ftratiò con diuerfifuppli- 
cq,pcr non batter voluto confentire alla fmherefta. Ma egli confermò la 
tefhmonianzji della fux Tirannia, battendo con le fine proprie mani ve ci- 
foTheodofio fuo fratello, perche fe fu poi malamente morto in vn bagno 
da vn fuo fer nidore, ricettate in parte mercede degna della vita fitta. 

T^e piu Catbolico di CoJ fonte fu Gi.tshniano fecondo, il quale batten- 
do voluto con vn fuo particular Concilio dannar le cofie già determinate , 
ebe in chiusto fofifiero due nature, & che la beata Tergine fofifie madre 
di dio ; nè battendo voluto Sergio Papa primo alla fina iniquità confentire, 
mandò Zacbaria fuo Capitano à Roma per far menare il Papa prigione in 
Conffontinopoli. Et qui fi vide la malignità del tiranno, & la bontà del Ti 
cario di christo : che doue Zacbaria venuto era per ammalarlo , il 
Papa con molto fìudio contra l impeto della militi a Italiana lo faluò, & li- 
bero lo rimandò à Giufiiniano : il quale fecondo i meriti fuoi fu dallo Impe 
rio cacàato,effendoglivergognofamente tagliatoti nafo.Tero è, che poi dal- 
. lo e fitto alla Imperiale fedia ritornato, alTapa fi h umiliò, & lo fupplicò , 

à pregar dio che i peccati fuoi gli perdonaffe, invno iflcjfo raprefen - 
tur fi po/fono efempij di ber etico, & di catholico . 

Philippico ésfggiungafi à cofloro Pbilippico, il quale ber et co tenendo che in 
Pau Diac CHIUSTO fi* 1 a f°ff c vni fid* volutiti, fu cofi prefuntuofo, che fatta fare 
vna ragunanga di Tefcoui fecondo la fiua voluntà , & cacciato da Co) fonti 
ria una . nopolt l' Ardue fono Cattolico, & in luogo di lui rimcjfoui vno berctico , 
dannò il fanto fefio Concilio: & da pareti di finta Sopbiaut disbonor di 
fei fanti jjimi Concili j generali, fece cancellar le tmagini de’ finti padri, ciré 
in quelli fi erano ritrouati , mandando ambafeiata al Papa, che apprettar do 
ueffe le fue berctiche opinioni; In rifp-ifia della quale, pcrfiflendo egli nella 
numicuo" f UA °^ matlone > fi* dal Papa dichiarato ber etico , dr prtuato della fanta 
dal Papa, ccclefiuftica commuiùone_j. Et per giudicio di dio fu dell Imperio priua- 
to, imprigionato, & cattatigli gli occhi, co’ quali degno non era di vedere 
il cielo, poi che da fe fteffo prtuato fi era di quelli dell intelletto . 

Leone ter diremo di Leon tergo tiranno crudele , impio, & auaro i Egli olirà 
battere opprejfi i fudditi di grauegge eflraordinaiie , fece leuarc i tbefori 
delle cbiefetegft fu macchiato della herefia Ariana : egli perfuafo da giu- 
dei, diede il bando alle fante imagmi.fAqueflofiba da mettere mente , che 
di mfidcli, & di giudei è la dottrina del dannarle imagini.J Per nonbauer 
voluto confentire U Papa alle fite peruerfità, cercò dì farlo vcciderc^. 
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bhcò editti che ognuno gli apprefcntajfe fintile di legno , di marmo , & di 
bronco; & le apprefentnte focena ardere , & ijpeggare : & dìi non leap- 
prefenmua, gli focena prendere, & decapitare ; & per non batter voluto 
Germano Patriarcba diCofiantinopolifcguiare la fua voluntà , lo mando 
in e f ilio: & in luogo di lni,ripcfe vno Amftafto bnomo di mala fede, l utai 
mente afcolar non volendo le apojlohcbe ammonitioni, Papa Gregorio ter - 

congregato in Poma vngran concilio di Fefcomfio fcoiumunicò , & del- & j, riU3CO [ 
Imperio lo prillò . 

esf Leone fucccdeite Cofiantmo quinto fuo figliuolo : Il quale di aua- Coftanti- 
ritia , di crudeltà, & di impietà , & di ogni bruttura di viti}, digran lunga 110 
nuanci) laperuerfità di fuo padrc_j . *JMa à me bafia parlare delle cofe 
alla religione appartenenti . Egli fu heretico della fetta Ne fiori ana : del- Pati Diat 
la quale ragionamo parlando del terzo Concilio ; fu nimico delle imagmi ^ 
de' fanti , & contra quelle in Ephefo ragunò vn concihabulo di trentaotto ni 
Vefcoiù ; Spogliò le Cbiefe, & 'di quelle fece alloggiamento de fuoi falda- 
ti, &roleua farle ricetto di tutte le immuniicie delia città; fece rumar 
monaftertj di monache , & vccidcr de fuoi piu cari quelli , ebe à vita tno- 
nafiica fi erano votati ; ordinò che ogni monaco tener douejfe vna femina : Mutrimo- 
il che è quanto prender moglie al modo de’ Lutbcrani. Di baflonate fece nij luthc- 
morire Andrea monaco di fatta vita , ilqttale delle fue impietà lo riprende raui • 
ua;&il corpo di lui fece gittare in marcai. Comandò che fi leuaffe la in- 
tercedane di noIìraDonna, & degli altri fanti di d i o , & le reliquie lo 
ro foceua o gittare in mare, o firafcinarle al luogo de' morti pergiufiitia . 

Et fu tanto impio, che fi pacificò col I{e de’ Sarracini di que' tempi, folamen { 

te per poter libero da altra imprefa, piu ageuolmente riducere i Christiana 
alla pefìe della fua prauità. Dì Anafinfio fono Tatriarcba da fuo pa- 
dre, per ejfergli fiato all'Imperio contrario , fittolo pudicamente fiufiare, 

&poflolo fopra vn A fino col vifo verfo la groppa , ne fece (bcttncolo al Patriarca 
popolo di Coflantinopoli : <jr con tutto ciò volle, che continuale ad effer Pa j°P ra 1 
triarcha . Fece apprejfo ‘ Tatriarcba Cofiantino monaco federato, ilquale 
hauendo dipoi perauucntura dannate le fue dannabili opinioni , bollato fu 
madato in efilio. Quindi ricchiamato dopo molti, & diuerfi altri firati }, fot 
togli rader la barba, i capelli, & i peli delle ciglia, veflitolo d vna veflic- 
ciuola di lana fernet maniche, mefiòlo à caual d vn 'Afino fopra vn ficco , 
tenendo la coda in mano,& tirando l Afino vn fuo nipote col nafo mo?Jp, Patriarcha 
fintato, & ifchcrnito, &gittato dell 'A fino finalmente lo fece decollare : * u P ra 
dr la te fla legata per lì orecchie fu tre giorni tenuta appiccata . Fece poi p°ùiar c ha 
Patriarcba Niceta Eunucho , contra tutte le regole canoniche a . Non Eunucho . 

mancherò 
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mancherò di dire, che egli bebbe anche vno eccellente miniflro delle fue fee 
lerità, Uguale vendendo monaSìeri ; di huomini , & di donne, & libri , & 
vaft facri, & ogni bene mobile, & fiabile delle chiefe, poneua i danari nel 
fìfeo : i libri mona Ilici veramente erano da lui tutti fatti abbruciarci . €t 
Monaci A: ra g una ti i monachi, & le monache in vn luogo, preferiffe loro quella leg- 
inficrnc ra £ e > d ,e 0 m *utrimomo ft congtmgeffcro, o foffero loro canati gli occhi , 
gunaù . & mandati in efilio, & crudelmente efequt quanto haueua ordinato. Mol- 

ti monaci fece egli anchora vendere con bajlonate, & con ferro, eSr à mol 
tivnta la barba con cera,& con olio, il fuoco vi fnccua appiccarci. Le co- 
fini prodezze fentite hauendo CoSlantino,lo r'mgratiò dicendogli, che tro- 
uato haueua vnhuomo fecondo il cor fuo . *^ia al fine dopo vna lunga 
patienga, in lui fi manijeSlò la giuSìitia di dio; che oltra I cfferc Slata 
dal Papa in vn Concilio di Vefcoui occidentali rinouatn la darmation di fuo 
Imp. fcom padre, egli anchora fu dannato per heretico, fcommunicato,& priuato del 
municato, t Imperio . ‘Toi in fui morire, egli gridaua cheftfentiua effergittato in vn 
& priuato fuoco ardenùffmo,&muocaua la beatijfima Vergine, chiamando in fuo 
dell Irapc - aiitto ^tUa, j CHl viuendo egli era Slato tanto nimico, che fé altri detto ha 
Giuihtia ueffe ( come fi fuolej o V ergine CMaria aiutami , nimico dell Imperadore 
di Dio. era riputato . 

Leon -]uar Di CoSlantino quinto, fu figliuolo Leon quarto, Uquale entrato in figno- 

». ria come agnello, ne vfcì come Lupo , che dimoSlrandoft nel principio del 

fuo Imperio catlwlico, & religiofo, honorando le chiefe, & i "Prelati, comin- 
Pau. Diac. a PP re Jf° J ' pctfeguitar quelli, che fecondo la dottrinadella Romana citte 
fa le imagini honorauano : & fatti fruflare , & radere alcuni caualieri 
principali della fua corte, odiofo fpettaculo ne diede alla città, bauendo- 
gli attorno mandati legati come traditori . Apprcffo, hauendo leuata dal- 
la chic fa di fanta Soph'ia la corona, la qual detta habbiamo che dall'Impe- 
mdor Mauritio era Slatn appr e fentatn, & quella fpeffe volte portando in 
Giuftitia capo, nel capo gh nacque vn carbone, ilqualedi vita priuand olo,nùfe pre- 
*** Dlo ‘ fio fine alle fue tirannica. 

Coftanri- Coflantino feSlo figliuolo di Leon quarto, regnò poi con la madre Ire- 
no VI. ne, perla cui opera, & in loro prefenza,& de' legati di Papa „ Adriana , 
Conc.VIL f u celebrato il finto fettimo generai concifìo,di trecento & cinquanta Ve- 
au Diac. y£ 0K — n co mmcndatione delle fante imagini ; del quale parlato habbiamo 
etiandio parlando di Irene : & dalla madre & dal figliuolo fu approuato , 
e*r fottoferitto . *JMa egli dapoiper propria autorità lo volle reuocart ; 
priuò la madre dello Imperio : fece frullare, & mandare in efilio monaci , 
tic enti ò fenui alcuna cagione la legittima moglie , &la fece far monaca , 
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& Ìfposò vna damigella della madre. Si che habbiamo efempij da gli ami - 
cbiherecui di tutto quello, che fitto s'è da moderni . A Ila fine per diurna Giuftitia 
dtjpoJttione,deu Imperio,®- de gli occhi prillato dalla madre, meramente dl Dio . 
mori, finito habbiamo il ragionamento de' catboùci nella madrepora fia 
fine a quello degli beretici nel figliuolo . 

Voi bauete fin qua Prencipi vdito quello , che raccolto habbiamo dalle 
biffane di cinquecento anni delgouerno de 'Prencipi intorno le cofie della 
fede.; . Hora facendone vn breue fummario , T>i qià fi comprende che i F* • 
prencipi catbolia hanno riuniti , dr obediti i fanti Concilq-,che con la aut re 
tonta del Papa gli hanno ragunati, che non hanno hauuto ardir di giudicar 
delle coje della fede_j. Udito bauete lariuerenga che portata hanno al Pa 
pa , a refeoui, àfacerdoti, à monaci , & à tutti i religiofi: & quanto bob 
biano hauuto in rififietto,® honorate le fiacre vergini .' Intorno alla vene- 
ratione definii,® delle loro reliquie,® imagini,fi è vdito anchora da noi , 
qual jia finta la loro religione ; & come babbiano fibricate,rinouate,ador 
natamente, dotate, & arrichite le fante chiefie , ® i monaffen* . Et dal - n^- ; 
Poltra parte a voi fi è dimofirato die coloro, i quali negauano la diumità del herctid li 
figliuolo di dio, che non voleuano confentir che in christo fu/fiero due m icl dl 
nature, ne duevoluntà,& operationi ; che diccuano lo Spirito f amo non ef- fa,md * 
fier di o , & che voleuano che dio fioffie fiato crucififfo , le quali fono pur 
tutte mamjeffe herefie,per confezione anchora de' Lutherani, de’ Zuinglia, 
m, & di altre di quelle generationi, che da Luthero hanno hauuta ornine; 

Quelli dico che di corali herefie erano auuelenati,fire^uano la pontifica- 
le autorità, a Concili) generali obedir non voleuano , da fie de' particolari 
uefnceuano -.Vefcoui® facendoti per feguitauano, & amtnagzuiuano ; \lo 
itaci, ® fiacre vergini ffratiauano ® vituperauano: le reliquie de' fanti 
& le loro imagini gittuuano , ® ruinauano : & le chiefie jpogùauano , ® 
contuminauano . Quefte cofie tutte fi fanno hora da coloro,che fono fatti 
predicatori delle nuoue ber etiche dottrine, & che dalla finta Romana chic 
fa fi fono feparati ; quelle altre fi ojferuano da noi che fieguitiamo le rego- 
le, i comandamenti, ® le confiuetudini di quella. Or quali pare à voi 
Prencipi, che fimo i catbolici,o noi, che facciamo quello, che fatto hanno 
fiempre que' buoni ‘Prencipi , che vi ho recitati ,o chi fa il contrario * Et 
quali vi par che filano gli beretici , quelli che fieguitano le pedate de 
%Ariam, de‘ Macedoriiani, de' Ne ff orimi, de ^ li Eutichiani , ® de gli al- 
tri monfln di herefie, o chi alle dottrine dalla Chiefia approbate ,& a’ mini 
ffri di di o fi fiottomette, & honora i fiuoi fanti, & i fiuoi dottori* Intor- 
no a quefio non mi accade fàrui molte perfiuafioni.Voi bauete gli efempij di 
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cinquecento ami di Prenómi cath olici, & di beretici di nationi diuerfe Se- 
guitate bora coloro, i quali piavi paiono degni di effere imimti . _ 

Non voglio Infoiare in quello Juggctto di efempqji aggiunge rui che di 
Alarico Re de Gothi fi legge , che andado à dani di Roma, da vn monaco fu 
ammonito, riprefo de'fuoi errori ; & che placidamente lo vài , & gli ren- 
dè ragione della andata fua; & o (offe (come è da credere ) per le attimo- 
mtioni dilià, o pur per propria religione alla prefura di Roma mando bau 
Pau. Diac. ^ c ^ e j Qtt0 p ena morte, ninno baueffe ardimento di toccar perfona, che 
in Arch. & ■' r .- in chì 'j.^ Toti{a medt f mjmenU huomo fiero fra tutti i barba 

Clucfc fra ri, afcoltò volentieri le parole dello abbate S. Benedetto : & perlefuc lu- 
che . tcrccfjioniyft crede che egli alla citta di Roma fojfe benigno, o fiiuorcuo- 
7°r ' ft ■’ • le ’• Quegli huomini , che di barbarie gli altri barbari auangauano , al- 
no lafretn di vn monaco fi humiliauano; & voi Prencipi nobilmente nati, 

& infiltriti, non vorrete bauere in riuerenga i ‘Pontefici, & i Prelati . fe 
ramente quelli, che tali fono, dir fi può che difieregga auangano laafrre^ 
za di quale è mai fiata piu alpeflra , & piu barbara natione^. Che diro 
Amia . di dittila flagello di dio i Egli armato di poderofijftmo efercito, fu vinto 
no dalle parole, & dalla prefenza del Papa : & à cafafie ne tornojajaando 

ogni imprefa che cglihauea nell'animo conceputndi douer fiare,fpctialmcn 
te contra la città di Ppma. Chi da quefli non fi moue,nonfi dee dire che egli 
fia piu barbaro di tutti i barbari t 

Orpercioche in quefia materia di confortare t Trencipi à far fi giudici 
Il Brentio. delle quifiioni della fede, il Brentio (fi come di tutti gli beretici e il cosht 
me) ciancia, & inuiluppa parole, & non prona cofa che egli dica, a me pa 
re che non fia fuor di propofito di rifondere ad alcune coje dette da lui , le 
quali fono cofi mariifefiamente fri fé, che ageuolmentc ogniuno che del tutto 
dal dianolo occupato non fia, potrà da quelle conofcere la fùlfità della fia 
dottrina. T^on fono per entrare in lunghe conte fe con effo lui ,perciobcda 
quelle non fe ne tragge alcuna vtilità; che fcriue Socrate nella Infiora tri - 
Oprarti partita di Aetio parlando, che egli era pocoerudito, & non fapeua lettere 
co S P uo có- diuine ; ma (blamente pronto era alle contefe ; il che può fare ogm ruflteo. 
tendere . ^e quali parole, al Brentio ottimamente fi poffono accommodare .Et perciò 
io (come ho detto ) moflrcrò fidamente alcune fue menzogne mamfefte^.ll 
che prima che a fiir mi conduca, ho da dire, che da libero confortati furo 
no con la fua nuoua cuangelica dottrina i popoli a liberarli dalla foggettio- 
Contraria ne de' Prencipi: & perciò da villani prefe furono in mano le arme contra t 
Trcncipi; donde ben cento mila di quella plebe morti ne furono. Et dicolo- 

’ rodirfi può, che il Lutbero al dianolo ne fece vnfolerme facnficio. foglio 
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10 con quello ricordare, che il Luthero dal mondo voleua cacciare i Pren- 
cipi, & d Br enfio gli vuol far Signori, non di (fuetto fohmente, ma arie ho 
ra del fopra celette mondo : Et ciò mottra quanto fu vniforme la dottrina 
degli heretici . Hora pajfumo à quello che da noi è flato promefjb . 

fi Brentio mottrar volendo che a' Prencipi fi richiede farfi giudici in- Che Pren- 
tomo le cofe della fede ,fcriuein quefki fentenga, Tfoi habbiamo per chic ci P‘ 
fa di dio quella ragunanga, & compagnia, laquale col batte fimo , & col ^ • 

nome </i christo è fantificata ; & per vdir il vangelo chr i sto co- ° 

nofce,& confcffa christo per vnico fuo Saluatore : perche da Taolo fi 
dice. Col cuore fi crede alla giuttitia ; con la bocca veramente fi fa la con - 
fejfione alla filma . Et dicendo il Salmo. Io ho detto, Voi fete ‘Dei, quel 4 

11 infegna chiamar fi Dei, a cui fatta è la parola di dio . Et fe Paolo ha 

per chiefa dimoi Temoni, i Corimbi, i G alati, & gli Ephefij, & ancho 
ra le famiglie de' priuati, le quali conofcono il vangelo di christo, per- 
che non comprenderebbe egli nella medefima chiefa i Prencipi, & i Signo- 
ri de' Bopoli, fe con la fede abbracciano il vangelo </ìchristo$* Eccoui 
quanto è vero quello che io ho detto che ciancia, & ciancia, &poi non con 
chiude, egti vuol prouare chea' Prencipi fi appartiene giudicare delle co- _ - 

fe della fede , & poi fi rifilile à dir che fino nella Chiefa . *J\€olto di- 1 ^ ° 
uerfo è il dir che altri fia vno del corpo della chiefa, dal dire che egli ne fin 
giudica. e^Ca perauentura con quette parole egli vuol dare à vedere al- 
trui, che noi comprender non vogliamo i ‘Prencipi nella Chiefa. Il che è 

tanto falfo,quamo è vero che egli è ber etico . Noi habbiamo per membra 
della Chiefa & Trencipi, &ogni perfona di ciafcuna conditione, che par- 
tecipi della ccclefiattica communiona . Et effo ‘Brentio ci farebbe ancho - 
ra armouerato,fe b herefia non ne lo teneffe fuori . Tale è la opinion nofira , 
e3r della cathoùca chiefa ; la quale è medefimamente la nottra . «JWa non il Brentio 
fi già come egli poffa giudicar di alcun Brencipe , che egli fia nella chiefa, fi auuilup 
ÌT che per confegucnte habbia da giudicar delle cofe appartenenti alla fe- P a ‘* 
de, fila loro chiefa è inuifibile , o fantaflica ; & fe non fa , ne può fapere 
quale di loro fia ne prefetto, ne predettinato . So bene io che prefetti fino 
tutti quelli, che alla morte crederanno quello , che infegna loro il Brentio. In 
quefki maniera fi auuiluppano i miferi heretici . Vogliono che la chiefa fu 
vifibile quando piace loro ; & quando no, che ella in fumo, o in vento rifi 
luta fi dilegui. R itorno hora à dire, che gran menzogna è che noi non voglia- 
mo comprendere nella Chiefa i Prencipi fedeli. Et vi aggiungo apprejfo 
che fe bene è vero che i Trencipi filano membra della chiefa, non perciò ne rht j- 1 x 
figue che della fede habbiano da giudicarci . Et fe Paolo chiama cbiefe cJ. » .il. 

L le 
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le città, & le pronte famiglie, non per aueflo dice ée ad alcuno di loro 
fi appartenga di terminar la fede : anzi comanda ad alcuni di loro,cbc fer- 
ui no quello, che egli ha loro infognato ; & ad ale uni altri dice, clje al Juori 
torno infegnerà loro quello, che hanno da fare ; il che è tutto contrario à 
quello, che vuol mofìrar e il Brentio . Siche l'argomento del Tbeologo di 
■ Vvittembergb , non folamente è finga. conclufione , ma centra lui ant bo- 

ra fi ritorcer. 

Per venire egli appreffoad vn altra bella pruoua del fuo detto dice co fi . 
Che ogni Non folamente à tutta la chic fa di dio , & à tutta quella congregatione , 
uno può che nel nome di curisi ovicn fàttn,per publica auttorità fi richiede fhr 
giudicare. gj U( jj c j 0 j e n a d 0 i tr \ na alla religione appartenente, & difierner la vera dal 
la j alfa j ma anchora ad ogni huomo priuato, ilqnale fta membro della chic 
fa. Poi foggiunge anche la ragione, d)epronar bifogna gli fioriti fe fono da 
dio. Sì cofi vuole che ogniuno pojfa prouargli ffiriù etiandio de Cond- 
iti , & fopra quelli giudicarci . Vdite bene o Prcncipi ; Vdite (huomo 
Euangelico. Non folamente fi richiede alla congregatione adunata nel no- 
me di crristo per publica auttorità far giudicio delle cofe della fede , 
Rilpofia. ma anchora ad ogni huomo priuato, che fta membro dellaihiefa . Quefla é 
bene vna nuoua, & diabolica dotti ina. Cofi adunque potrà giudicar l'idio- 
ta, C artefice, & il contadino, come il Concilio generale ? die cofi può effer 
mebro della chiefa (idiota, (artefice, & il contadino, come il Dottore, come 
il caualiero , & come il Trencipe . Io fo che chiusto a dice, SDoue fono 
due, o tre ragunati nel nome mio, in mego di loro fono io . Et offendo egli 
in mego di loro, certo è che vi è la verità : & fopra la verità di christo 
alcuno non ha da giudicarci . christo dice, chela dottrina di due,o di 
tre ragunati nel fuo nome è vera dottrina ; & il Brentio dice , che alle ragù 
oi- nange fatte in nome di christo non debbiamo credere fem.a giudica- 
ci- ra. Che vuol dir quesìojenon che non fi debbia credereà christo? 

Mettetela bora davna parte christo, & dall'altra il Brentio ; & eleg- 
gete à cui doucte crederà. Intendete quale fta la dottrina di christo, 
la quale è abbracciata da noi tutti, rimettendoci alle fante dctcrminatiom 
de' Condili generali. Che veramente ogniuno ne poffa giudicare non fo riero 
uare io nella frittura ; Et il dotto matfìro , che grida Scrittura, Scrittura , 
parla contra la firittura. eJ3 Ca egli vorrà effere vno di quelli, die giudichi 
no. £t fieffo farà vn giudicio ; & vno altro, ne farà vn altro ; & vn ter- 
go pur ne farà vn tergo, à quale ci doneremo r, oi appigliarci? A qual piu 
. • piacerà à ciafcuno : & cofi ogni città , ogni villa , ogni famiglia ballerà ta 
.ii. fica fede particolarei come, a punto è bora introdotto in yilamagua . Et 
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quantunque non vegliano che fi dica quefe parola, mal grado loro è pur 
cefi ; che fra la moltitudine de' moderni ber etici, non vi ha altra vniuerfle 
vnionc che quefe fola, di effer contraiti alla Romana cbicfa.Il che non vuol 
dir altro, fenon che la diuerfità delle menzogne dalla vnione della verità è 
del tutto feparatn . Vna è la Catholica cbiefa ; ne in quella ha alcuno , da vna chic- 
vno in fuori , da determinar delle cofe della federa . Et quello vno è il Vi Cu. 
cario die h ri s t o . Et vditclo dalla bocca del me defimo Vicario; Pietro v n g' u<Ii * 
ApoCìolo nel concìlio in Hierufalem ragunato,diffe quelle parole^. Voi fa c J' ff 
pète che da gli ami chi giorni, dio in noi ha eletto che le genti odano per la 1 7 ’ 
bocca nùa il l’angelo, & credano . Egli non dice che ogniuno , & ogni pri- 
llato babbi a da ejfer maeflro della verità : ma che effo ne è finto l'eletto. Et 1 

percioche in tu: te le età occorre neceffità di fare alcuna dichiaraione,à cui 
vorremo dire che ciò fi appartenga di fare, fenon à chi è fuo Jucceffore 
Effo ne è finto eletto, & effo con quelli, che credono à lui , & che con effo 
lui, il quale è il capo, formano il corpo della fama cbiefa , pojfono diritta- 
mente giudicarci. Che finalmente ad vn capo dellt fede ci èneceffario di 
venire , à fin che ogniuno fecondo il capo fuo non fi formi la regola del nede 
ra. Che veramente eccetto il Papa, altri né priuato, nè Trcncipe lo poffx 
fare, nè il r Brentio,nè tutte le fcbuole di coloro , i quali confentir non voglio 
no fenon à quanto è efi>r effo nella frittura , mai non lo proueranno per la 
frittura, nè per alcuna altra catholica dottrina . 

Vi Ih> già detto che que' Prencipi, i quali hanno effi voluto giudicar del 
la fede diurna, fono finti heretici.Tale fu Gigerìco ; mie Huuerico ; rnlGun £ rcnci P.‘ 
damando , & mie Trafamondo : mie Cofentio , tnl Ralente , tutti heretici icrt ' tlc1. 
Ariani : & mli tutti gli altri di quefht, 0 di altra fetm , che à dietro vi ho 
nominati. Ma non fu mie Cofkmtino il grande, che nella burnii fedia feden- Pr&ipi ca- 
do, la fiaua giudicare i Eefcoui. Non Confante, ne Cjioiùmano, i quali non c!lollci * 
giudicauano,ma difendeuano,& efequiuano le determinationi de' Concili fi 
tiptiValenùniano, il quale non folamente di cofe eccleftaSlicbc non giudi- 
cò, ma ad Ambrofio vefcouo rimife,che egl i i ciuili giudici] dotte f e regola- 
re, & diffe che non à lui , il quale era vno del popolo , ma à factrdoti mie 
imprefaji apparteneva. Et il mede fimo dico degli altroché per fuggir te- 
dio non ritorno tutti à nominarci. Hcnrico Re di Inghilterra à nofifi dì , Hcnrico 
mentre fu catbolico, come vno di noi, iifendeua la dottrina de' padri antichi; di In g hil * 
diuentito Iter etico, delle cofe eeelefiafliebe fi fece giudice, fignorc, & paro - tcrra ‘ 
ne ; Et il medefimo fatto hanno molti Trencipi d' Alamagna , & in quella 
Opinione conforta il Hrentio il fuo r Duca che debbia continuare, per acqui- 
fere egli àfefreffo ripumtme,& tirannia, ffcrando di douere ditmre à lui 

L ij i giudici]. 
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i giudici) , che effo haurà da farcii. Et cofi alla tir ama confortandolo , hitcn 
. de di doucr diuenir tiranno [opra di lui . 

r n Or perciocbe il Brentio dice, à>e prouar fi debbono gli /piriti de' Conci- 

còncìli j' ty» & mettergli alla prona fe fono da dio, attcfo che anche i primi con 
Conciiij alt j fono fiati corretti per quelli che dapoi fono fiuceduti , vorrei da lui 
corretti, fopeyc perche non nomina alcun concilio, che fia fiato corretto ;& per- 
che non proua vna volta il detto fico con autentica tefiimonianga . Quesìo 
Rifpofh. non è già altro che gracchiare affai, & non prouar nulla . Ma ioà lui ri- 
fondendo col pegno ( come fi dicej in mano , dico che i fette conciiij de’ 
quali ho à dietro ragionato, fecondo che di mano in mano fono fiati fatti, gli 
vnida gli altri fono fiati accettati, &approuati, ne dall’vno dell’altro è 
mai fiata fatta correttion di fede_j. Se conciiij alcuni finti fono corretti , 
fono fiati o di ber etici, oprouinciali. Et è ben diritto che gli ber etici dan- 
nati fiano da catholici ; & che le chiefe particolari ammaestrate fiano dal 
la vniuer/ales. Quando della dottrina de Concili ; fi par la, de' generali fi 
ba da intendere; & anche effo cofi intende, hauendo di quelli fatta men- 
tione, i quali nel nome di c h ri s to per publica auttorità fono congregati , 
Meiogna f 0 /j Viene adunque il Brentio ad hauer detta vna sfaccuitiffìma menuo- 
madclBrég” 1 ** Egli mostrar ci doucua quali fiano que Concili j per publica auttort- 
tio . tà in nome di ch risto congregati ,i quafi habbiano errato nella fede,& 
Falliti del non gitmr vanamente parole al vento . Ala quefia è anche come quell' al- 
60110 * tra fua falfità ; che non fi dee credere a' no siri dottori, quando alla fcrittu 
ra danno interpretntìone contrala frittura ; ne perciò moSlra luogo , che 
cofi da noSìri fcrittori fia interpretato. Vero è, che egli può hatiere quefia 
fiufa, che difender non fi può il falfo fenonconla falfità. Ccfinntino Im- 
1 pera dorè dichiarò che le determinationi de' concili] foffero irrc ito c abili : 
Martiano comandò, che dopo le determinationi de' conciiij altri non ne do 
ueffe dijputnre_j. Et ti Brentio, huomo di maggiore auttorità chei grandi 
Impcradori, vuol fare vna nuoua legge, che i concili j al giudiciodi ogni 
Prouar t?li panato fiano fottopoSli. Ma bifogna prouar gli /piriti. E vero ,mainten- 
fp triti . £ dafi bene quali fpiriti. Altro è prouar gli /piriti di huomini , che portino 
JUipofta. dottrine nuour, come fono finti il Luthero, il Zuingìio , & il Melantone , 
& come fono hoggi il (atuino, & il Brentio, le quali tutte fono diaboliche 
tentationi : altro voler giudicar le determinationi dello Spirito finto, co- 
me fono quelle de' conciiij generali : T^e fa al propofito quello che egli al 
lega che alla predication di Paolo glihebrei giudicauano le prediche di 
lui con la ficrittura ; che predicando egli in christo ej fiere adempiute le 
prophetie , & che bifogruua dalla vecchia paffute alla legge nuoua, giufia 

mente 
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mente eliminarono le fritture partendo à poffare da vna ad altra relitto 
ne^j . Ma non efàminauano le f ritture per veder fe Mosè , & i propbeti 
baueuano lorbene infognata la dottrina diurna. Cofi à noi non fi conuiene 
andar giudicando ne i concili], ne i decreti P onte f cali, che fono la nofìra 
legge, & le noflrc prophetie; Habbiamo bene da efaminar gli (piriti di ef- 
fi , che fotta nome di vangelo diabolica dottrina ci introducono. Et fi come 
gli bebrei la dottrina dell' Apoflolo accetrauano , trottando che egli loro di 
cena la verità fecondo la dottrina della loro legge, co fi habbiamo noi da ri 
buttare i nuoui A pofinti , come predicatori di dottrina in tutto contraria al 
la legge della verità . 

Ma, due il Brentio, haucrnon fi dee da Prencipi noflri quella riurren 

a' facerdoti, che a' facerdoti della Tribù Lenitica fi porraua dagli an- ^Sirici * 
fichi Re: che quelli damo erano ordinati. Quefla è dottrina di quel vene- chriftiaui 
rubile heretico, ‘Donde à conchiuder fiviene che christo non fumo, 
da che feguitando noi l'efempio fuo, non facciamo fecondo lordine di dio. 

Egli clefje gli Apofioli fuoi di diuerfe T ribu allo Apoflolato : & gli Apo 
floli dalle genti conuertitcne eleffero a' t^efeouadi ; & piu nobile clettione 
è quella , che fi fa daltvniuerfo, che la fatta dalla duodecima parte di vna 
natione_j. Et fe fatti fono i noflri facerdoti con lo Spirito di ch ri sto » 
perche non fono ordinati da dio f Bifogna (come ho detto) dir per la dot • . - 

trina del Brentio che ch risto non è dio. Et quefla è al fin la propria in 
t emione di effo Brentio & degli altri , che io bora chiamo heretici, che co- 
me dirò appreffo,fono impi j, & infìdeli. Ma lafiiamo far la clettione, qua- Comv. de" 
leèpiunobil facer dotio quello che era tutto corporale, & che facrificaua faccrdorij. 
i Tori, & le Capre , 0 quello che e (pirituale, & il quale à dio padre offe 
rifee con puro facrificio il Inerbo incarnato di Spirito finto t Tanto piu ho » 
notabili fono i facerdoti noflri di quelli della antica legge,quanto la ombra 
cede alla verità, & quanto la Immanità è fuperata dalla diuinità , & per 
confcguente da’ ‘Prencipi meritano maggior riuerenga, & maggiore obe- 
dienga. Di che vergognar fi debbono i bcflenmiatoribcreùci di voler, non 
che anteporre ; ma comparare il facerdotio del giudaismo , à quello del 
Cbri filane fimo. Si come appr effo gli Htbrei i buoni Re leuanano le Idola- 
trie, fecondo l'ordine della loro approuata, & inuecchiata legge , & fecon 
do la dottrina de' loro veri facerdoti: & fi come gli Imperatori, che nomi 
nati ho, fecondo le dctcrmin.xtiom de' 'Tapi , & de' Concdij le herefie di. 
radicammo, cofi debbono i T rt ncipi , i ì\e , & gli Impera dori epporfi d 
qucfli nuoui Ixercfur chi con quella dottrina, che da' padri , da gli auoli , 
da bifiuioli loro, & da loro maggiori hanno di mano in mano riceuuta,ù‘ 
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cofi i padri injegnar la debbono a,’ figliuoli; douendo cjfer fecuri che chrf' 
<t o benedetto non ha per tanti fecali lafciate andar tante anime in perdi - 
tione fotta la fita promejfa . 

£' notabile la m.xluagità del 'Brentio contrai facerdoti. Egli allega la 
frittura che la Tribù di Leui, non haueua parte, ne bendila con l'altro po 
polo di J farle :& dice che i facerdoti noflri fino ricchi, & che hanno 
giuriditioni, & che douerebbono effer ridutti a viuere delle offerte , & del 
patrimonio ,fc ne hanno , & fi non ne hanno a guadagnar fi il pane del loro 
fudore, quafi come tale foffe la conditione de gli antichi facerdoti . Ma in 

? uale frittura tritona quefio il fal[o interprete f* Spaiai legge ci era che 
altro popolo nutrir doneffe i Leniti poucri, Si che non haueitano da guada 
gnarfi il pane del loro fitdores. Or che mi refionderà Cberetico à quefio, 
che fi i Lcuiti nelle pojfcfiìoni parte non haueuano, haueitano piu che par- 
te nelle entrate, effi erano la duodecima parte del popolo , & delle entrate 
haueitano le decime, haueuano le primitie della terra, del grano, del vino, 
dell'otto, & della lana, haueuano le offerte, & la parte de' fiacri ficij ; ha- 
ucuanp le loro città, & terreni da nutrire i loro ammali. Aleglior conditio 
ne era la loro, che non è quella de' facerdoti moderni, che effi decimammo 
gfi altri, &i noflri Prencipi a’ facerdoti, & alle chiefe tolgono moire voi 
te piu che doppie decbncs. Ma quelle pòi decimano gli finti loro. I tiranni 
ber etici veramente vfurpato fi hanno tutto quello , che età de' facerdoti , 
& delle chiefi; Ma & effi, & i loro confultori finalmente far armo tutti non 
decimati, ma ingoiati dal dianolo . 

Non voglio p a (far con filcntioche egli allega per gagliardiffimo argu- 
mento contra i concili ’j, & contra gli Apofiohci decreti, che fi noi finga al 
trogiudicio quelli verremo approuare ,fi verrà a tener pér buono , & pet 
fantiffimo il Concilio, che fecero Caipha, & Ama . Ma notate Prencipi . 
notatela fido echeggi del maluagio. Egli pur diangt ha detto , che de Conci 
hj ,i quali nel nome di christo per pubftca auttorità fono congregati , d 
ciafiuno priuato ne appartiene il gindicio, & poi per prouar che quelli non 
filano fantiproduce vn concilio, ilquale fatto fu contra christo. Adun 
que, quelli che fìtti faranno nel nome di curi sto, no haurarmo punto più 
di valore, che quegli altri , che fatti fono contra curi sto . Et tanto fil 
Vanno da effer c sfattati i concili) de gli ber etici & de gli infideti , quanto 
quelli de' iteri Cbrìfliini. Che diceil ZJagclo? Allhora fi ragmarono i Trcn 
dpi de' facerdoti, & i piu vecchi del popolo nella fiala del Vrtncipe de’ Sa* 
ter doti, cr fecero configlio di prender fiodolentcmentc christo, & di 
ammaggarlo. Cofi dice il Vangelo, & il dottore euangelico fa vno argo- 
mento 
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■mento contea fe flcffo, che fe quello, il quale fitto fu contro, chr icto, fu 
iniquo & empio, quelli che nel nome di chiusto fono fitti, debbono cf~ 

. fergiufli, tir pq- & per conferitane all'altrui giudicio non fittopofìi . “Po 
trei di quel concilio parlar piu mifieriefamente , come di quello , il quale 
hebbe ctiandio la affifienga dello Spirito finto, ir dal quale nc ficee dette 
la falute noflra, & [accedette per me'gp della diuina giufìiùa , quantun- 
que da ingiufìi buoniini foffe celebrato. Ma q ite fio che detto babbiamo , ha 
fin affai per abbattere lo [ciocco argomento deirberctico federato . 

Il 'Brentio, che è molto piu diffoflo à dir male, che à far bene , confi- • ; 
ma la maggior parte del fio fcriuere in rammemorare efempij de mali 
ficerdoù lenitici, & in biafinare medefmamente i noflri, con quefìo mo- 
firar volcndo,che non hanno apoflolica auttorità , ne fono retti dallo Spiri vjti - 
to fante. Mite quali cofe tutte ridonderò, che in alcun tempo non credo * 

che nella legge di Mofe foffero peggiori ficerdoù, che al tempo di cu ri- 
sto. Et pur non dimeno egli ordinò, che fi doueffe loro obedirc . Que- 1 5- 
fìoperebe fe non baueuano auttorità? Et perche fi feusò ‘Paolo di baiare 
offefo con parole il Pontefice, fe per effere ribaldo non era Pontefice ? Poi 
non fcriue il vangelo che Caipba per effer Pontefice prophetò? Che quan 
tunqne egli foffe vn perfecutor della verità , come boggi c il Brentio, lo Spi 
rito fanto parlaua per la fua bocca, come per bocca , di Pontefice, ma nò par 
la per la bocca del Brentio; perciocbefe bene egli ha Li maluagità di Cai - 
pha,non ha perciò il Palificato. Or in luogo di que' Pontefici, & di que'ficer 
doti, [ucce dati fimo i noflri ‘Pontefici , & i noflri ficerdoù , & à noi , dice 
chiusto che facciamo quello, che ci dicono. Se bene alcuni viuono male 
(che negar nò voglio che alcuni de’ tali non ce ne filano, come (hù fono per 
tutti i fecoli) nò perciò mala dottrina ne infcgnano:& fe ce ne fono di auari, 
di adulteri, 0 di macchiati di altro vitio (erme dice coliùjnò perciò ci dicono Mali fào» 
che fir ci debbiamo feria alla auaritia,ne rimettere adulteri], nc fare altro 
peccato: augi da quelli ci ammonirono óìc ci guardiamo. Et cofi babbiamo jà dottò - 
da fir quello, che ci dicono. Et fe fono mali maeflrivna cofa infegnando , na. 

& vii altra facendone, di que fio lafciamone il giu fido à d i o, che èil loro 
vero giudice; & noi obcdiamo à lui, che comandato ci ha, che obediamo lo 
ro. Meglio farebbe die foffero fanti ; & che non folamente con parole , ma 
con opere anchora ci arnmaefìraffero. Meglio farebbe veramente; & prin 
cipalmcntc per loro . Ma chi vuol negar che que fio non venga da giu fio 
giudicio di dio, il quale ci da i Pittori, & i Signori fecondo i meriti de' 
noflri peccati? Non ci è veruno, che riprenda il fio Signor tcmporale,quan 
tunque egli fu federato, & tiranno, & ogniuno riprender vuole ifipcrio 
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ri fliritHab. Segno euidentiffmo di peffma natura, & di heretica dottrinai 
che facendo profeffone di ciangolici, fi fanno difobedienti à coloro,à cui dal 
vangelo fi comanda che debbiano obedires. Non fono buoni; non fono fan- 
ti, adunque non hanno lo Spirito finto. Non diffe c h r i s t o, doue faran 
no due, o tre buoni, o fanti, faro io: ma doue faranno due, o tre ragtmaù 
nel nome mio.Bafh che habbiano l'officio del giudicar delle cofe della fede, 
& che in nome fuo ftano ragunati. Che chi non ha la dignità facerdotale,& 
vuol fnrfi giudice fopra i facerdoti, non fi raguna nel nome di christo; 
CócilioNi ma di Lucifero. Nel Concilio Niceno fantijjìmo vorremo noi dir che tutti 
bc'dt huo- f°ff er0 fi ntl ' E ermamente no > che fe fanti foffero fkiti,à Cofhmtino non ha- 
mini uon uerebbono empiuto il feno di tanti libelli delle loro controuerfic-J . Et pur 
fanti. fu quel concilio gouernato dallo Spirito finto. Ma ve ne erano de’ buoni , 

& de’ fanti. Et boggi, dr fcmpre de' buoni, & de' fanti ce ne fono flati, & 
Ctnii ce ne f ono c l ),c f a di dio. Et per dieci buoni , la bontà di dio ha rt- 

fguardo alle città de gli federati. Si che ccffino di gracchiare que' corbacci 
heretici, i quali hanno le anime, & i corpi fommerfi in ogni bruttura di vi 
tu, & di triflegge, & vogliono pr efemere a’ men rei la forma del ben vi- 
Li'bcro ar- S° no P ur animali impudenti; Dicono che non habbiamo libero arbi 

bitrio . trio-, & poi ri riprendono che non facciamo quello, che effi dicono , che noi 
far non poffamo. Dicono che le buone opere non fono di merito; & voglio 
Si inuilup n0 c f )e f, cc } amo no \ ( e buone opere , & ftluarfi effi con le ree.** . Dicono 
Screde? .* fdie fh le opere chi ha la viua fede, & che quella è da di a, & poi ci ri- 
prendono che non habbiamo lavina fcdc_j. Et fe dio non ce la dà, che 
colpa ne habbiamo noi? Dicono che dio prede fìina finga batter rifletto 
ad altro, che al beneplacito della fua voluntà;& ( fe coft éjbifogna anche 
dire, che manda lo Spirito finto finga rifletto di opere à chi gli dace ; dr 
che coft dar lo può à rei come a' buoni;& che coloro,i quali ejji cotanto ita 
ftmanOypoffono effere de' principalmente prede Rinati. Si che della loro dot 
trina , chi dirittamente la và efammando, dir non fi dee altro, fenon die ella 
fia vna confufione, & vn mifiuglio, di ciance che implica contraditionc^s. , 
L.$.c. i ». Habbiamo à dietro mofìrato qual foffe la deuotione di Theodofio primo. 

Theodo- fj 0 ra percioche nella biRoria tripartita è fritto,che effondo vn giorno ra • 
lécito 1 dal gwMtiVefcoHi catholici, & heretici nelcoflctto dello Imperadore,egli da 
Brcutio . da feuno di loro rìceuuta bauendo la fia fede firitta, ruiratofi pregò il Si * 
gnor e con molta intentior.e,che lo aintajfe àfàre clettione della verità, da- 
poi leggcdo le fritture della dottrina di ogniuno,btafimando le altre, come 
quelle, che introduceuano dim fon della Trinità, incontanente le flr acciò, & 
con lode accettò la dottrina fola della confufbmùalità. Que Re cofe adunque 

leggendoft , 


L.oc 
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leggendo fi , il Br enfio ber etico vuol di qui fare argumento,che Tbeodofio fi 
fece giudice delle cofe della feie^j. Intorno alqmle inganno, non fo fedir tra 
debbia che egli fia piu, 0 ignorante, 0 maligno. Ignorante, fe bene non ha la 
hifloria intefa, maligno , fe intefa hauendola,peruerfamente la interpreta . - 

A quefkt fua fciocca ragione rifondendo, io moli r ero incontanente la fua 
ignoranti, & la fua malignità. Dico adunque che Theodofio fu Impera- _ 
dor cathobco; & tenne fempre la fede del concilio Niceno. Che egli (come Rl f 3 ** 
s’ègia dettojvolle effer batte7atoda Vefcouo di quella federa. Egli infie - 
me con Grattano & con Valentiniano,publicò la legge in fauor del Conci- 
lio Niceno. Egli fi humiliò ad Ambrofìo,che difendeua quella federa. Poi 
in quel Concilio fi configliò con Nettario , che era pur della fleffa fede, ne 
fi farebbe feco configliato, fe fìnto non foffe di vna fedeinfieme con effolui. 

Anfi il configlio, che tra loro fu, fu di tirar gli heretici à confinare alla 
dottìina della confufinntialità, proponendo che Jhr fi dotte ffe alla fentenut 
di que' padri fanti, che erano finti auanti il concilio Tficcno ; alla cui dot- 
trina quel concilio era conforme^. Egli adunque non fi fece giudice fopra 
quel Concilio ; ami à quello fottomettendofi,damò quelle firitture,lequali 
egli conobbe effer conira quel concilio . Et fe pregò Dioche lo aiutaffe À 
quella cognitione, fu di difemere quali à quel concilio foffero conformi, & 
qualt no, percioche fapeua che gli heretici molte volte con ombra di parole 
na fonder fogliano la loro vera intentionc-j . ‘Di che etiandio Cojhntino c 0 ftiu n o 
dalla fallace frittura di Ario fi trouò effere ingannato . Ne dice la hi fio- d a Ario in 
ria che giudicale la dottrina della confufinntialità effer migliore; ma che gannato’. 
Sbracciò le altre come quelle, le quali la confufinntialità negauano,alla qua- Tr 'P- 1 - ; . 
le egli al concilio Niceno fottomettendofi , baueua foggiogato lo intelletto . c ' 10 ’ 

Che fe fi foffe voluto coftituir giudice , farebbe finto di meflieri, che ha- 
ueffe vdite le ragioni di ciafiuno,& non fmplicementc intender quello, che 
ciaf un di loro credeua . Gli bajlò veder quello, che credeua ciaf uno per 
conofcer folamente quali al concilio piceno fi conformauano , per ributtar 
gli altri come feccia . Non fu egli adunque giudice altramente che fa, 
io, 0 altro catbolico, ilquale firiua contra ber end, che dannando le loro opi 
nioni,non mi fo giudice qual fia meglior dottrina la no lira, 0 la loro : angi 
danno la loro come quella , che è contraria alla verità della noflra dottrina. 

Et fe pure à voi Prencipi pare, che queflo di Theodofio foffe giudicio , fate 
il medefimo anchor voi . intendiate primieramente quali filano i decreti df 
Concili j ; quali fiano le Apofloliche Conflit utioni , quale la dottrina de' fan 
ti dottori ; & quando di quefle cofe bauerete vera cognitione, ributtate, & 
condannate coloro , che tengono opinione contraria : & à queflo modo alla 

tAC maniera 
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maniera tenuta daTbeodofiovi potrete conformarci . 

Il C.Nicc- Odafi bora nuoua temerità del Brentio. Égli dice,cbc nel nie^o de pa- 

ttMiaf'lJré dri del Concilio Niceno fu chiusto, quando determinarono lut tfier con 
£.* fC fujhntialc al padre ; ma ebe quando poi giudicarono coloro cfjer degni di 

dannazione , i quali di Cbrifìiani bauendo fatta profejjìone alla militia ri- 
tornatane , pentirono dcllbuomo dannando la legittima militia. 'Da que- 
fle parole fuc fi può ben comprendere quanta fi laberctica sfàcciatagine ; 
ebeper non intendere efiò il Canone , impudentemente il Concilio riprende. 
Rifpofta. Sono fra gli altri nel Concilio Tficcno tre canoni feguenti l'vno all' altrove' 
quali fi danno regole de' ricaduti dal Cbriflianefimo al pagane fimo-, tra qua 
li il melano è à punto quello , contra il quale [ber etico vomita il fuo vele- 
no, Donde apertamente fi feorge , che in quello la materia de’ ricaduti fi 
continua : Anfi alcuni felli ci fono, ne' quali quel canone , ilquale ho det- 
to effere il me%ano, col primo jen^a alcuna feparationeè congiunto : il che 
chiari ffimamcnt e pruoua tratta rfi il medefimo fiuggetto . A q uifia cofa do 
ueua por mente il befiemmiatore ber etico, alianti che egli à bcllemmiar co 
minciajfes . Il canone veramente è mles . 

* - Se alcuni chiamati per la gratta di Dio,dcpolla la militar cintura hanno 

primieramente la loro fede dimollrata , & dapoi al proprio vomito fono ri 
tornati , dando danari per racquiflar la militia , Quelli tali fiano dieci an- 
ni fra penitcnti,& quelche figlici . 

Non danna ti canone coloro, che battenti vanno alla guerra ; ma chi 
riceuendo gradi di pagani,nega il Cbrillianefimo . Che quella cintura mili 
tare era vn grado di cauallcria confacrata a' loro dei , fi come fono appref- 
fo di noi i Cauallerati di r Roma,o gli ordini de' Caualieri di S. Ciouanni, di 
S. M ichele, & di S.Iacomo, & altri , i quali ogniuno che gli riceue,fh prò 
fejfione di effer Cbrifliano : Et chi quello riceueua, fi mollraua cffer paga- 
no. Et che il vero fentimento fia que Ho, le parole del mede fimo canonelo di 
molirano dicendo , che dauano danari per recuperarlo : chi va alfoldo non 
da, ma riceue danari . Non dauano adunque danari per andare alfoldo ; 
ma permetter quel grado di cauallcria , ilquale fi come apprefjò pagani 
era bonoreuole, cofi ritornargli fhceua ai vomito del paganefimo. Ne fa- 
rebbe accaduto, che nel riceucre il batte fimo quello baueffero depoflo , fie 
col batte fimo l batteffero potuto ritenere^. Et bene tornare al vomito lo 
chiamò il concilio : il die fignifica-cbe era cofa abomineuolcs . Di Pietro 
che dopò la morte di christo tornò à pefeare , non fi dirà mai che tor- 
naffe al vomito : ma fie Alattheo tornato foffe al bancho , di lui ben fi far eb- 
be potuto dire che egli al vomito foffe ritornato . Np dee giudicar Ugno- 
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fante Br enfio, cheque' trecento, & diciotto padri fofferocoft ignoranti, che 
non ftpeffero fe la militia foffe dalla fcrittura approuam , o dannata ; A e 
coji prefontuoft che fapendolo, batte [fero dannato ciò, che da quella era ap- 
prettato . Età lui fi conueniua di ritirar fi dalla fua maluagia perfuafione , 
confi dorando che piu era verifimile,che egft quel luogo non intendeffe , che 
credibile che que' fanti & dotti padri detta hauejfero vna tal pagaia . Or 
il maligno volentieri ha prefa quejh occaftone con vna tale jpcranzut, ebefe 
trottatiti vn canone, il quale fojje contra la fcrittura, hauerebbe da quello pre , 

fo argomento di potere abbattere tutti i fanti concilij . tJACa rauueggafi 
lo infelice, & impari fina dottrina : ne fi vergogni di ritrattar fi, prenden- 
do l’efempio da megliori di lui . Cheti R^uerend ijjìm o ZJ uar mieti fe,h aucn (' ar ji n3 | c 
do già quel Canone pur catbohcamente interpretato, battutane poi quejh Vuarmicn 
verijjima mterpreratione dal Reuerendo & Eccellente Protonotnrio S irie- p iotonota 
to, da cui la ho battuta anche io, à quella appigliandoft, ripojh la ha nelle rio Sir | cto 
fue fritture^* . Ne fc la ha il Trotonotario tratta dal fuo capo come fanno h,ora Car- 
gli heretici : angi Iha battuta dal Zonara, & da Theodor o Balfamone,anù- dmalc . 
chi interpreti de facri canoni. 

Or vorrei io ftper dal Rrentio,dapoi che egft ha la militiaper legittima , 
come h ho anchora io,quando ella è dirittamente adoperata , vorrei dico 
elicmi diceffe, quale egli ha pitiper legittima,quella,cbe fi fa contra Chri- 
fiiani, o quella contra Turchi, contra i quali non volcua il quinto Vangeli- 
Jh,chelearmefiadoperaJJero. 

Lafciando bora il Br enfio, la cui dottrina fi vede in qual vanità , in qual 
fàlfità, in quale ignoranza, & in qual temerità fia fondata . Toi che il ci 
po di tutta quejh materia è la verità,& la auttorità del Papato, quejìo vo- 
glio io brenemente dimoHrarcs . Et à que fio tenete le orecchie intente 
o Prencipi, che mojlrar vi voglio àie il Papa èjhto conofàuto perfupremo u Papa r i. 
Tontefice,ctiandio da que tiranni h eretichi quali hanno contra i Tapi vfata conoiciu- 
la loro tirannia. Et voglio moSìram che da' principali c Prencipi ditela- Hc * 
magna, è conferito nella Rimana Pontificale auttorità ,& vi è confentito 
da tutta la jllamagna in effetto, con tutto che in parole le venga fra loro co- 
traditto . Et ilprimo capo pigliando. Cpfhntio Imperador mandò Liberio Coftanti- 
Papa in eftfio,non per altro, fenon per fioche egli non volle dannare Albana no Imp * 
fio. Et che haueua da far il Papa da condannare il Vefcouo di sileffandria , 
fe la auttorità fua fuor della Diocefi di Roma non fiflendeuatTbeodora Thcoaora 
volcua che Siluerio , & Vigilio leuaffero Alena dallarciuefcouato di Co- Im?< 
Jhnfmopolì ; & che ^ intbimo vi rimetteffero . Et con qual ragione pote- 
vano ejji Iettare, & rimetter VefcotùncUc città di Oriente, fe à quelle non 

tJH i] erano 


9 * Catholica difciplina 

Giuftinia- erano fuperiori ? Giufliniano fecondo, bauendo fatto quel fuo concilio, del 
no • quale parlato habb'umo, perche ricercò più dal Fefcouo di Roma , che da 
quel di Napoli , e di Raucnna, odi Milano, che egli à quello douejfe confen 
tirchi £t perche non contenmrfi delle determinationi de' fiuoi Vefcoui o- 
rientnù,fenzjz mandare in occidente al Papa ,fe egli non ha piu auttorità 
Philippi- che ogniVefcouo particolare^ ? Perche mandò Philippico à domandar 
co • mdeftmamente dal ‘Papa confermatione delle fuc opinioni, fe al Papa tal di 

Leó terzo, cbiarationc non fi appartiene? Et perche cercò Leon terz.o di fare vccidere 
il ‘Papa , per non hauere egli voluto approuar la fua dottrina , fe non cono - 
fceua che fopra le altre aultentica fòffe la fua dottrina ? Quefìe fono pur te- 
flimonian%e cofi chiare , che à quelle oppofitione non ci rimaner . Et da 
. poi che non folamente i Prencipi catholici , ma gli herctici anchora ne fan- 

no quefia fede, che cofa ne rimane à dire al Brentio , & àgli altri moder- 
ni heretici ? 

TT* 11 *' “* 

a im pcrio ? ar ^ ar della Alamagna : & dico chiarijfima cofa effere à tutto 

dal papa. ^ mondo,che dal Papa riportato fu t Imperio di oriente all'occidente ; che 
dal Tapa dato fu à Carlo Magno ; dal Papa dato àgli Imperadori T ede- 
fchi : & dal Papa datane alla Alemagna la clcttiones. Stfe queflo è vero 
Tcdcfchi ( :ome * veri lfi mo J con qwl vifo pojjegono i Tedefchi quefia dignità, erque 
fia auttorità, fe il Papa non ha Jupprema auttorità fra Chriftiam } Non 
può torre , & dare vna tanta auttorità quanta è la Imperiale , la quale è 
la fuperiore à tuttii Re,fenonchi ha amplijfima &fiuprema auttorità . Qui 
bifogna che la Alamagna, t Imperadore, &i Prencipi elettori o confi flirto 
e/fere vfiurpatori , & tiranni di quefia dignità , o ricono fcano il refeouo di 
Roma per fupremo Pontefice de' Chrifliani . Quefia cofa , che dico io , è 
cofipubtica al mondo , & cofi publicata fra le hi fiorie , che non ha bifogno 
di altra proua.tJHa pura piu confufione di chi al Papa cerca di contradi- 
re, qui rcgiflrerò vna teflimonian^t renduta in queflo fitggettodagliiflefli 
elettori dell Imperio , de' quali ne ha nella città di Roma , rifiruam nel Ca 
fiello detto di S. Angiolo,vna ricognitione fatta al tempo di Rodolpho Re 
de Romani nel m. c c. lxxviii. figillatn co’ figlili degli elettori di 
> quella età del tenor che figue ^> . 

Ricogni- Noi Prencipi dell Jmpcrio,a tutti coloro , che la preferite frrittura fono .. 
nodi de t- veder es. 

abbracciando già pera dietro la Romana madre chiefa, con vna quafi „ 
germana charità la Germania , adornata Li ha di quel nome di terrena di- „ 
gnità, il quale èjopra ogni nome di coloro, che temporalmente fignoreggta- „ 
no fopu la terra , pianando in effa Trencipi come alberi fopra gli altri elet „ 

ti,& 
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» (ij & di gratta ftngularc inafiandogli , ba dato loroaccrefcimento dì mara- 
» lùglio fi potenza : cbe dalla auttorirn di ejfa cbiefa fullentati per megp del 
» la loro elettione, come pianta eletta germogiiaffe colui , il qtule tencjfe il 
freno del Romano Imperio. Eccoiii fin qua come chiaramente apparifee cbe 
dalla Romana cbiefa quejki dignità riconofcono , & che per auttorità , & 

•virtù di quella, & da ejfa fuflenfiati, adoperano quanto alla elettione dello 
Imperio fi appartiene. Et notifi bene cbe la chiamano madre , & bora fi ri 
cufa di ejfer figliuoli. Aia veggiamo di mano in mano quel cbe fegues. 

M Quello è quel luminar minor nel firmamento della cbiefa nidi tante, ili u 

» ftrato per lo maggior luminare Vicario di chr 1 sto . Eccoui la confejjio - v icario di 
ne che il Tapa è Vicario di christo; & cbeèil lume maggiore, & Chrifto. 

I Imperadore il minor C-J. Et fe quello è il minore cbericeue lo jplendor dal 
maggiore, certo è che 1 Imperadore ba da riceuerla dottrina ccclefiaflica,la maggiore 
qu.de è il vero jplendor della cbiefa dal Tapa; & non ba il minor da dar- & minore. 
la al maggiore Et fe quello , cbe dopoil ‘Papa è il maggior lume , la ba 
da riceder dal Tapa, molto maggiormente la hanno da riceuere i Trencipi 
minori, cbe fono lumicini apprejfo t Imperadore, & tenebre appreffo il Ta 
pa. Noi pappiamo cbe per la interpofitione della terra fra il maggiore & il 
minor luminare, il minor fi viene ad ofeurare , non perche la terra tolga il 
lume al maggiore, ma perciochc ella non lafcia che il minor di quello poffa 
goderci. Non altramente la berefia, che po/ìa fi è tra la auttorità del Ta- 
pa, & molti popoli, & Trencipi di ^ ilamagna , non lafcia che godano del 
lume della verità; Ne per quello è minore il lume del luminar maggiore ; 
che quando coloro liberati dalle tenebre delta heretica prauità,faranno atti 
à riceuerlo, conofceranno veramente, cbe egli è il luminar maggior e, & del 
fuo lume fatti faranno partecipi. Or apprejfo . 

1 Quello è colui cbe sfodra, & ripone la Jpada materiale al cenno di lui, H Papa al* 

u acciocbe aiutato il Pallor de' Pallori dalla fua difefa , mantenendo la prò- ^ Ifn P e *A* 
» tentone delle pecore a fe commejfe , con la jpiritual jpada le affccurr,con la uulcggc . 
» temporal le raffreni , &■ corregga à vendetta de' malfattori ; à laude vera- 
«* mente di coloro che credono, & de' buoni . 

L’tmperador adunque con la auttorità del Papa , & fecondo i firn comm 
damenti ha da far le guerre, & da terminarle Et nella coronatone del - 
•> l Imperadore il Papa fra le altre gli dice quelle parole . Riceiti la jpada 
» tolta perle mie mani, benebe indegne, dijòpra il corpo del beato Tietro A- 
» poHolofin vece,& per auttorità di dio onnipotente, & de' beati Apollo - 
» li confecrata, à te Imperialmente coceduta, & con l officio della nofira be- 
*> nedittionc diurnamente ordinata à difefa della fama madre Cbiefa , à ven- 
detta. 
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detta de' malfattori , à laude veramente de' buoni , & ejuello che fregne^ • *» 
Quefk i è Li auttorità deli Impcradore , la quale egli riceue dal Papa, sii Pa 
pa veramente, (come dicono gli elettori) [opra tutti di adoperar fi appartie- 
ne la fuprema fpirituale auttorità intorno alle pecore di christo. Et che 
vuol dire chedùamano il Papa pa fior de’ paftori,frnon percioche à lui fono 
fottopofli tutti i prelati? Et fra gli elettori pur ne fono tre , i quali riconofco 
no il Tapaper loro fuperiorc^J. Ma queflo hanno fempre fatto i buoni , & 
catholici prelati, Si come i rei & ber etici fatto hanno il contrario. Seguita. 

sidunque, accioche ogni materia di dijjenfione, & di frondaio & ogni • 
occafrone , & rancore tra la chiefa, & t imperio fra tolta via: & che quefte ” 
due fpade, Icquab nella cafri di dio freno co flit dite , con debita vnione con m 
giunte, frefcrcitino in vtil ri formatione del gouerno dell vniuerfo, & che ” 
noi nell'atto della voluntà, & della opera trottati framo figliuoli di dcuotio- ” 
ne , & di pace ; i quali obligati framo -unitamente fnuorir cofi la chiefa ” 
come l imperio. “ 

Come offeruino i Prencipi di Alamagna quefia obligationc , alla quale 
di effer fottopofli fi confefi'ano, lo intende l’vniuerfo. Trcmettono di confer 
uare la vnione tra la Chiefa, & lo Impcradore, & effi procurano di frparar 
t Impcradore dalla Chiefa: & da farlo, & da Ferdinando catholici Impe- 
coriscile cofe della fede fi fono feparati. Fanno profejjìone di volere effe 
re figliuoli di deuotione, & di pace ; & renuntiando ad ogni figliuolam^a 
della Romana Chiefa, ne con quella vogliono pace, nereconciliationc; an-q 
quanto quella piu benigna fifa loro incontra, tanto effi piu fi fanno condona 
ci. Hepoffono dir che noi da loro feparati ci framo , effendo piu che chia- 
ro, che effi per feguitar la dottrina di vn vile appoftntn, dal legittimo loro 
padre , & maeflro fi fono ribellati. Vcngafi bora alla conc!ufrone_s . 

Tutto quello, che dal S.Wjoflro Rodolpbo per gratta di dio Re de’ Ro- „ 
mani al S. Noflro S. Nicolo Papa tcr-fo , & a fuoi fucceffori ,& ad effa ,, 

. . Romana chiefa è fiuto riconofriuto, confermato, ratificato, irmouato, noua- »■ 

mente donato, dichiarato, oucro conceduto , giurato, trattato fatto per pri- » 
uilegvj, & per ogni altra fcrittura di qualunque tenore fopra le ricognitio- * 
ni, ratificationi, approbationi, innouationi, confirmationi , donationi , con- » 
ceffoni fatte tanto da gli altri Imperadori, & Re de’ Romani predeccffori » 
Fedeltà , del mede fimo Re, quanto da effo Re, & ifleeialmente fopra lafideltà, obe- »» 
obedicn- dienxa, bonorificenut, & riucrenzsi, le quali da rendere hanno i Romani .» 
u, Sic. fmpcr idori, & Re a' Romani Tontefici, & ad effa chiefa &c. Noi in tut- » 

to, & per tutto approdiamo, ratifichiamo, concordeuolmenre , & irreuo- » 
eabibnem cediamo , & promettiamo che contea le cofe promejfe , o alcuna » 

di 
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» .di effe in alcun tempo mai non faremo contrarij. Ma tutte quelle , & ci afe u- 
„ na di effe , per quanto da noi fi potrà , procureremo di inuiolabilmcntc offer 
» turerà. Et à file che tutte quelle cofe da noia' Romani Pontefici , & alla 
»» cbiefa perpetuamente ftano offeruate, fatta habbiamo fare la prefente fi rit- 
ti tura, (ti biUrn dalla tefìimoniairga de' noHrt figlili . 

Eccoui quello , che gli elettori al Papa promettono, obligando i fuccefiò 
ri che ij tutto debbiano pcrpctuamente-ojferuare; & fra le altre cefi, fedel- 
tà, obedieniM, riuerenga, & honorificenga. Le quali cofe come da loro fi 
■facciano, il mondo ne è tesiimonio,ne à me accade dirne altro, finon d>cfe 
coloro , i quali fono ad alcun fuperiore debitori di fedeltà, quella nonfiruan 
do di quei priuilegij fono priuati,per cagion de' quali di quella fedeltà fono 
debitori, mi rimetto all'altrui gtudiciofm qual condurne fi trenino coloro , 
che al fommo Pontefice la debita fedeltà, obediemy, honorificenga , & ri 
uerenga non rendono. Autentica è quefia ricognitione, che detta ho nel Ino 
go da me dimo Arato, perche ognittno, che ne è intereffato douerebbe far 
opera di vederla, fi non danno fede alle mie parole . . 

Con quefli efimpij , con qtteile ragioni , & con quelle auttorità , 
cheà voi Prencipi ho recitate, & allegate vi lafcerò fra voi medefimi 
giudicare quali maniere à voi tenere fi conuenga ne gouerni degli fiati 
voflri , & delle anime voftre , cofi intorno al reggimento cittile , come 
nella obedienga della fedeli. Et douete effer ficuri o Prencipi,cbeque’ ma- 
la detti à quefia iniquità non vi confortano per honorarui, ne per te/o della 
fanta fede, ma per mandar voi in perdutone, & P er Ituar del tutto via la 
Chrihiana fede. Ejfi negano il libero arbitrio , dannano i fter amenti : non 
vogliono il Papato, & per confìeguente tolgono via la vnion della Cbiefa, ir 
del tutto danno bando al culto diurno. Et perche quefio ? Perciochc non cre- 
dono ne incallirò, ne invio. Mi ricorda già nelle mie Pergeriane ha 
uer detto, chci letterati nimici della 'Romana Chiefa,nonfono heretici',ma in 
fideli. Et vedete, vedete come fi va aprendo quefia mia vtrità , che non ci 
mancano hoggi di coloro, i quali dicono chiusto non effer figlinolo di 
dio, ma di Cjiofippo,& di Maria: & che la beataVergine hebbe dimoi 
ti figliuoli. Ci fono di quelli, che negano nel Vangelo di Giouanni fnrfi men 
itone del figliuolo di v io. editti dicono, che quel fantiffimo V angelo è vna 
Platonica finitone^. Da alcuni la fanta Trinità non fidamente è negata , 
ma con dirhoneile parole è vituperata. Si predica anchora da nuoui dottori 
che dio non è vno; ma che tre fono i 'Dei di diuerfa effenga, & fiparati , 
come ftamo noi huomini, l vno dalli altro, & che hanno operatami, & vo- 
lontà fiparate, & del Simbolo di ^ itbanafio dicono,cbe è Simbolo di Satba 
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naffo. Et finalmente fi è cominciato a predicar e,che non ci ha ne dio ,ne fe - 
de; & che fiutole fono tutte le cofe , che di paradifo , di inferno, & di refur - 
rcttionc, & di immortalità di anime fi ragionano, percioche infieme col cor 
po ne muore C ànima, & in niente fi rifolucs. Si che quejh dia dottrina, al 
laquale digrado in grado, conducendo vivala difciplina Luther ana . Quefht 
i la tanto predicata, celebrata, & cfaltata libertà di Lutheroda quale leuan 
do la giuhitia di dio, & la jperanTa de' premi} , & la paura delle pene ,‘m 
ogni licenza di unpudicitia,& di J celerità vi fa traboccarci. P enfiate adun 
que,che come in quella fchuola comincierete à mettere il piede, à cotal fine 
hauerete confeguentemcnte da arriuara: Dalla quale infelicità prego clte 
vi guardi quel Signore, il quale nelle fedie vi ha collocati, doue bora vi ri 
trouate, & che i cuori voflri illumini di tale fetenza ,& di tal fapienga , 
che indiriggi i penfieri voflri , ci r tutte le vofire operatami à far cofe , che 
alla trau.igbata fua militante Chiefa filano di quiete, & che alla triomphan 
te vi conducano . 
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I mcrauiglicrà pcrauucntura alcuno, 
veduto il titolo di quello Libretto, 
che eflendo tutti gli heretici non fola 
mente infuriati, ma indiauolati , io ad 
vn particularc habbia dato nome di in 
furiato. Là onde, di quello alianti tut- infuriato, 
tele altre cofe mi par conucniente,che 
io render ne debbia la ragione. Dico adunque, che in leg- 
gendo gli fcritti di colui, à cui per rifpondcrc mi fonmof- 
lo, mi lì rapprefentò alla mente quella infcrnal furia de- 
ferita da Virgilio , la qual co'l fuo mortifero fuono accefc 
à prender le armei villani diLatio, contrala nobiltà di 
Troia . Che non altramente vn certo Mattheo giudice 
profelfor (come egli fi ferme) della Acadcmia di Ihcnna 
città di Salfonia, auttor della fcrittura, di ch’io parlo, co- 
me fpinto dalle ardenti facelle di vna delle furie infernali , 
va fremendo, furiando, & arrabbiando, per armar contra 
noi ogni conditimi di perfone . Et là doue la cathohca 
noltra Chiefa fuol pregare per gli heretici, per gli giudei , 

& perdi pagani, che fi conucrtano, egli conforta i popoli 
àpregar ©io che ci rui ni. Schiatta di Giudei dee ferma- 
mente élfcr collui ; che efli (fi come ne fa federi bcatiffi 
mo Hieronimo) ogni giorno pregano perla noftradiflrut 
rione. Impio veramente &ifcelcrato. Egli imputa pec- 
cati à noi , come fe i fuoi foriero fempliei colombe . Ma 
vero è, che noi (fecondo la loro dottrina) fiamo peccato- 
1Ì5.& cflino . Che noiconferiiamo i peccati noftrij & co 
-ini ol N me 


Giudei pre 
gano coll- 
era noi . 


Noi pecca 
tori, Herc- 
tici no . 


I peccati à 
gli hercti- 
ci non fo- 
no pecca- 
ti . 
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me peccatori alla fodisfàttione ci conflituimo.j Et elfi di- 
cono che à loro fono perdonati i peccati prefenti,i prete- 
riti , & i futuri . Oltra che molte cofe fono peccati ap- 

f >relTo di noi, che peccati non fono apprelfo di loro. Che 
ofprezzarei Santi, il non confelTarfi, Ìl t non digiunar le 
vigilie ordinate, il mangiar carne ogni giorno , il ruinare 
j facri Altari, il non riconofccrc i Sette Sacramenti della 
,Chicfa, il non andare àMefla, il non adorarla hoftiacon 
fàcrata, il romperci voti, il violar le facre vergini, & mol- 
te altre cofe tali, fono i peccati fra noi, che per peccati fra 
loro non fono tenuti . Coli liamo peccatori noi ; & elfi 
no . Ma fcfolfero ctiandio fantilfimi, come fono il con- 
trario, per li peccati noftri non doucuano mai fepararfi 
.dalla vnion della Chiefa 5 da far non hauendofi cotal diui 
fionc, fe non da gli Angioli il giorno dello eftremo giudi- 
zio j Et ne elfi fono Angioli , ne il giorno del giudicio è 
anchor venuto. Io fon folca, ma fon bella, è fcritto ne’ 
cantici de’ cantici 5 il che (come dice Agoftino)lì appartic 
ne alla Chiefa, nella quale i malico’ buoni in quello fc- 
colo fono mefcolati . Lauda quel padre fanto il beato 
Martire Cipriano, che amando tenne la vnità di tutte le 
genti, & difputando la difefe:& giudicò arrogantillr- 
mi , & fupcrbilfimi coloro , i quali, come giulli, da quel- 
la lì erano voluti fcpararc, fchcrnendogli, che attribuir fi 
hauefiero voluto quello, che nè pur àgli Apolidi dal Si- 
gnore fu conceduto : & ciò è che hauelfcro auanti tem- 
po da cogli ere il loglio. Ma, odio buono, fodero alni en 
giulli coloro, chcda noi feparati fi fonò. Giulli dico* 
non perche alcuno veramente cllcr polla giullo , elfèndo 
fuori della Chiefa fanta catholica ; ma che non tanto del 
la fola fede fi prometteflero , che con le opere anchora la 
loro giullitia non volelfero dimollrare . Quella lor vira 
libera da tutti i comandamenti, ha tirato , & tira ogni dì 

le mi- 
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le migliaia delle anime in perditione. Ne baila à quc’ 
loro maeftri di infegnar con la lingua mala dottrina a' po 
poli, chccommouervorrebono le mani di coloro, che 
da loro fono ingannati, contra le vifcere di quella madre, 
dalla quale cfli li fono ribellati . Et quello apertamente fi 
Comprende dalla inala mente di quello infuriato , contra 
il quale prefa ho in mano la penna, non ad altro fine, fe 
nonpcrmollrare, che fi come pcllìma, &: diabolica è la 
fuaintentione, coli falfilfima , & pellifera è la fua dottri- 
na . Il che intendo incontanente di doucrc manifcflare . 

*'■ ' \ • * * / • * • * • * > * • j v v‘ • ''uo' V.n .VlJVi .O » 

Che il libro dello heretico infuriato comincia da 
manifelle contraditioni . Cap. 1. 

■ 1 ‘ Ve 

ncomincia PI) eretico il libro fio, da vn tetto del- 
t Apocalifft , il quale è quello . lo vdiua vn' altra vo 
ce di cielo, d)e diceua. lecite da lei popolo mio,accio~ 
che partecipi non fiate de' loro peccati, & non riceuia 
te parte delle fue piaghe Et quel cIk feguc_j . Et 
dapoi foggimgC-J. Nelle cofe precedenti, Giouanni 
» moflra, che ha da difendere vno Angiolo dal cielo , con gran virtù , & 
» chiarezga,il qual griderà, E * caduta quella gran 'Babilonia, & fatta h. ibi tu 
„ itone dì demoni j, & ricetto di tutti gà /piriti immondi . Et feguita. Que/lo 
„ Angiolo, ouer dottor e, ha da effere intefoM. Martin Luther 0 di beata me 
„ moria : i [quale di o fu/citò dal cielo , & di grandi (fimi doni lo adornò , & 
„ di fmgulare ingegno ; m modo che contra tutm la potenza del "Papa , & di 
„ tutti i tiranni, con la bocca, con gli ferini in tal guifa rifonò , che la voce 
fua in tutto t'imperio, & in tutto il mondo è fiata efaudita , con la quale ha 
•„ pronunciato , che il Papato dal dianolo è flato iftituito : & che mcdefima~ 
*„ mente la dottrina, ilculto, & i co/lumi de ’ Papi fi, fono dal diauolo, & non 
da dìo , ne dallo Spirito fanto . Cofi fcriue colui . Della InSlitution 
del Papato, & della dottrina fua ri/ponderemo al luogo fuo . Et di Mef 
fer Martino anchora moflreremo fe fia fato Angiolo, 0 pure il contrario . 
Hora habbiamo da dire che da queflc allegationi fi può prefamente com - 1 
prendere, quale fu il noiiro nuouo fcrittore i che doue t ApocaùJfi, & Lm 
\ Nij thero 
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thero non (brino mfieme, egli vuol congiungere Luthero con tApocaliJJi 
Libri cian chiara cofa è, che Luthero con la diabolica fua perfuafione fi fece giudice fo 
. da pra i libri canonici , & ributtò , & con ingiuriofc parole biafimò la TiSìola 
lanino . fj e y r( ^ q UC n a fi f ac0 p 0 ^poSlolo,& quella di (jiuda , &TApoca- 
bjji . Come adunque vuol l' ber etico difccpolo allegare infiuor del fuo he - 
r etico macftro quel libro , che da lui è flato condannato f* primieramente 
egli fa ingiuria à lui, allegando per libro auttentico quel libro che ejfoha dà 
nato. Poi dice vna manifeftijfima menzogna che Luthero fia quell' An- 
giolo, di cui nello Apocaltjfi fi ragiona, che feegli foffe flato quel deffo , 
non ballerebbe dannato il libro, doue di lui fi j offe parlato . Et douendo 
da di o effer mandato al mondo d prophetare , hauerebbe intefli la propbe 
tia fatta di fc_J. Et poi che die cita che la dottrina fua era dal cielo, & da 
dio, ributtate non hauerebbe le prophetie ord'mate da dio :angi publi- 
cate le hauerebbe fecondo che già fece G'iouanni Batti fi j ; il quale dornan 
^*'*0 dato chi f offe, rifpofe per le parole di Ifaia.Io fon voce di vn che grida nel de " 
4 ferto, apparecchiate la via al Signore^. Ma hauendo egli ributtato quel ** 
libro, & con ejfo infieme quella prophetia, non è vero che quella d Luthe- 
, , ro fi appartenga :& per confeguente ne viene, che fhlfa fta la interpreta - 

tione dello heretico : & da che egli dalla fnlfità ha cominciato , intender fi 
può chiaramente quale fta tutto quel fuo libro . Almifro èd punto auue 
nuto quello, che àgli infuriati fuole auucnire che all'arme correndo, nel 
prender quelle in mano, feri feono fc medeftmi ; cofi ha fatto egli contra fe 
fleflò, allegando il teflo dclT Apocalijft. Là onde, da queflo anchorafi dima- 
fira , che io bene d lui ho dato particolarmente nome di Infuriato. 

' j 1 ■ r ■ . 

Che rinfuriato adduce efempio contra lafua 
intenderne. Cap. il. 

1 ••• ■’ ' * * 1 ' f - » ' J . . «v • *,l 

H Auenio t infuriato detta quella paggia , della quale nel precedente 
capitolo fi è trattato, ne aggiunge vna altra non minore ; e2r dice . 
Che fi come già della dottrina del Battijhfi dubitaua: ma che egli haueua «» 
la teftimonianga delle fritture , & delle opere ; cofi bora Cjiouanni Euan- » 
gelijb, angi piu toflo lo Spirilo finto per cjfo, rendono tesìimonianga del >.» 
la voce, che d queflo noflxo tempo rifona contra lo ifleflijfimo Antichriflo. >.» 
Che dice egli. Hor quella voce è dell 'àngiolo, il quale l'hereticoha det- 
to che è flato Mcffer Martino ; &hor dice che è approuata da Giouanni 
flange lijb, augi pur dallo Spirito finto , come fu già dalle fritture , & 
dalle opere refa tefìumuianga al Battifln. Bella > & notabile comparatane 
ondi v Vi. . è quella. 
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èquefh. Che le fritture rendejfero teslimonianga al Tatti fa gias'édet Prophetic 
to: & dimoHrato. Che di Martino b abbiano parlato le fcritturefmditio al- di Marti- 
cuno non ne apparile che ne babbiono parlato , dico, come di perfona man ^° a j]^ 10 
datnnclnome de dio; che in altro., modo nonvoglio negare^. Della prò- non dfo, 
pbetia delf Apocahfft, già fi é moflro che ella à lu i non fi può applicarci . no . 

Ne altra fe ne veda. Si vantaua bene egli che la dottrina fua era dal 
cielo: ma non ho da credere à lui finga teslimonianga : che egli alla guifa 
del dianolo di fe parlando diceua la menzogna. Non fi conuien credere fin* / 0 .u. 

7 $ diurne teflimoniange à chi in alcun tempo ci reca nouità di religiona. 
sii Battijh, con tutto chele propbetiedi lui parlajfero, malagcuolmente 
fu creduto: Et noi vorremo credere à Martino finga altra tcflimonianga 
che di lui slcffo? Quejh è pur troppo gran vanità. Fin qua non ba Marti 
no da ejfer paragonato co'l Battijh. Facciafi bora comparatone delle opere Compiei 
dell' uno? & dell altro. (fonarmi tutto il tempo della vita fua viffe in peni - 
tenga, & in mortification di carne ; Martino fi ve Hi b abito di penitenza , ^ . ut ° 
pofeia lo gittò, & die de fi alle delìtie, & alle morbidezze^. Il Tattifh vi 
ueua nel deferto ; Martino nelle sluffe, & nelle corti . Il Battijh mangiai «4 
herbe, & mel filuefire, &beueua acqua : Martino volcua batter carne 
tutto l anno, il venere, & il Sabbato, & tutta la quarefima:& beucua vi 
no, &\lobeuea da buon beuitore, pernondireebbriaco.il Battijh riprende 
ua le turbe , & le chiamaua alla penitenza ; Martino predicano, libertà di 
carne , <&• moftraua a’ popoli che non erano foggetti à Todefid temporale, . 7 
ne à jpirituale,& che finga operar fi va in Paradifo. Il Tattifh fu vergi- 
ne, Martino fi diede alla Lfiiuia, & fatto titolo di matrimonio, fi teme infi- 
no alla morte in cafa Caterina di Tore, già fiata monaca, & che per due 
anni, poi che di monaftero fu vfiitn, fruito bauea del fuo corpo gli fcbola- 
ri diTuittenberga. Tali fono fiate le teftimoniange della frittura, & delle 
opere del Tatti fa, & di Ultimo : le quali fate effendo cofi diuerfe , & 
cofi contrarie, ci bifogna dire che quanto l'vno di loro fu da bene , tanto Cai 
tro fu tri fa . Quale fu fato il da bene , & quale il tri fa, lo giudichi chi 
mi ode, 0 legger. 

- Non voglio lafchr di dire che t infuriato noHro poi che dette ba le cofi 
che di foprabo recitate aggiunger . A que fa confinte Taolo doue dice, FaJ ^ a jjg_ 
» che dio confermerà que fa cofi con lo /pirico della fua bocca. Alla Lutbe gatiouc. 

rana è allegato que fate fa di Paolo; il che vuol dire diuerfimente dalla 
» verità. Che la verità fa à quefio modo. Il Signore c 1 esv lo amazgara 1. Tbtfiil 
m con lo Spirito della fua bocca. Et quefio è fato adempiuto in MeffirMar- 
Mojlquale à XTlI.diF ebraio del AL D.XL TI. dopo t ejfer egli viuu Lutkcio. 
Olii lo 
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to ventitré Anni sfratato , con la fmonacatn in florilegio, battendo la fera fa 
no ben cenato , & bcn.beuuto. quella notte fu di vira priuato, di fpirito , <jr 
di anima} la qual doue foffe portatalo fa gies v christo. e (Ja lo fentei 
& noi anchora lo poffiamo giudicarci . 

Della malignità dello infuriato. Cap. in. 

L O heretico maluagio, che vorrebbe diftrugger t Apoflolica Sedia, & 
vede che quella è veramente finta , & fondata fopra la parola di 
L'Infuria- CH R 1 STO » Vd arcando i difetti non tanto di Papiquanto di perfine parti 
to confon colari, che indiuer fi tempi viuuti fono folto il ‘Papato; & quelli va ram- 
dc il parti memorando, & al Papato imputa i peccati di óafeuno , & feguitando il 
c °^ Icco ^ fuoArcimandrita Luthero, dice che il Papato è Anticlmflo. Et à queflo 
^vmucr a all vniuerfale imputa i difetti particolari : & da nome particolare al 
tvniuerfala.ltviuer folto il Papato, non è altro che viuer in quella Chie 
fa, la quale, fi come è, cofi noi chiamiamo Catholica. & dar nome di An- 
tichi fio al Papato, è darlo alla Chiefa vniuerfale^. Et habbiamo pur noi 
che Antichrifìo ha da efferperfona particolare^. Come adunque ha volu 
to quell’animale mdiauolato di Martino, o vuole bora queflo monflro infu 
riato concitare i popoli coma la Chiefa Romana fotta nome di Antichrifìo, 
Peccati fi d tei cotal nome non fi può applicare? Poi,fe il Papato per le colpe di alcu 
particola - ni particolari ha da efìer tolto via, leuar fi doueua dal mondo il collegio de 
ri non prc gl j Apofloli,dapot che fra loro vene fu vno , che di peccato auan?ò tutti i 
giudicano p eccator i. $i douea dare il bando al diaconato, poi che fra fette ve ne fu vn 
al Papato. Sare yy e da i eHar di terra l Imperio, ogni Regno & ogni Principa- 

to, pcreffeme in ciafcuna loro conditione flati de' tiranni, & de gli feelera 
ti. Et qual Città è quella doue non ne frano de' tri Hi? tsf dunque tutte le Cit 
ìà rumar fi douerebbono ? Ecco fana dottrina. ‘Domenedio per rijpetto di po 
m ‘ 1 ‘ chi buoni (fé trouati fi fojfero nelle Città, che egli di ardere hauea propo- 

flo,voleua perdonare à molti trifii: & coflui per alcuni pochi trifli,diftrug 
ger vorrebbe la moltitudine de buoni. Di che fi vede che quefla è vera- 
mente dottrina del Dianolo: il quale tiene continuamente maniere contrq- 
rie à quelle di dio. Christo ptanfeper pietàdeUa difrolation di quella 
"L'Infuria - c - m ^ doue egli cotante perfezioni haueua fopportate, & donde egli vfei - « 
chnfto" U alla morte della Crocea. Et queflo nimico di christo, vuole inerti- 
• Vi ta de delire contra chi mai non lo ha oflefo. Et che altro è queflo fe non ejfer An « 
Papi non àdràfto?Egù annouera m fino à tre,o quattro Papi cattiui.Et che ha da far • 
pregiudi- ue fì 0 p a dugento, & piu di trenta Papi, che flati àfono? Et quando etian 
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dio nominati ne haueffe venticinque, & trenta , che ne farebbe perciò? Ne 
«- la vira loro macchiata ha la Chiefa di dio, ne nociuto à gli innocenti , ne 
«• al Papato hanno da e/fere apporle le opere loro , ne per quelle da dir fi ha, 

»» che flati non fiano veramente Papi. Sentenza di Agoftino è. Che fe bene Epifi. 1 6;. 
»> in quelTordine, il qual difcende da Pietro , fojfe furrettit'iamente entrato al 
n cun traditore, non pregiudicherebbe di nulla alla Chiefa, & àgli innocenti . . ; 
« CbriHiani, à quali il Signor prcuedendo diffe de' cattiui pr e fidenti . Fate le 
« cofe che dicono, ma non quelle, che fanno. Quali Pontefici fono mai flati col 
u peuoh di maggior peccati che iperfecutori di chiusto? Guai a voi dice- Matth.% j. 
m e %fi Prencipi, & Tharifei Hipocriti. Fi con tutto die per rei gli condan- 

* naffe, & gli minacci affé, non dimeno comandaua che foffero ob editi. Et è 
paffuto quello comandamento à noi , che quando etiandio habbiamo mali 

* fuperiort, gli debbiamo obcdirc_s. Quello ècomxndamento di ch risto; 

& chi altramente infiegna è ssfnticbrijìo. Colui nomina tra Papi , vefcoui, v. 
& frati in tutto quel libro da alquante centinaia di anni in qua infino à fei, 

* 0 fette, i quali dice effere flati federati. Et che bada far queflo con la digiti 
tà facer dotale? & co l corpo della Chiefa? Se coloro peccarono, ne fanno 
la penitenza , & noi dannar li poffiamo, & maledirgli : ma non perciò dal- 
la vnione Sccleftaflica ci debbiamo partire: ne voler che il giallo parìfica, 
per lo peccatore. ^>. E andato Cm furiato cercando attomo,fc nella Chiefa mi 
lutante egli trouaua alcuna cofa da poter biafimare, cofit propria di tutti gli 
ber etici, i quali per queflo fono comparati allemofiche, lequali volano alle 
carogne : Et fic in vn bel corpo trouano pur vn poco di gtattntura, odiai- f ic i a |] e 
tra off 'cfa, à quella fi attaccano, ne quindi fi fanno fpiccarcs.Cofi propria mofchc^. 
mente ha fatto il noflro auuerfario in quello fuo libro ; che ha lafciata la 
bellezza di tutto il corpo, &fi è fermato intorno alle fchianzgs . 

Chel’infuriato approuateftimonijcontrarij alla 
fua dottrina . Cap. mi. 

. \ 

V A ther etico per tutto quel libro (far genio, che il Papato dal dianolo 

è fiato inflit ni to:& poi non fo come, viene i nominare alcuni Tapi, & 
chiamagli fantiffimi, & quefli fono (fregorio, Cornelio, Pelagio ,& Fabia- 
no. Or da quelli , che da lui approuati fono per fantiffimi, voglio che intedia 
mo vn poco da cui fu il Tapato inllituito: & fe la Romana Chiefa è fupe- Dd p a pa- 
riore alle altre, 0 no; il che non vuol concedere il bugiardo.! 'diamogli per ro.. 

„ Diodi vno in vno. Scriue Cjregorio.Cbe à ninno è dubbio, che ogni reietto „. 

M ne de gli intcrcjfi della Chiefa,alla Chiefa Romana fi ha da portare , come 
, àcapo 
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à capo di tutte le Chiefc: & che [opra quella ch risto fondate ha tutte 
le altre Eccoci adunque che dalle parole di Gregorio fi comprendere >» 
la inflit ut ion del Papato fu da ch risto. Et che il Tapa è capo della Chic “ 
fa,& che tutte le Cbiefe particolari alla Pantana fono foggettcs. Che ne 
Epift . dtcre . dice ( ornclio ? Egli chiama Pietro t Trencipc de gli Apofloìi ; Et dice , Che » 
\'&i. rnun facerdote commette la caufa fiua all'altrui giudicio, [calla Sedia Ro- » 

mana non fi è appellato. Et qaeflu tefììmonianga anchora à quella di Grego 
rio fi conforma. Intendiamo bora quello, che ne dice P elagto, in terga luo- 
'txflm.it. go nominato da lui. Quantunque tutte le cbiefe Catbohcbe ,& Apottoli- « 

. c fo e p cr i 0 mondo cott fluite, filano vna camera di c h r i s t o , nondimeno ” 
la finta Romana Chiefa (athotica & Apottolica,per nume [modali cotti- ” 
tutioni alle altre è finta prepofht , ma perla cuangcltca voce del Signore ” 
ha ottenuto il primato. Quelle parole fimocofi chiare, ebemefliernon vi ” 
fyfl- *♦ badi \ntcrpretnùone_j. Et Fabiano il medefimo conferma fcriuendo «’ Pre 

lati di tutte le Cbiefe.^. che dice > osf lui appartenerli veghiar per lo flato ’» 
di tutte le Cbiefe : & che la Chiefa Romana d la madre di tutti . Quattro ’* 
tettimonij apprettati dallo infuriato, approuano il Papato : St dalla dottrina 
loro fi dichiara manife/hmente che la Romana Chiefa è capo, & madre del 
le altre Cbiefe, & che in quella il Papato da christo è flato ordinato.Et 
fe quello c flato ordinato da christo, chi diceche egli dal diauolo é flato 
Antichri- inflitnito, non è egli Avtichritto ? A quello non veggo che fi pojfacontra- 
' dirc^ . T>onde è flato adunque Mejfer Martino auttore di vna mi beflem - 
mia ? Bramo che l infuriato me lo dica, poi che colui non lo mi può direna. 

Mi accorr bora à confiderar le parole di Gregorio Papa fantijfimo,Che 
Niuno du ^ rimo è dubbio che ogni rclatione alla Romana Chiefa , come d capo , fi 
Papaie) ha da portarci. T Doue altri potrebbe dire, fòme non è dubbio à niuno , fe 

cofi apertamente ciò è negato da altrui? Terche è da [opere, che egli catho 
lico, -gir capo della Chiefa catholica parlotta de' Cdthól'ui ,ie quilti niuno 
è qui tta cofa dubbiofa: Che di quelli, che fono fuori della Chiefa, niuno ha 
da dubitare ehc effi non fanno le ccfc della Chiefa . Martino fuvn tempo 
vellutine fa ; benché è da credere fungi pur debbiamo èffer certi) dii 
foffecome loglio. Et mentre che egli in quella fi ritrouò , intefe quella dot- 
trina : ma toflo che egli vfeito ne fu, perdi l la memoria, & lo intelletto. Si 
che tomo à dire, che Gregorio intefe di coloro, che nella Chiefi fi ritrattano * 
Luthcrani A 7 o« voglio pajfar con filentio , Che l'Infuriato nottro loda San Grcgo- 
contrari j rio. Et il 'fi ergerlo fatto ha ìnuettiue cantra di lui . Et ciò è gran tettino* 
l'vno ali ai stanga della conformità della dottrina de luthcrani . ? u „ 

' ro * Tanto mi bafla qui dì hauer parlato della falfità 4c gU heretici cantra u 

- . . U ^Papato, 
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il Papato, rifcruandomi ver/ò il fine di quella mia rifjtoRa Riparlar della 
'"**&*> & della ampiezza, & della grandezza della fua Inslitutione, 
della fua auttorità, & della fua dignità, in piu che in vn capitolo. 

Falfa interprctation dello infuriato della noflra fede, 
& vera dichiaration di quella . Cap. v. 


P Et voler moflrar che la dottrina noRra è contrala parola di dio , ci 
imputa l bcretico, che del peccato originale diciamo, che egli è ima co- 
fa leggiera, perla quale fola christo ha fodts fatto ; & che de gli attua 
Uhabbiamo da fodis far noi . Et non dice il vero , che non diciamo noi ne Mérogna 
cbc’l peccato originale fu cofa leggera ; ne che per quelfolo christo tri P licau - 
habbia fodis fatto ; ne che noi ,comenoi, à noflri attuali babbiamo dafo- 
disfitrci. La dottrina noRra è, che il Saluator noflro con la fua pafjione 
ci ha dati molti benefici j : che nel finto battefmo, per virtù di quella , pur Benefici) 
goti fumo dal peccato originale , & da gb attuali fimi aitanti il batte fi- t* Chr *' 
mo . <1? che di quelli , i quali facciamo dapoi, in virtù del fuo fangue prc 
tiofo, fatti fumo atti à purgargli , o in queHo mondo con le buone opere , 
o dopoquefh vita in purgatorio, quefla èia noflm Catholica dottrina, del- 
la quale l Infuriato Aniuhriflo ne tace la miglior partii . 

‘Del libero arbitrio ferine poi, che noi diciamo che f buomo alla grafia Libero ar- 
ai di o fi può prepararci. Et qui fi ferma. ‘Perche io quello articolo bitrio, 
anchora dichiarerò in poche parola. Si tiene da noi, che effondo diuerfe 
le maniere delle operationi : Si come, meritorie , morali ,& ree, il noflro 
Ubero arbitrio, da fe può elegger le ree,& le morali, ma da fe fenzji fb e - 
ttdk aiuto di Di OyTtoìi può operar cofa di merito •un^i che Jempre precede 
alcuna ammorùtione , o ìjpiratione da dio aggiunta alla noflra natura. Et 
che quella ammonitione è tale, che fi come perfuade l'huomo albene,cofi 
non lo sforza : anzi per dono di dio d lui fluii riceucrla, & il ributtarla. 

Et che nceuendola anchora , & cominciando bene operare , fenga fbetial 
gratta di dio non lo può continuarei . ‘Della giuRi fi catione della fede , 

& delle opere , che egli come infuriato con due parole la trapajfa, Noi bah don*!, 
biamo, che le creature battezate, morendo auanti che alla età deliberare 
fianopcruenute, per fola fede fi faluino,ma che dapoi, la fola fede non ba - 
Ri: augi che per le buone opere loro, & per la penitenza fatta con l'aiuto 
de Ila gratta di d i o, vadano in ifhto di gratta : Et per le trifle,fe di quelle 
non nc fanno la debita penitenza, vadano in perditiona . ‘Da noi andjor 
fi tiene ,c he operar debbiamo la falute noflra con timore, gir con tremore : 


O &che 
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Thttp.i. ór che finga' fbetialrcuelatione di dio, non poliamo effer certi della m- 
Certezza f] rJ falutes . €t quelle dottrine bakf/iamo noi dalla [anta finltura, da' 

1 3 utc ' fieri concily , dagli spollaiici decreti , ór da’ padri , ór dottori antichi : 
Ór dalla continua fede che nella catbolica Chic fa è fata da gli ApoSlo- 
buifinoànoi . j f 

Traditio- ^ P erctoc ^ Jt ojj* dima ( e cerimonie ccclcfiaSlìcbetór dice, che fier ve - 

n i lo ' nemion di dio habbiamo le traditioni degli Imomini : & torna mille volte 
àcanrar quella cannone, lo per vna volta gliri fiondo, Che noi battute bar- 
biamo le traditioni infino dalla età de gli Spopoli : ór di quelle ne fanno 
fede Clemente creato Tapa da dietro , Anacleto ordinato prete pur dal 
medefimo Apofiolo, Tapia ór Ignatio difcepoli di Giouanni Vangelista , . 
‘Policarpo, Dionifio Arcopagita difcepolo di Paolo , Ireneo, Clemente A-, 
leffandrino ; & tutta la fcbuola della età degli Apofloti , olirà i 'Dottori , 
che paffuti fono di matto in mano ,’mfino alla età noSlra,i quali à ini dottrina 
t. Cor. ii. fi conformano . Et Paolo vafo di elettione fa delle traditioni piu volte mett , 

». Thrf.t . itone & comanda che offeruar fi debbiano . Vero è che tutti quefli furo - 
i . Tm . 6 . no b uomini, ma huomini, che bauute le hanno da miniflri di chiusto » 

». im. ». j ^ spirito fanto : & non per fané infuriate, ne indiauolate, che tabi fi 
i . io. ». mostrano tutti coloro che à cofi fida dottrina fi oppongono , ór fino propria 
Antichri- mente Anticbrifìi : che anche molti AuttcbriSU fi fono fatti ui quejlo mi - 
”• firo fecola noSlro . 

Tòcco fimmariamente quefli capi, per rifondere alla tronca relatione, . 
che fa lo infuriato della noSlra dottrina, bauendo io già di queSle cofi am- 
piamente tratato in altre mie fcritturcs . Et perciocbe egli danna etian - 
dcTa^f 0 ^ l0 ^ ven eratìone de' Santl : & per tutto quel fio libro tratto tratto ci da 
nome di idolatri, vorrei dall’beretico intender e, qual fondamento egli bab- 
bia delle fue parole a . QueSla materia della veneratione de' Santi,è Sia-' - 
tu vn tempo trattata ór dijpumtn nella Chiefa di dio; & finalmente la 
fentenga è Slatu data fecondo la confuetudine, che da noi fi tiene, dal fitti * * 
mo generai Concilio , che fu il Niceno fecondo. Cotal [attenga è Slatti 
accettata, approuata, efequita , &poSlain continuato vfi dalla Chiefa vrii 
uer file per piu di fettecento , & cinquanta Anni ; olirà dte fempre pera - 
drieto balletta cofi feruatola Romana Chiefa . Et vno fpirito gouernato 
dal diauolo, vuole opporfi à comi giuditio, ór condannarci per Idolatri. A 
cui fi è egli appellato da quella ftntenga t Al Prencipc fio Lucifero, il 
quale ha mandato à lui per mcjfaggicra non fi quale delle tre,T efiphone. 
Megera , o Aletto , che gli ha portata la patente, per la quale lo ha dichia- 
rato fio giudice delegato , & di qui è che egli fi chiama Giudice, a> m -t do 
; urebbe 
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ur ebbe pur aggiungere il titolo come farebbe à dir Giudice Luciferi ano . 

r Diceanchora il diabolico giudice, che noi diciamo in i flato di matrimo Matrimo- 
nio nonpoterft feruire à dio : & dice menzogna, coft propria di miniflro mo ' 
del dimenio : che quello da noi non fi dicevi. Ben diciamo, che coft ben non 
gli fi può feruire come nel celibato ; njr / Apofìolo Paolo ce lo infogna . * 1 . Cn.y . 

Nomina egli appreffo il divieto de' cibi, ne efprime cofa alcuna, facendo Clbl - 
propriamente come fhccua già chi daua le rifposìe à gentili per ijbiritodi 
dianolo. Da noi fono vietati i cibi non altramente, che i giorni ordinati alla 
penitenza, & a i digiuni . Et alla età degli Apofloli, i digiuni fi fhceua ■ iMfeb.tìift. 
no, in pane, herba,file, & acqua. £t à la heretica voracità non bafla 
quello, che germogliando produce la terra, & che fi genera , & che finti* 
trifee nel mare, & in tutti i fiumi, che vogliono anche la carne per ben nu 
trir la carne, la quale co'l fuo pefo al fine gli trarrà net profondo dell abif- 
fo ; dotte t infuriato giudice dal giudicio di vie, à gli eterni fupphaj ja- 
rà condannato . 

Che l'infli riato oppone molte fallita al Papato, & pri- 
ma del primo comandamento . Cap. v 1. 

I L diabolico giudice, v a intorno di/correndo, portato dalla furia che lo 
j finge ; & negar non potendo le virtù della noflra vera, & finta Chic* 
fa, dice che non quelle , ma i viti] fufhntiaà fono del Papato . Or fei vi- 
ti] ,ole virtù ftano fufkmtiali del Papato, mi piace che ne efaminiamo vn 
poco il fuo maeflro Luthero . Egli in vn libro fuo fcritto contra gli Ana- 
battisti, ben dieci anni dopo la ribellion fua fatta dalla Romana Chiefa; 
f , Scrijfe coft . Noi conferiamo folto il Papato efferui molti beni Chrifliani : Luthero 
„ anTt tutti i beni Chrifliani, er che dilàànoi fono venuti . Che nel Papa - ^ 
p to conferiamo ejfer la vera fcrittura fiera , il vero batttfimo, ilverofacra - 
„ mento dettatore, le vere chiari da rimettere i peccati, il vero officio del 
*» predicare, il vero catbccbifmo, come la oratton dominicale , i dieci cornan- 
te 1 lamenti , i dodeci articoli della federa . £t quel che fegues. Queffii tefli- 
monianxa ha renduta Luthero al Papato . Altroue (mi fi diràjha parlato Martino 
altramente-*?' Da queflo fhròpoi argomento io della fua triBitia,che par- i fe cótra- 
lando contra gli Anabattisti non fapeua come abbatergli , fenon con lear- no • 
medi chris to, che fono la verità : & combattendo poi contra la noflra 
verità, non poteiu fenon ricorrere alla bugia , & cofi ejfer miniflro del 
diauolo s'è dimostrato . Et tornando al fuo indiauolato difcepolo . Egli 
per tutti i dieci comandamenti decorrendo, fi fatica di voler prouarc che 
c 0 ij in 
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in tutti quelli pecca il r Papato.^Ca ricordianàpure noi che Martino h a 
detto fra gli altri beni Chriftiam » che ci fono i dieci comandamenti . 
farebbe da dir che ci foffcro , fe non fi ojjeruafero. Or per rifondere par- 
ticola) mente al detto di colui dico, Che fe dicendo egli che il "Papato pcc- 
,-r, chi, intende di dire che quanti fono nel Papato fottogiacciano à tutti que 
v 'uq, de quali egli fa mentione, dice cofi elùdente menzogna , cberifojh 
non gli fi richieder. Severamente vuuol dir che fiotto il Papato vaiano 
perfone, che habb'iano qual vno , & quale altro peccato ; & che molti pec 
cali ci filano, quefto fi come non intendo di negare, cofi mi affecuro di a fer- 
mar e, che non men molti ve ne filano fra Luthcrani, i quali popoli di tanto 
ne' peccati ci auamutno,cbc fono heretici , & ifcifmatici : & che in cotale 
errore jhndo, non hanno ne veri facramenti,ne pemten7a,ne afolutionc_j. 

Or percioche egli intorno al primo comandamento torna pure alia Ido 
latria, bafhndo à me di hauere ri fio fio come ho fatto , vi aggiungo che 
quante volte egli toma ad apporci cofa tale, tante fe ne mcnteS. Ne lafcie 
Ane Ma- r ° ài dire, eh' egli fra le Idolatrie vi mette l'Aue maria. Et hauédo con quel 
ria . la l’Angiolo da dio mandato falutata la beata V ergine , ne viene m confi: 
quenga che l'Angiolo commefo habbia idolatria , & infegnato ci hab- 
bia Idolatrarci. 

Fa l heretico vn gran viluppo di parole, che franai non è la vera co- 
gnition di di o; che ci manca la fede; & la vera teflhnonianja del timor 
di vio;& che temiamo piu le creature che U Creatore: le quali cofè dicen 
do egli ; gir non prouando nulla, non accade perder tempo in rifondergli . 

__ Ma bene ho da dire, che volendo egli dannar le opere che fono approuate 
Falfa intc dami, egli fiflfii mente vi applica vn te fio del l'angelo , dicendo , Dicono 

c h r i s x o : Eccolo quitti, Eccolo nel deferto . Ciò è per le peregrina ” 
tieni, & per la vita beremitica, gir per le buone opere tu dei impetrar la 
fallite^. Or non è queflo vn bello interpretare il Vangelo? christo par ’ n 
la in quel luogo della venuta fua al giudicare i viui & i morti : & il valen 
te heretico, che dal dianolo ba imparato allegar la frittura contra curi 

Anriciuri- sto , torce le parole c/ìchristo: gir cofi efere Antichriflo fi dimofira. 
fio . 

Del fecondo comandamento. Cap.vii. 

Scrittura . d fùlfo interprete, che habbiamo in difrcjzjo la fcrittura; & che 

LJ filmiamo pini dottori che (fucila , gir di quefto sfacciatamente fe ne 
metile^. In difrez.’go ha la fcrittura chi le da torti fentimenti, come fan- 
no i Luther ani; & come pur diami bo mof irato di lui. Noi veramente fe- 

guifiamo 
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guitiamolc mterpretntioni de' Santi Dottori antichi , eJr cofi riucrim la 
fcrittura, & honoriamo loro. 

tsfggitmgc vnu altra gran fùlfità ; clic da noi fi tiene la fcrittura duh- 
bioft, & incerta. Il che mai da noi non fi diffida. Ben diciamo, che vi fono 
de' luoghi difficili da intenderci. ‘Dubbiofa, & incerta fi sformano bene 
effi di fùria con le loro nuoue , & fnlje interpr e turioni, quqfi come ella bab 
bia vna cofa lignificata à noSiri maggiori , dr altra, lignifichi bora ànoi .Ci 
da apprefiò imputurionc che facciamo quello, che io motlrato ho far fi da 
loro, del torcerla fcrittura allegando tefli, che da noi fi intendono come fo 
no (bri intefi da padri antichi. Et volendo egli arrogantemente dannar le 
M loro interpr elulioni; fra le altre danna quella , Ecco qui due coltelli , che 
fi intenda del temporale, & dello (pirituale, Il chefe mai fi conuenne à quel 
le parole, piu chemai fi conuiene à quelli giorni, che col coltello temporale, 
& con lo (pirituale, per feguitur bi fognerebbe quelle diaboliche Setter . 

Siamo anebor dannati da bri che non lafciamo leggere in qucfki lingua 
la fcrittura a' popoli, fiche è ottimamente fatto , non ci hauendo traduzio- 
ne approuatn, & ifludiando gli ber etici di fùlftficarla . 

Si dice da quello fpirito bugiardo, che noi neghiamo c h ri s t o effer ve 
ro mediatore. s. Et può dire il vero in parte :C he da noi fi niega christo 
efferc loro mediatore, da che effi cofi oflinatumente lo negano: Ma de leffe 
re egli noHro mediatore , quello principalmente di credere facciamo 
profejfionc^j . 

Che dirò bora, che egli ci accufa, che publicamentc da noi fi infegna, & 
fi efercita t arte magica i Non altro , fenon che publica cofa è, che egri fe ne 
mentila. Aggiunge che i Papi anchora la hanno efer citata; & nomina par 
ticularmente "Papa 'Paolo tergo: licite è cofi fùlfo, come è vero che chi lo 
dice è beretico. Ma U Vergerlo ne è allegato per tcflimonio . O prona irre 
fragabilc^j. Il Vergerlo gliele ha detto; teSìimonio principale nella fchuola 
del dianolo, Violatore di Vergini fatto fùlfii fede di matrimonio, corrompi - 
tot di Donne fiacre, auuelenator di moglie , preuaruator di caufie , truffato 
re, & venditor di fùculru, che egli non haueua nelle fitte legatiom. ( Fac- 
cio le Jporcitie di lui; che mi vergogno di nominare) Oucfio cofi fatto te ili 
marno fa fede, che Papa Paolo tergo fu mago. Et fu perauuenturail ve- 
ro, che egri con l’arte fua magica lo cacciò del Vefcouato . Ada morto lui , 
egli vi douea ritornare, fenon che maghi fono fisti anche gli altri Tapi, 
che ci fono fiati dapoi, & perciò t hanno tenuto fuori . 
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Del Terzo Comandamento. Cap. vi ir. 

I L giudice lucift riano ci dama, che non fantificbiamole feflci. Credo 
che vorrebbe , ebo noi allo fli lo del lutheranefimo ci baueffimo ai accom 
. w i . madore: il ebe poi che non facciamo, Ctonio dannabili Ma dapoi ebe ejfi da 
noi fono vfeiti , & non noi da loro: & che noi fer marno le antiche cerimo- 
nie, &ej)i di nuoue ne hanno introdutto, molto piu conueneuole farebbe * 
anzi veramente farebbe il diritto, che efjì alle noftrc ritomaffero , & non 
che nói le proprie antiche abbandonaffimo perle nuoue, & ifiraniercA « 

Il LutUe- L'Angiolo fuo Luther o (Angiolo negro dico ) fcrijfe vn libro della forma 
ro . «Iella fa\i A Me/fa; nel quale mutuiti le cerimonie antiche m nuoue , concedendo 
mclla * lieentia che ogniuno poteffe feguitar quella, o altra forma. Effe ad ogniuno 

è lecito introdur nuoue cerimonie, non fo perche a noi debbia effer disdet- 
to offeruar quelle, che riceuute habbiamo da' nojlri maggiori. Ma notabile 
HMth.il. é,cbeeglinoi riprendcndo,adducc quelle parole di christo . La cafamia »» 
rinfuria f ara chiamata afa di oratione, (jr voi fatta la hauetc (pelone a di ladroni. •* 
co & il Lu Et non foà che fine egli con qucflo tetto riprenda noi del non fare oratione, 
thero con continuando noi le orationi nelle Cbiefe, non folamcnte idi delle fette , ma 
tranj . mlt , d, ; & tffendo la dottrina del loro Angiolo infernale tutta contraria 
alle Chiefe, & alle orationi. Che in vna predica di Martino da lui fatta m 
Eufordia,& da lui fatta jhmpare, fono qnette parole A. Vno edifica tvm » 
pij, l’altro va in pellegrinaggio à S. lacomo, o à San Tietro : Il terzo di - »» 
giuna,o fa oratione, fi vefle la cappa, camma co' piedi nudi; o fa qualche al » 
i 0 . tra cofit: Cofi fatte opere in tutto fono niente: le quali bijògna che del tutto « 

filano difi rutta. Se tutte quefte opere fono niente , & Je bifogna che del » 
tutto fiano ditte tute: & fé m epiefie fono ffiectficatitcmpu , & orationi , di 
che ci vuol riprendere il giudice Martinianoi Et perche ci mette innanzi il 
tempio, & le orationi ? Fu mai in altro tempo veduto il piu bel procedere [ 
di quettot Egli dama noi che non facciamo quello, che il maefiro fuo non 
vuol che fi fàccia : Et ci danna di quel che facciamo, come fe noi non lo fk- 
cejfimo: Di che non fofe dir mi debbia, che egli fia piu ridiculo, o diaboli- 
co, ridiculo per la fua fiioabegza, diabolico perla fua malignità . 

- Egli inqueflo capitolo fa vn lungo inculcar di triflitie , di fbonitie, & di 
ònpudicitie, volendo apporre à noi cofe , delle quali tornando egli cofi ffieffo 
tr cofi largamente à parlarne, moflra dilettar fi di rammemorare nelle ferie 
ture quello, che egli dee adoperare in caft, offendo qucfla cofa ordinaria r 
che chi (porcamente viue, fiore amente aniltora fi diletta di ragionarci. 


«infuriato. 

i - Del quarto comandamento. 


nr 

Cap. ix. . < 


C I appone l'Impudico Heretico,che noi bcUemmiamo lo jhto matrimo Matrimo- 
•ìiale, & c bugiardo cofi di quello, come di molte altre cofe ; che noi . 1,10 * 
non pur non lo bestemmiamo, atrgi lo babbiamo per congiungimento botto? 
reuole , & per letto immacolato. Lo bejìemmiuio effì, i quali negano che Hebr. ij. 
fta Sacramento-, tir noi lo babbiamo per ode , & per mie lo bonoriamo. 

« Aggiunge vna altra menzogna, che noi fncàamo i figliuoli difobedlenti 
. a' padri. Non fapcndo che c h r i s t o dice , Chi ama padre, o madre piu M*uh. i o. 
di me, dime r.on è degno. ‘Diciamo che i figliuoli piu debbono amare il pa- 
dre celeste, che il terreno. Et non accade fare inue itine con tra i voti mo- v . 
naslici ; che babbiamo da creder più ad Antonio à Bafilio , à Chrifoflo- ,,^1^°^ 
mo, d Hieronimo, ai A gollino, à benedetto , à Domenico, à Francefilo tir 
à Bernardo, tir à mille altri Santi, che fonojhti tir fino veri lumi della Cine 
fi, i quali la vita monaftica hanno commendata, tir che di quella fatto b.in 
noprofejfionc, che a quanti frati sfratati, tir à quante monache finonaeba- 
te fono mai v fitte de mona Iter ij in Alamagna, ò in altri paefi . Odaft qucfkt 
bella fintenga di Hieronimo, dottor fintijfimo parimente, & grauijjimo. 
Quantunque il nipote pargoletto dal collo ti penda : Quantunque co' capelli Jd He ' ’ 
fbarft, tir fquarcutifi i panni la madre ti mollri le poppe, con le quali ella ■ t 
ti ha nutrito: tir quantunque il padre attrauerfato ti giaccia nel figliare del 
Ia porta ^affatene aitanti, calpe(hvidoU padre , tir con gli occhi afeiutti vo- 
latene allo Sìcndardo della (frocc^J. Sola maniera di pierà in quefia cofi è Sfi 
teffer crudele^. Sentenza di Hieronimo è quefra : tir è Hieronimo dall bere 
tico no tiro nominato in queflofuo libro, perbuomo ch'uro per fintiti , & 
per atte tori tà, come anche ne parleremo appreffo . b'ffendo adunque egli ta 
le, piu debbiamo credere à lui , che ad efjò, il quale ne in vna, nc in altra 
parte non è falena. 

Ma che dirò di quella altra inumione,chc noi comandiamo che le mogli . na 
abbandonando i mariti, vadano in pellegrinaggio ì ’bfon altro finon che non m anifcfta. 
dice il vero, per non dir che niente^. Anji diciamo noi,cbt la moglie facen 
do di tali voti , efiquir non gli può fintai licenga del marito. 

Che ci piu ì Che noi beflemmiamo i magifìrati, tir che il Tapi tir tutto M 1 
il Clero donerebbe i loro giudici) figgiacere, effendo da dio i fhtuiti à de ù tempo . 
fendere i buoni, tir à punire i rei. Quefhi è vna nuoua , tir bella dottrina ; rali . 

Che il fupcriore all inferiore fu fottopoflo.Qiunto è da piu t anima del cor- 
po , tanto fono da piu i tribunali fiirituali che i temporali; tir perciò be- 
ilcmmiano effi, che fottoporre vogliono il Sacerdote al laico, quafi co- 
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me il grado fuer dotale da dio non fia fiato iflittùto. Et conquefh loro nuo 
Ha regola dannano tutti i megliori Prcncipi di tutti ip affati peculi, che al giu 
dicio del Sacerdotio fi fono fottomeffi,quafi come fiati fieno tanto goffi, effe 
la loro giuridicione conofeiutn non babbuino. Quefìo no fico nuouo legisla- 
tor in ciucilo fuo libro nomina Cofinntino , & altri Imperadori, quafteome 
fiuorifeano la fina dottrinarci che ne torneremo à parlare al fino luogo. Veg 
giamo bora quale finta fia la dottrina di Cofinntino in quefìo articolo del viti 
dicarc^j. Scriue Eufebio , die à Cofinntino non bafinua che egli à' Sacerdo 
ti di d i o fi moHraffe eguale, angi che di gran lunga àfegb antiponeua, & ' 
come imagim della diurna prefenga gli honoraua. Et diffe egli a' Vefcoui « 
chea lui erano ricor fi per giudicio . Dio vi ha costituiti Sacerdoti, &■ vi 
ha data auttoritn di giudicare anchor noi : & dirittamente da voi fumo noi ■ 
giudicati, roi veramente effer giudicati danoinon potete, ma da dio fola- ■ 
mente battete da affettare il giudicio. Toi dati ci fete per 'Dei :& perciò ■ 
non fi conuicne che i ( Dei giudicati fiano dagli huomini. Cofi dichiarò quel • 
grande Imperadorc, &qucfie parole diffe egli a' mcnori Vefcoui, & non 
al Papa. Et quefìo animai filuaticofcredo per chiamar]! egligindicejvuo- 
le fare bora vna nona legge che il Papa , & tutto il clero fottogiaccia a * 
maeflrati temporali. O che non fa lofpirito dcVDiauoloin coloro, che egli 
vru volta fi ha fitti paggetti. Salta poi l'infuriato à parlar del temporale , 
che la Chic fa poffcdr_^>. Ma fe ella lo poffede, legittimamente lo poffede , 
hauendolo battuto da chi gliele ha potuto dare_a . Ne afacerdoti è vietato 
portar la ffiada per la giuilitia. Ani} dio hebhe per grati (fimo panificio 
rh omicidio fitto da c Phmees,ancl)or che non p affa]] e per bordine de’ i ribu- 
ttar/. Et quanto alle guerre che egli rimpr onera a Papi, Se fono fiate giuffe 
hanno fitto bene, fe ingiù fi c , gli ha da giudicar dio (fecondo il detto 
deu/mperador CofkmrinoJ & non lo infuriato giudice del 'Diauolo . 'i 

Del quinto comandamento. Cap. x. 

fyi latra U ca »e infuriato , & che tante migliaia di anime , per tante 
. r centinaia di anni, fitto il "papato fono andate in perdutone, non 

na a noftra U ÌOttrma noflra aUro cbe La dottrina nofira fi confor- 

latroci'nio 1 on quella degli antichi fanti; alla quale gli herctìci non confentono. Et 
fe quefia nofira dottrina è latrocinio, tutti i fanti , che infino à qui fi è cre- 
duto tficre in cielo , per fcnten\a del * Diabolico giudice, fono à capi del dia- 
uolo. Or non è quefia vna horribififfima befìemmia i Et per venire in que- 
fìo articolo ad alcuna cofa particulare , l' ber etico principali ffimamente ci 
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accufa di Idolatrìa , perla veneratane de Santi; & perciocbenoi gli bab- 
buino per inter ce/fori appreffò dio.. Habbumo à. dietro nominato Cor- 
nelio approuato per fanto dallo beretico. Et egli dice, ebe effendo fìnti ri- 
trattati i corpi di fin Pietro, & di fan Paolo , bonorenolmcnte furono fe- 
p clhti . fregando dio ,&il Signor noflro gì esv ch risto , che in • 
tercedenti i fuoi Santi Apoflolt ,purgjffe le macchie de' peccati de fedeli. 
€t tifìeffo Cornelio ne era il pregatorcs . Hicrormno anchora dalf bereth 
co chiamato fanto , Contra Vigilantio defende la interceffìoncde Santi:& 
nel fine dell’ Epitaphio di Paola prega lei, che con le orationi lo aiuti appref- 
fo dio . Fra gli b uomini i quali l beretico nonma chiari, di fantità , & 
di auttorità in tutto il mondo , vi ha Cipriano,& Agoflino anchora. Cipria 
no feriuendo À Cornelio Papa gli dicevi , Che qual di loro foffe prima 
p affato di quefbi alla altra vita , habbia da pregar la dhàna mifericordia per 
quelli , che ci rimangono . Et in rito altro luogo ferine^, Che quando al- 
le fepolture de' martiri fi fcacciano le infermità , figgono i dimoiti;, fifpa 
Mentano i ‘Prencipi , riff tendono i miracoli, & rumano gli idoli, allbora ap- 
parifee quanto efficace , & potente fia il fanguede' martiri . Et che dice 
Agoflino {/corpi de’ Santi , & ifpetialmente le reliquie de' beati marititi, 
crediamo che finccriffimamente fiano da bonorar come membra di chri- 
ìt o ,&cbc alle Chiefe intitolate da loro nomi , come a’ luoghi fanti, & al 
diuin culto dedicati andar fi debbia con rcligiofiffimo affetto , & con fede- 
liffima datoùone_j. Se alcuno à quefla fentenga fura contrario , non Chri 
ffiano ma Eunomiano , o Vigilantiano vien creduto . £t in vno altro luogo 
dirigendo la oration fica a,' Santi, che fono incielo dicchi. Poi adunque , 
che meritato hauete effer fatti conforti de' Santi.Cimdm , & goder della 
gloria della eterna cbiaregja , pregate per me appreffo il&gnore , che di 
qucfto carcere mi tragga, nel quale tenuto fono cattiuo & legato . Et in 
altri luoghi fa egli di quefle orationi a’ Santi , recita di loro miracoli , & 
per tutto approua la loro vencmtione , & la loro intcne filone^. ‘Da tutte 
quefleteflimoniange fi vede, che fenoi fi amo Idolatri, Idolatri fono fla- 
ti coloro , che dal noflro fauio giudice fono approuati per Santi ; & coma 
poffano effer Santi, & Idolatri infieme, non cape nelmio intelletto . Chh 
m cofa è, che noi da loro habbiamo quefla Idolatria imparata ; la onde effen 
do e fi fiati Idolatri, & auttori della no fini pcrditione,è da conchiudere che 
andati fiano alla eterna dannatione. Ma guardici dio da tale opinione 
Habbumo pur noi angi per certiffimo che & M.Af artino, & tutti i feguaci 
fuoi, che hanno fpreggati,& che [pregano i Santi, fono andati, & andrai! 
no nell’eterno fuocofilquale è appare editato al dianolo, & à gli Angioli fuoi. 
’y. V £g& 
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£gli dice ancbora che fofhmtino & altri Imperadori diftruggeuano gli 
Idoli, & le Idolatrie : & dice il vero . tJÌ€a difhruggcuano da vna fat- 
tegli Idoli, ó~ dall'altra edificauano i tempii ad honor de' Santi, Si che non 
‘ 1 k - v han da fargli Idoli co’ Santi, cffi ndo gli Idoli dimontj , & i Santi membra 

dì Gl ESV CHRISTO. 

. Ritorna rinfuriato à parlar delle guerre fatte , o cagionate da Pontefi- 
ci ; come fit chi vuole empiere i fogli di ciancie , & dire, & ridire cento 
volte vna cofa ifteffa . *J\€a à me bufa affai rifondere vna fiora . 

Seguirà che i Pupilli hanno vcàfi molti denoti Prencipi, & Re, &Im * 
peradori, con guerre, con feditioni, con tofehi, & con altre pratiche Italia- 
Henrico nc_j . £t poi fi rifolue a dir che vn frate di S. Domenico, auuelenò Hen- 
auuclcria- ^ c0 fettimo nella hoftia . Partorifcono i monti , & nafee vn topo . ‘Poi 
quella è vna fattola : che il fufpetto nacque dall'ejfer morto Henrico quello 
Sìeffo dì, che fi commimicò per effere fiata la infirmiti mortale . : £t ifcri - 
uovo anche gli bi$iorici,che il frate innocente ne fu giudicato. Etcofidi tati 
te trilìcgge che propolle ha (ber etico, alla fin fi vede che per prona adda 
ce vna falfa fnfpitionc_j . 

Fai furi me Aggiunge il giudice maldicente^. Che come altrui difpiace laldola- 

ìmptiuuo tria, o la Sodomia, rantolio è giudicato alla morrei . Or fi può dir men- 
zogna piu sfacciata I Dell’Idolatria ho già parlato : tJHa di quella, o del 
l'altro vitio che egli nomina, alleghine vno efempio che alia morte fia flato 
giudicato chi quella , o qucflo, ha bauuto hi odio . So che pochi cc ne ri- 
marrebbono di noi ,fe alla morte foffero giudicati à cui difpiacefjc vitio cofi 
abominabile ; alla morte , & al fuoco condannati fono coloro che di quel- 
lo fono ritrouati colptuoli . Et alla morte , & al fuoco furono condannati 
Gioitami Huff, & Hicronimo di ‘Praga da lui commendati, non perche in 
o dio baueffero Lì Idolatria, ma per effere finti ejfì odi nati ber etici . Il che 
per la medefinna cagione è finto anche fatto di molti altri dapoi. Cofi ci 
vedeffi io vn giorno il giudice belìemmiatore legato ad vn palo in mago ad 
vna ardente flipa per pena delle fueberefie , & del diabolico fiuo affetto , 
che egli ha di fiutargli occhi, le mani, & l animo del f angue, della vita , 
tir de fupphaj de' Carolici . 

(onchiude Ufàlfo giudice queflo capo co vna fitlfa inter pretatione di due 
tationeJT luoghi dell’ ApocaliJJi . Chedoue fi parla delle perfecutioni fatte da Gen 
Apoc. -17. tali cantra CbriWiani,egli interpreta else da intender fi habbia de Lutheratù, 
che dalla 'Rimana Chiefa fono cafligati. Ma tApocaliffi jbecifica fangue di 
Santi, di Propbeti,& non di ber etici, 0 di feifmatici • 
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Cap. x }. 


D EI matrimonio non tornerò d rifondere quello, che già detto ho nel 
quarto Comandamento . fe bene l bere fico ritorna à dire il medefimo 
in qucRo. tJUa che noi fcpariamo marito da moglie per rinchiudergli ne' * 
monaneri] (come il maligno ci rimprovera) fc alcuni non lo fanno da fe , tnraonij . 
per entrare jn ijhto di piu perfettione , non fi trouerà che da altrui fila- 
no J eparati . . v - . . * 

Che da noi fi inaiai la virginità come cofia eccellente : quello è verijfi- ir S ,n,u * 
imo ; perciò che di tale ne habbiamo la teRimomanza di cu risto, che & 
ejfio fu vergine, & volle naficer di madre vergine ; & bebbe precurfior ver 
ginc & diletti ffimo difcipulo era il tergine , & al vergine raccomandò la M *“ h - »*• 
Madre verginea . Et'Taolo alle parole di chiù sto conformandoli, 
diede configlio di virginità . Et perciò confortiamo noi i gioueni a confer - Cor. 7. 
varia , & ad impetrarla damo con orai ioni , in quella à lui confccraniofi. 

Se altri non cofi diligentemente offerita quelle regole, colpa é. di chi prete - 
rifee, & non del Papato . 

Gran maeflro di menzogne è il noRro infuriato giudice , dapoi che dir 
non', fi vergogna, eh e noi affermiamo la fornicatione non ejfer peccato. An- Fornica- 
Xi i pubtici fornicatori per le leggi noflre fono della communiompriuatl . \ tlone - J ‘ 
Si Rende molto in nominar mille impudicitie, lo impudico ber etico (che L'infuria- 
dal modo del parlar fuo per tale veramente può ejfer giudicato.) €t io fola- tò c.impu 
mente gli rift>onderò,cbe egli mente per la gola, che Arciuefcouo di 'Bene - dlco * 
vento, ne Legato di vinegia,fàceffeverfi della materia che egli diceva . 

Toi di quello, che feriva quel fuo Menfoppio non lo intendo , che è cofit 
piu abominabile, che parlar fe ne debbia ; Dee ejfer qualche filmile à lui . 

El i muli tvn l altro fi grattano . Et che ha da far vna parola disbone - 
fki , che da vna particolar perfona fin detta, da volerne dare imputntio • 

rie al Topato? . ' a. 

Poi che nel Papato anche fia fiato alcuno ilquale fiato fia pofedutodal 
diavolo, queRo alla Pontificale auttorità non pregiudica. Che anche per 
ia bocca di Caipha , in cui babìtnua il Diauolo , parlò lo Spirito fanto . jo 
fuggo quanto piu poffo dinominar cofa fporca,comencndofi à ChriRiano 
hauer non folamente la vita, ma la lingua anebor pudica . A gli heretici 
par che ogni cofa fia lecita . Che chi mal crede mal vive > & chi mal 
vive , mal parla* 
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Del fettimo comandamento. Cap. xn. 

I N queflo comandamento fh vna gru determinatone il nofiro nuouo 
m. idndiiu- giudice: il quale danna il Papato chevfurpata fi babbia giuridirione di 
nc dein Iti tras f erir l'Imperio di Oriente in fi ancia , & in Alxmagna , quafi come al 
paio. Papa non fi appartenga di fcommunicare , & di priuar delle temporali 
giuriditioni gli ber etici, gr i nimici della [anta Chic fa , la quale è la fpofa 
di g i e 5 v christo . tJfMa C Infuriato non s'accorge, ebe con queflo te 
mcrario giudicio, egli danna non folamente il Tapa,ma tanti Impcradori , 
& tanti elettori dello Imperio , che fiano flati, & filano vfurpatori di quel* 
le dignità . Et che tanti Re, 'Prencipi, & Prenctpati finti fiano ignoran- 
ti , & goffi a riconofcer per Imperador legittimo vno, che veramente fiato 
fia tiranno. Cjrande obligatione hanno veramente tutti al nòuello , gr 
.\ . dotto giudice . . ) 

Quanto veramente alla dignità ffiirituole che dice thnquo giudice , che 
fi ha vfurpato il Papato, ne parleremo al luogo già promejjò . 

Stato tem ‘^ e beni temporali , i quali egli rimprouera al Papato, ho gin detto che fi 
potale del hanno da chi gli ha potuto dare, & diffiofition diurna è fiata , che il ‘Papa 
a P a • babbia podefla terrena, che fi battendo ‘Principato temporale , come egli 
ha, bafh l animo ad vn vibffimo buomo gridare alle arme contra di lui, che 
fi farebbe quando egli fofi'e vn mendico i 

Beni cecie Che i monachi, gr le monache fi babbuino vfurpati i luoghi , gr le pof- 

* 1C1 * feffioni, non fife a l'hcretico deffe cofii l'animo di prouarlo,comc prefontuo 
[amento mentendo ardifie di dirlo. I luoghi homo bauuto, gr le poffeffiom 
le religioni noflre monafiiebe da chi ha loro fhbricati , gr fondati i mona - 
fieri j, & da perfine dcuore, che in vitnbanno donato, o per tefiamento bau 
no lafciato beni mobili, o fi, ubili . Cjli vfurpatori fino bene i Luther ani , gr 
i ladri, gr i tiranni , che que' beni fi hanno appropriati , gr contieni ti li in 
vfi diuerfi da quello, che era la intentione de fondatori , de' donatori, 
gr de' tejhtori . 

Lnrhmni binamente fi lamenta il Lutherano,che i Luther ani da Cathobci fino 

c alligati . tacciati , sbanditi, & i loro beni confifcati. Ma vorrei intender da queflo 
iM.giudice, qual fia cofa piu giufki,o quefin,che fi fh tra noi procedendo per 
via di legittimi procejfi, gir condannando coloro, che effer nimici di chri 
oro fi ritruouano , a far come fi fa. tra loro, con mano armata affalir,fen- 
%a batterne anione alcuna, le altrui giuriditioni, come già fece a Treucn 
ìrancefco SicKing: O anchora indurre i popoli à prendere tarme contra i 
loro Prencipi per cacciargli dagli ber editar ij loro fiati, come fi fece già in 

Alamagna. 
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A tamagna del xxv. che quella region in gran parte fu pofra fottofopra 
per la perfuafione degli ferini di Luti) ero. Corfero coloro alt arme incitati 
da quella furia, la quale bora incita cofluifrl quale per bene imitare il fuo 
maefìro, vorebbe mettere il mondo tutto in confuftones » -# 

DeirOttauo Comandamento. Cap. xnr. * 

A • ri 

I L cianciator bugiar do, toma à parlar di tradìtioni, di cerimonie, e di dot* 
trina, ma non voglio io piu replicar rifpofle , fe non che egli mente, che fra 
noi frano fhlfità nemcntpgve^a . Noi delle traditioni , & de' miracola ne 
babbiamo piene le hi fiorie, & gli ferini de’ Santi: le qua fi cofe non poten- 
do negare il difrcepolo delTytauolo , dice che babbiamo fhlfificati i 7 efli. ”T c ^f 
Ma produca egli i veri. / piu de' noftri libri fono frampati in r Bafilea,& m ficau * 
luoghi de' Luth crani ; & pur fumo fede conforme a' noflri , fenon in quan 
to in alcuni luoghi particolari , è fato alcuna volta torto alcun [entimento . 

Ma con tutto queflo , la verità fra di fopra. 

fDel purgatorio che egli ne fri particolar mentione, ne fanno fede i pa~ Purgato- 
dri, i concili j, & la frittura , & io Ibo già prouato altroucs . Ne del rio • 
Troexelio farò altra rijpofra, fenon, che frappiamo come la imidia , & lo Troczeho 
[degno che bebbe Luther 0 che egli alla publicatione delle indulgente gli 
foffe antepoflo,contra le indulgente à predicar lo iniuffe, donde poi di gior 
no in giorno peggiorando, cadde nel profondo della per ditione^f. 

Particolarmente biafrma poi l tngiuflogiudicc,ilgiuJlijfimo giudicio del 
la Kota di Homa, degno e fendo egli di effrer pollo nelle rote di Alamagna. ^ ota *** 

•> Che veramente de' fruoi pari fra noi fr dica del male affai, queflo non vo Koma * 
gito negare , ma credo bene che facciano peggio che altri non dices. 

I 

Del nono, & del decimo Comandamento. Cap.xmr. 

P Oi che il ciurmatore fi ha ben di fuo ceruello te/futo, e-r inuiluppato del 
le ciancie de' noflri defiderij ,firifrolue che le hi fiorie moderne, & le 
antiche ne fanno fede. Al che rifondo, che anche delle noflre virtù fifa fe- 
de nelle hifloric moderne, <& nelle antiche, alle quali noi volentieri ci ri- 
mettiamo, quelle nondimeno eccettuando, che da gli ber etici fi fcriuonoii 
quali falftfìc andò la verità di dio , po/fono ben falfificare anchor quella 
degli buonùni . 

' iHjK) 
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Contradittioni & altre fciocchczzc dello 
Infuriato. Cap. x v . 

P Oi che è ben corfo farneticando rinfuriato nojlro per li dieci comanda- 
menti, torna à replicar le cofc dette , &fnvn mifcuglio di peccati,che 
egli al papato attribuì fi e, feni~a alcuna giuHif catione del fuo detto; Et ap- 
preso entra a perfuaderc ogniuno alla di Hr ut tiene del Tapato; dotte fi ve- 
de vna apertijfima. contrad'utionc,che egli fa alla Lutberana dottrina. Che 
egli in generai minaccia , fe non cfcqiiiranno quanto egli dice , che incorrer 
C ° di dot" ranno in P eccatl innumerabili , & gli ffauenta con le eterne pene. Segno di 
trjuc h ere e fP re JJ a ignoranxa, & di notabil pagaia. Che fc la prede Sìirutione è finga 
tichc* . alcun rifpetto di opere ( fecondo la Aiarùviiana dottrina) non accade che al 
tri operi cofa veruna per faluarfi, ne per fuggire le pene del? inferno. Et fe 
gli eletti fono certi della grafia di dio, & di e/fere eletti , non debbono ha 
uer paura di non douere andare in Paradifo. Et fe i peccati fatti , & che 
fono da fare già fono perdonati , che rifpetto fi dee hauere di aggiunger pcc 
■ ■ " cari a peccati? tanto maggiore apparirà la mifiricordia di dio, 

quanti piu ne perdonerà. Parole di Luthero fono nella fua Babilonica cat- 
t'uiità. Pedi quanto ricco fia il Chrifiiano , oucro il bat fegato , che ancloor 
volendo, non può perder la fua falute per quanti fi voglia peccati , eccetto 
che non voglia crederti. Se adunque per quanti fi voglia peccati perder 
non può la falute, fiaccamente minacciai Infuriato di grauegga di pec- 
cati coloro, che fonoprcieflinati , ne a gli altri accade operare, da che non 
! fi poffono faludrC-J. '•> 

c Dice egli , che di nuoue , & infolitc infirmiti fono per lo mondo, & vuole 
Infirmiti che fiamper le colpe noflres, Nuoue & infolite infirmità non t leggiamo 
molici . no ^ j ono / oro> hifogna Ji r c f,e fiano per le colpe loro : & ricor dinfi , 
che quando erano de' noflri non le haueuano; Ichatmo adunque, percioche 
da noi fi fono partiti. Recita egli anchora alcuni cfempij di Lutheratii,che ri 
; tornati fono alla Romana Catholica fede, i quali dice che fatto hanno nife- 
Franccfco lice finc^j. Et fra gti altri nomina vn Franccfco Spierà : io fono fecuro che 
Spierà . quella ciancia egli la ha hauuta dal Vergerlo, & che ella è vna fàuola, del 
la quale già ne ho fcritto io. O r vedendo che egli allega queflo per efemph 
'^autentico, poffo creder medefimamente,cbe fai fi ritrouamenti fiano gli altri 
umchora, fatti perifbaftentare U vulgo. Et fe pure alcuni conuertitì hauemn 
no fatto infelice finejarà finto per non effer finta vera la loro conuerfionc-A 
lme lt Et dio che conofce i cuori degli h uomini, gli baucrà cattivati come ope- 
rari] di iniquità . 


Notabil 
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. Notabil cofa è anchora, che battendo l'Imperador (farlo quinto di glorio 
fa memoria con tutto t Imperio ,mofio guerra contra Magdeburg , come con 
tra ribelli , & feditiofi, <jr per cagion ciudi ; & bauendo à tal guerra porto 
aiuto nuche 1 latthcrani ; bora egli chiama i Magdeburgefi martiri: ne fi 
auuede che condanna i fitoi,cbe imbrattate fi fumo le mani di J'angue di mar m3 ^ u t 
tiri. Ma fe io volejjì andar di vna in vna raccogliendo tutte le fue fctoc - 
» « chicle, farei troppo lunga diceria. QueHe ci bacino per efiempio . 

.. Che per vitij,o per abufi lafciar nonfidcelaEcde- » 

fiafticavnione. Cap.xvi. 

I Tqutil fatica veramente è fata quella di colui , in andar raccogliendo i pec 
cotiche fono,& che non fono nella Romana Cbiefa,pcr moflrar che ella 
fta fchuola di ^Anticbrislo. Che fchuola di tyfntichrifio chiamar non fi può Peccati Se 
' fenon quella, che infegnacofe contrarie alle infognate da chiusto . Di Hcrcfie * 
che ne tratterò in vnparticolar capitolo, dotte ho da parlar di esfnticbri- 
flo. Si può anche infegnar buorut dottrina : & tener non buona vita. Ci fo- 
no de 1 viti] nel Papato: non lo nego. Ma poniamo cafo che ci ftano de’ be- 
Remmiatori : non farà perciò chi dica,che lecito fta itbejlemmiares. Ci fta 
no degli V furieri; non perciò fi dira che non fta peccato la vfura. Ci ftano 
de’ Carnali ; non fi difenderà da loro che gli flupri, gli adulteri} ,le fomica- 
ttoni, & le altre cofe brutte non fiano peccati . Anft tutte quefte cofe da 
noi fi dannano per peccati : Et fi dannano da mcdeftmi, che le fanno. Cofit , 
è brutta (non lo nego) che in vn modo fi viua , & in vno altro fi parli .Ma 4 ‘ 1 5 ' 

anche à quelli tali comanda il Signore che fi debbia obedire , quando han- 
no la auttorità del comandarti. Et fe alcuni ce ne fono , che tengano vita 
non buona, non perciò tutti ne debbono effer biafimati. Che fra noi ci è (la 
dio merce) di molto buon gratto co' l loglio mefcohto. Et (come diffinel 
proemio) quefh feparationc da far non fi ha in fino al di delgiudicio. Qual Pietro pcc 
peccato far fi può maggiore che negar chiù sto^ Pietro lo negò: ne per cò . 
ciò lo priuò c h r 1 s t o della promelfa pr erogatila 1 angi con triplicato co- * 

mandamento gbele confirmò. Infcgnaua ( Pietro giudaiuire alle genti . Di Ga ^ 
che ne fu riprefo da Paolo: ne perciò cadde dalla fua auttorità. Non fen%a 
diurna permifiione, & difpofitione paffarono tutte quelle cofe: Anji per - 
mife iddio in colui, che da lui flato era eletto per capo della fua Chiefa, che 
fi vede fiero di fimiti imper feniani, acciocbe noi con mie efempio impar affi 
mo a tolerare i deferti de * noRri Prelati; i quali fe alcuna volta fono rei , à 
* fe Refiifono rci,fenza altrui pregiudicio.Ne da noi hanno da effer giudica 

ti; 
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il-, anzi ne P ur da fupremi tribunali temporali, come già moflrato habbia- 
Miniftra. pio efferc fina fentenza del grande Imperador Cofiantmo. Non pregiudica 
eumeni no ad alcuno i mali Prelati , tic i mali Sacerdoti, che non meno ci minifìra - 
' no i Sacramenti i rei, che fi facciano i boni. Cofi fu battegato chi fu batteva 
U> da giuda come chi bebbe il battefimo da Tietro, da Iacomo, & da Gio- 
M ttannl ' c,je fi f eri “ l’ordine, & la intentionc della Chiefa, quale è batte- 

dLmì. 5 rato,rwn che da altrui, ma da vn pagano, òdavn Giudeo, non ha bifogno - 

jitpodxm. di effer tornato a battcgare_s. Che non i meriti del minierò , ma la virtù 
lUptifm," . di curi sto opera ne Sacramenti. Il che cofi fiondo, non dee alcuno rom- 
CotrtCrtfi. per li Union Chriftitma per difetto che fi vegga hi alcuno. Et odafi à quello 

• P r 0 P 0 f ,t0V,ln bella dottrina . Scriue stgohino . Che Cipriano haueua de' » 
compagni Vefcoui Rattori, & vfurai, nondimeno da loro nella communion ” 
de Sacramenti non fi feparaua; ungi coneffo loro communicaua. Che co lo ’* 
ro cottami ordinati non baueuano que’ Sacramenti , mafnceusmo che i Sa- « 
cramenti doueffero effer loro di pena co' mali cotturrù. Cofi fcrtue sigofli- « 
Verità del no - Ne nu! f l è ceduto che dalla vnion delia Chiefa partito fi fia fenon chi 
la nortra ha battuta mala dottrina. Che veramente la dottrina nottra fia buona,da 
dottrina . questo chiaramente fi comprende, che ella è conforme à quella de padri an 
fichi, cominciando dal feculo,nel quale vifferogli trottoli, & difenden- 
do al fecondo , al tergo, al quarto, al quinto, & di mano in mano fin fino al 
la no Ara età. il che mofirai io già in parte ne miei tre tettimonij fedeli, & 
appreffo nella lettera fritta al Betti, siila coloro dottrina è contraria queir 
, là de JMheranifi quali a padri contradicono,con dir che fi fono potuti in- 
gannare per effer (tati huomini. Tfe veggo io douepoffa effer e flato quetto 
ingatmo. Che fe huomini fedeli hanno riceuuta la dottrina da gli slpottoli, 

& quella hanno raccomandata ad altri fedeli , i quali per continuata fuc- 
ceffione à noi la hanno mandata, come fi fono efjt potuti ingannare quan- 
tunque fiati filano huomini ? Et cfjìchi fono ? non fono efft h uomini? Et per - 
■ • che ingannar non fipoffono ? Et donde pofjbno effi batter piu certa dottrina , 

che coloro i quali dagli ssfpottoli la hanno riceuuta ? lafio bora di parla 
re in cui fia piu verifimile che fia vera cognitione delle cofe di mo, in que 
tanti Santi martiri , & fanti dottori dati tutti alla ffeculatione , & alla 
contemplatione, o m huomini ( per non dire altro) tutti di carne, & tutti 
di fanguc_s. Vero è che Luther ani allegano alcuna volm i fanti dottori ,& 
ifacri Concili ; anebora. Ma gli allegano, & gli interpretano in modo , che 
que' Santi hanno voluto dire ama ogni altra cofi che quella, la qual dicono 
coloro. Si come fa in quello fuo libro t Infuriato beretico noflro^dntipapi- 
tta, Il quale per voler mottrare clte il ‘Papa c vn nome vano, [crine. Ci- » 
•; priano , 
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» priano , Sgottino. Hilario, Hieronimo, & Dionifio, & molti altri Vefco- Méiogna 
» vii chiari per tutto il mondo di fantini, & di auttoritnnon batter fxputo nul- sfacc * at *® 
». la del Papato, ne mai effere fiati [oggetti alla Romana Chiefa.Et che i quat ma ' 

». tro (fondivi ‘Principali: ciò è il Viceno, il Conflantinopolitano , t Ephefi- 
■m no, & il Chalcedonen(e,& altri, mainon hanno conofciuta (come egli dice) 
quefta Papifiica abomininone. Le quali cofe cofi da lui dicendofi,io intendo 
di mofìrare incontanente che egli dice vna euidentijfima, & sfdcciaiijfima 
menzogna, la quale dame [ara ributtata con la tefiimonianga de' me de fi 
mi, che da lui fono fati nominati . 

Chei Dottori allegati dallo Infuriato, hanno rico- 
no feiuto il Papato. Cap. xvii. 

H A pochi di, che ad vno altro heretico ri fronde do, bo trattata la mede 
( ima materia, per hauer colui detto quello, che dice co fìtti, gli Igno 
tanti non hanno mai veduti ne dottori , ne concili / , & non leggono altro 
che gli ferini de' loro mede fimi : Et come trouano cofa, che loro aggradi , 
fenga penfarc piu auanti fe ella fia vera, ofalfa la ridicono. Et fanno à pun 
to come le pecore,fra le quali come l vna falra,l altre [aitano, ne fanno per- 
che^. Hor per hauer e io (come ho detto ) altroue trattato il mede fimo fug 
getto, qui fommariamente me nefredirò. Fra dottori dall'Infuriato nomi 
nati, che il Papato non hanno cor.ofciuto, Cipriano è il prono. Et nella terga Papato . 

" pifiola del primo libro fuo fi legger'. Che [opra Pietro dal Signore era 
** fiata edificatala Chiefa . Et nella nona del quarto , & à Iubanio del Rf- 
battega r gli b eretici , dice il mede fimo . Et nella prima del tergo libro di 
“ ce^J, Che vno è il Pijcouo dalla Chiefa eletto per diurna ordinatione_j . Et Cipriano . 
” chi è queflo fenon il Papa f* Et nella ottona del primo libro fernet , d i o 
" èvno,& christo è vno, & vna è la Chiefa fondata [opra la pietra per 
” la voce del Signore^. Altro aitar non fi può cofìituire, ne far nuouo fa 
” cer dolio eccetto vno altare, & vn facer dotto . Ciaf cono che altroue haue- 
“ r*colto,frargc_^>. £' cofa adultera , è cofa impia , è cofa facrilega tutto 
” quello, che per human furore è mflituito,accioche la diuina difrofitione fia 
" violata . Taccio che Cipriano chiama la Romana Chiefa Matrice ,& ra- 
dice della Chiefa Catholica : che egli rende ragione al Papa delle herefie di 
Africa . Che lo prega che debbia leuare i Vefcoui ber etici , & rimetterne 
de ’ Cathohci . Lequali cofe dimofirano che egli conofceua il Papato : & 
che alla R ornava Chiefa le altre erano [oggetti . Plora pafiiamo ad Ago Agoftino. 
» fi ino da lui nel fecondo luogo nominato. Egli ferine^. Il Signor diffe à Pie 

tro , 
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^ li *' tro, che portata la cura di tutta la Chiefa, Sopra quejht pietra edificherò la » 
Chic fa mia. Wjotifi che pormita la cura di tuttala Chiefa. Pietro lafciò » 
Tfitl. i o j . tutto il mondo : & Pietro riccuette tutto il mondo . Se per conchiuder C-j . » 
Contri Do- Nella Ternana Chiefa femprc è fiorito il principato della ApoRolìca Se- » 
«mi iT* W ^ lA • Quegli pochi luoghi àmcbaRino di quel finto per con fu fotte del- ■ 
l ber etico. 

Hilario . Hilario balliamo, poi che egli conobbe Pietro effer colui à cui fu da 

la la auttorira di aprire, & di ferrare il cielo . Sì fe egli fu tale, non è da 
negare che la medeftma auttoritanon fta ne fuccejfori , che fopra quella 
rifpofta di Tietro, 7# /ci christo figliuolo di di o viuo, poi che egli ha 
dette alcune cofe in commendationc della fua confezione, <&• della fedefog- 
giunges . 0 felice fondamento della Chiefa nella nomination del nuouo s 
nome, & pietra degna della fua edificatione , che baueffe da-dij]ulucr la » 
legge dell’inferno, le porte del tartaro , cr tutti i chioRri della mortela . O « 
beato portinaio del cielo, al cui arbitrio date fono le chiaui della eterna en- ** 
tram, il cui terrejlre giudicio fta vna terre tire auttorim pregiudicata in eie- *» 
lo ; che le cofe le quali pano in terra, o legate, o Jciolte, ottengano anchora ** 
in cielo la conditione della medeftma determinatione^J . Et nel feRo libro ” 
della Trinim diceva. Che il beato Tietro fta folto la edificatione della Chic- *» 
fa ; & Im riceuute le chiaui del Regno celeflc-J . €t fe egli fta folto la edi ” 
fication della Chiefa , biftogna che quella fopra lui fta fondata . 

Hjtsh. 1 6. Taffiamo bora à Hieronimo . T>ice egli , di christo parlando. Si » 
come egli donò il lume à gli ^ dpoftoli , accioche chiamati fofjero lume del - 
mondo , & dal Signore hanno confeguite le altre nominationi , coft à Simo- ■" 
ne, che credcua in c h r i s t o ‘ 'Pietra , donò nome di Tietro, & fecondo la *» 
metapbota della pietra, dirittamente gli vien detto, fopra te edificherò la ” 
Chiefa mia . Ecco la inRitutione del Papato conofciutn da Hieronimo. Poi ** 
frinendo egli dagli vltimi deferti vicini alla Sorta à DamafOi Tapa dice , * 
Che cjfo vittima domanda falute al facerdote,& pecora domanda falute al n 
paflore.Con quefle parole, ni dimoìlra egli foggettionetSeguim, Che parla ” 
co’lfucceffor del pallore, & col difcepolo di c h risto. Che alla beatitudi n 
ne di lui fi congiunge, ciò è alla fedia di Tietro,fapendo che fopra quella pie *» 
tra è fondata la Chiefa:& che ciafcuno,ilquale fuori di tal cafa ha magiato " 
tagneUo,e prophano;& chi cól Papa non coglie, fpargeteio è,che chi non è ” 
co christo è di AntichriRo. QueRe tutte fono parole di Hieronimo, nel ** 
le quali chiaramente fi conchiudefcbe quale il Papato non riconofce,fiegtum 
Dioniiìo. AntichriRo. Dionifio è poi tvltimo nominato da lui-, ne cfpone di qual^Diom 
fio intenda di direna gufa di buono heretico,che no fi vuol lafciare mtedere. 

• JMolti 
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tJMolù flati fono i Dìonìfi) nella Chiefi di dio :& tre principalmente Dion ‘^j 
ne Ijo io per fantità , & per dottrina fùmofi . L'Areopagim, il Corinthio, trc ' 

<jr t Aleffandrino . Se parla delprimo,io lo ringratio , che approdigli fcrit 
ti di quel Santo , che dalla fua fetta non fono accettati , non per altro ,fenon 
percioche non hanno che dire contra la auttoritn di vn fi grande , & antico 
fanto, martire , & dottore Quefiodionifio chiama ‘ Pietro fupremo di- D _ Ar j_ a _ 
fiepolo di cu risto :& lo riconofce come per Pontefice fra gli Apottoli. gita . 

Et in vno altro luogo lo appella. Supremo ornamento , <& antichifiimo fotte & Hien 

„ gno dcTheologi . Il che vuol dire, chea lui principalmente toccaua infe- m 

gnare la verità della fede, in conformità di quello, cioè difie "Pietro di fe nel C ap. j . ' 

„ Concilio . Che egli era fiato eletto da dio, per la cui bocca le genti douef- Miai. 

„ fero vdirc il Vangelo, & crederci. Et fan Mafiìmo interpremndodio- 
nifio, dotte parla dell'ordine facro, dice che egli Jcriuc fecondo l'vfo della 
Romana Chiefa, cofi mottranJh che da quella prender fi dee la legger . 
dell'altro Dionifio che fu il Corinthio, non habbiamo fcritti,che io fappia : D. Corin- 
» ma pur ci ha memoria di vna lettera di lui, ti quale fritte, Che la Romana 
„ Chiefa foccorreua le Chiefe, che erano per diuerfi luoghi , & nelle loro ne- 
», cejfita le confolaua . Che foccorfo era quello ? certamente non altro che 
jpirituale ; che nudo di ogni bene temporale era il Tapa allhora & perfe- 
gui mto infino alla morte da gentili . donde fi vede, che egli conofceua che 
al Vefcouo Romano toccaua la cura delle altre ChiepL-f, F liquefilo dioni- 
fio huomo dottijfimo, & eloquentijfimo, ilquale con le fiue lettere fece mol- 
ti benefici / alla Chrittiana religione Et pia nondimeno fnceua egli, che 
nella fua Chiefa fi leggefiero le lettere de' Romani ‘Pontefici per ammorù- 
tion del fuo popolo . Et fu fede che anche auanti à lui era quetto cofi urne. 
Ilchemoflra che vi fi riconofceua quella fuperioritu. dionifio A lefian- D.Aleflàn 
irino veramente fcriueua al Pontefice Romano della condizione delle Chic- 
fe orientali . Et quantunque effo fofie dottijfimo , ricorreua nelle cofe diffi- ^ ^ 
dii al giudicio del Vefcouo di Roma, Et cofi trouiamo, che anche da Dioni- 7 . 
fio è fiato riconofciuto il Papato , Et là doue colui cinque teftimonij ci ha 
bugiardamente nominati : Io con fette ho ribattuta la fua menzogna . 

Che da Concili) è flato riconofciuto il Papato,contra 
il detto dell’Infuriato . Cap. xvm. 

H Abbiamo vitto de' dottori, horapajfiamo àmottrar la menzogna Papato. 
delT infuriato mtom 0 a.' Concili j . Concilio 

Tdjl Concilio Ntccno , furono prefidenti legati del Papa.Et quel Conci - Nlccuo * 

Ho 
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Co n - Co man dò al Papa à prender la confermation de' loro decreti. ‘Perche quc- 

ftantino- f enon riconofccuano per fuperiore ì Il (bnci/io Cojhntinopolitnno* 
politano . mandò à pregar Damafo Tapa che dannajje Apollinare, & Timotheo J'uo 
difcepolo , heretici orientali . Et perche queflo,fe non haueua auttorita nel 
Cóc. Ephc l e chiefe di oriente A ? Dal Concilio Epheftno fu dannato Ne fiorio Ve- 
fino * feouo di Cofìantinopoli con la auttorita , & fecondo l’ordine preferito da 
(eie fimo, che allhora era "Papa . Anche di questo vorrei intender la ca - 
C.Calccd. gioncA . Nel Cbalcedonenfe fu dichiarato chei Legati del Tapa fono pri 
Alt. io. mi ne’ Concili! à parlare , &à confermare s . EJfi dannarono Diofcoro 

Ad. j . uefeouo di Aief 'andria . Quel Concilio conobbe Leone per padre , <jr per 

‘ 1 6 " capo . Et è in quello piu volte chiamato il Tapa,Vefcouo della Chiefa vni- 
Ad. io. uer falena . Et fi determina , che Concilio non fi debbia chiamar quello , 

che ferrea la "Papale auttorita è ragunato . Queflo ci bafli de' quattro 
Concili j nominati dall' ber etico. Etpercioche egli dice il medefimo anche 
de gli altri Concili), di altri etiandio parleremo . In quello, che ragunato 
Conrilij fu contra Tapa Marcellino per Idolatria, non fu Vefcouo alcuno , che ar- 
diuerfi del dijfe di condannarlo, per quella fiuperiorita, che in lui riconofccuano . Nel 
Papato. c on ciho {{ornano, al quale fi fottoferiffe Coflantino Imperatore, & Hcle- 
na fua madre, dichiarato fu, che il Papa non ha da cfi'cr giudicato , ne da 
Auguflo, ne da tutto il Clero, ne da Re, ne da Popolo . 

Dal Qmctiio Colonienfe , [mandato fu Seruatio nuntio al Papa, come al 
Trencipc degli Apofloli. Nel Concilio Sardicenfe,la cognition delle caufe 
de' Vcjcoui fi rimette al Tapa . Il Concilio Alejfamlrino, fcriffe a Liberio 
Tapa che à lui da ch ri sto era còmeffa la cura della Chiefa vniuerfa - 
le_j. A Felice Tapa fu f ritto anche il medefimo da' Vcfcoui di Egitto, di 
Thebaida, & di Libia ^modalmente congregati, A Damafo frinendo Ste- 
phano Ardue fono del Concilio di Mauritania , & tutti i f'cfcoui di tre 
Concilij della Tr enuncia di Africa, largbiffmamente amplificano tale aut- 
torita: Et lo chiamano Signore alla fedia Apoflo. efaltato; & padre de' 
padri &fommo Pontefice di tutti i Prelati.il (imàbo Mileuitano,fcriucndo 
ad Innocentio dice, che d i o nell Apoflolica Sedia lo ha collocato ; & lo 
pregano che di loro prender fi voglia cura pa florale^. Nel Concilio ragù 
nato contra Si fio approuato fu che contra il Pontefice, lecito non è di dar 
fentenjji . Et nel Concilio yafenfe,fu fatto decreto che nelle loro Chiefe 
fi recitaffe il nome del Tapa di Roma . Quefìi furono tutti Concihj fitti 
auanti il CbalcedonenfiLA . Et di quefli mibafli hauer fitto mentwne,co- 
me di quelli, che piu fono fati vicini a' primi fecoli della nofìra federa. 
Toi troppo lunga bifloria baurei da tejfere, quando io regiflrar voleffi le 
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teflimonianze di tutti. tJH'a quefii fono ben tanti che condannar po/fono 
ad ogni fupplicio il bugiardo giudice befìcmmiatore_j . 
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Teftimonianze grauiftìmc, & Antichiflimc della inftitu- 
rione, & della auttorita del Papa. Cap. xix. 

z '"' \Vantunqueper rifpofia all infuriato ballar mi poffa quello , c/;e detto d c i p 3 p a . 
V / ho del Papato, Fòglio nondimeno aggiunger io copiofe antiche te to . 
flimohianzp di padri per dottrina, per auttorita, & per fangue ffiarfo in te p 

jlimontamji deUa verità, irrefragabili,^ ‘Rpuerendi. Clemente Papa pri- aliato!* 
mo dice , Che Pietro è fondamento della Chiefa, & thè à lui diede la pode Efìfì. 1 . 
fra che ad elfo era fiata data da dio . ‘ Dice Anacleto. Che lecaufe maggio Effr-i. 
riportar fi debbono alla ccgnitione della tsfpoflolica Sedia; che cefi ordì- 
naronogli Apofìoli per comandamento del Saluatore_j . ‘Da Euarifìofi 
dice. Che la Rimana Chiefa è il capo, & che à lei i fupremi giudici) fi ap- 
partengono. Sentenza di Alcffandro è. Che al Pontefice Romano di tutte le 
Chiefe commeffa è la cura. Comanda Sifio. Che le appellationi di tutte le 
Chiefe fi portino alla Romana Chiefa. Et fi Intitola effo Vefccuo vniucrfale 
della Chiefa Apofloùca. Dio primo fcriue_j. La Romana Chiefa effcrc il Epìfl.t. 
Capo. Et Aniceto. Che alla Romana Sedia fi appartiene terminarci giudi- 
cij di tutti i Vefcoui. Sothere , Che à Ita fi richiede veggbiar per lo flato di ^ ‘ “ 
tutte le Chiefe_j. Et Elcuterio. Che alla Romana Sedia da portar fi hanno Epifi. t. 
le caufe piu difficili. Si ferine Vittore Vefcouo di Rpma, <jr della Chiefa 
vniuer fale_j. Et diceChe Roma è il Capo. Ci lafciò fcritto Zepbirino , Che . 
il fupremo giuditio è del Vefcouo Romano. Da Cali fio, è detto. Che la Ro 
mona Chiefa è madre di tutte le altre_j. Et Pontiano fi mtitola Vefcouo del- 
la Chiefa vniuer falena. Sono tannato à Fabiano, & à Cornelio già nomi- 
nati da lui : le cui teflimorùanz.e recitate habbiamo al quarto Rapitolo, che 
i nominati à dietro tutti furono precedenti: & quafi tutti martiri: il che 
vuol dir certiffimi teflimomj della verità. Et le lettere di quefii, & di altri 
fanti Pontefici, fi veggono indirizzate quali a' Vefcoui particolari, quali a* 

Vefcoui di Italia, & quali di Sicilia. Ve ne Jono a.' Vefcoui di Africa , a * 

Vefcoui di Egitto. Altre in Francia, & altre m Hifpagna . Et quali à tutte 
le Chiefe Chrifìiane infieme_j.il che moftra che beffila loro fuprema aia 
tonta conofceuano: & che dal mondo conofciuti erano per Vefcoui ver amen 
te vniuer fall. Che quelle nationià loro ricorfe nonfarebbono per hauer le 
loro riffiofie, & referitti, fe per padri , & per fuperiori riconofciuti non gli 
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baueffero. Et tanto fia detto qui per confermatone della auttorita del Tap- 
pato, contra la fàlfita dello beretico infuriato . 

Dichiarinone de’.luoghi dell’ Apocalifli, allegati 
dallo Infuriato. Cap. x x. 

• ' - 

N EI principio di quel fuo libro, recita rinfuriato que' tetti dell'epoca, 
lijjì , de' quali nel primo capitolo feci mentione: & bora gli reciterò 
Jfoc.it. interi. Io vdiuavna altra voce di cielo , che di cena ,Vfcite da lei popolo »» 
mio, acciocbe partecipi non fiate de' loro peccati , gir non ricetùate delle lo » 
ro piaghe, che i peccati di lei fi ttendono infino al cielo, gir il Signor fi ricor *» 
da della fina temer ità. Rendete à lei come ella ba renduto à voi, & raddop - » 
piatele fecondo le opere fue : gir con qual calice ella vi ba dato bere , voi » 
con tale doppiamente date bere à lei. Quanto ella fi è malnata ,&• ba vfa » 
tu lafua petulantia , tanto fpargete à lei di cruciato, gir di dolore Etap- »» 
preffo, E' caduta quella gran Babilonia : & è fatta babitation di dimonif , »» 
gir ricetto di tutti gli ) piriti immondi. Or di cui vogliamo noi credere che da » 
intender fihabbia quefla prophetia ? quale è colei, cbcvfatn babbia tanta 
temerità, gir petulanti che tanto fi fia inalzata? & che fatta fia albergo 
di ogni fpirito immondo ? Io non veggo che maggior temerità, ne petulantia 
vfar fi poffa, che volerei moderni huomini faper piu che tutti i dotti, & 
tutti i Santi, che fiati fonoper quindici ficcali à dictrondla Chiefa dio dio; 

. • ‘Dannar la dottrina de' padri fanti , & de Condivi , far fi nuoui interpreti 
della frittura: {òr fi Cenforidi quella, & accettar e,dr rifiutare que libri, 
che piacciono, gir che non piacciono à loro appetiti :gittare à terra le Jlpo 
fioliebe traditioni; mutar le cerimonie ccclefiatticbe ; conculcar i Sacra- 
menti della Cbiefa; prophanare i tempi j, rumar i fiacri altari, gir far le fante 
reliquie; Spreuutre i fanti di dio: chiamar la beata Vergine fantefea m 
f ica, gir lauandaia: negar la verità della Eucharittia: dar con villane paro 
Ubando alla AlcffatVfurparfii beni e cclefiajhci: violar le fiacre vergimi, 
fmonacarfi , & ii fiatar fi: gir voler che i popoli filano liberi da ogni fiupcrio 
rifa temporale, gir ifpirituale_j. Et qual peggior dottrina ? & qual maggio 
re abominationepuo introdurre il diauolo fia mortali ? Et quefia dottrina 
è nata, & nutrita in ^ ilamagna ; Et principalmente in Saffonia , donde ho 
Alama- detto eff'cre vfeito il libro diqueflo fpirito infuriato ; & quindi come vna pe 
gna la me fi e appigliando vaffi per lo mondo. Quefia è adunque quella fiuperba , gir 
l’ApocaLr temeraria; Quefia è quella meretrice , che va fornicando co' Prenci 
fi . ‘ pi della tcrra/imoucndogli dalvero culto di d x o;Quetta è macchiata del 
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f Angue de ' Santi , & de propheti , i quali flati fono oppreflì da Prencipi; 

& da popoli, che procurato hanno di difirugger la (atbolica Fcdcs . Que 
Ha è fatta habitation di dimonij, & ricetto di tutti gli /piriti immondi ; Et 
quella è la gran babilonia, che è caduta. Babilonia lignifica confufmc: & \ i anTa . 

dotte fu mai maggior confufione t doue fono piu tr attagliati, & perfeguirn- gna Babi- 
ti i Cattolici, che in quelle parti ? doue viffero mai tante herefie in vn tem ‘ onia • 
pof* Doue mai furono tante Sette ? Doue tante variation di opinioni f* Et do 
ue tanta mutabilità di dottriniti Mai tanta confufione non fu in vn tempo 
per tutto il mondo, Infelice natione: & infelici, & degni di molta compaf- 
ftone que' fedeli, che fra coft fatta turba fi rirrouano. Ma & quanto piu pa 
tifeono, tanto ne acquifìano maggior honore in terra:& tanto faro maggior 
la loro gloria nel cofpetto di dio . Caduta è la gran Babilonia ; caduta è 
dalla religione; caduta dalla deuotione, & dalla vera federa . Già natione 
non ci haueua la piu deuota , che piu vifitajfe i fanti luoghi, e che fitceffe piu 
limofincs. Hora in luogo di quelle virtù, facce dura è la impietrii difprcg? 
go delle cofe fiacre; & le rapine^. La gran Babilonia , la natione fra le 
Chriflianegrandi(jìma,&chevnita era infieme propriamente come vna 
Città, hora è in fe diuifia fra Catholici, & ber e tiri ;& gli heretici fra loro: 

Et Vuittembcrga, & /henna fono i capi delle parti principati : & fra loro 
contendono quali frano i megliori non Chrifliam no, ma Lutherani. O gran 
miferia. Et qual peccatoha condutta à cotale flato vna nation cofi potènte i 
»» Ogni pegno in fe diuifio ha da effer di tir ulto. La gran Babilonia fiede fopra 
fette monti. T utto è pieno di figure quel prophetico bbro . Et Monti fpeffe ^ cnc mo ° 
»» volte fignificano huomhdi che nel Salmo, I monti nel circoito di lei , Sono vfid.n 4. 
•> i Santi: Et doue è fcritto Ogni valle fi empierà, & ogni monte, & ogni col £/*• 4°* 

» le fìbuniiliera. Ci fono fignificatiglihumili, girgli alteri. Sopra fette mon- 
ti fiede adunque la Alamagna. (Et ha rifpetto h propbetia al tempo , del 
quale ella parta) che la reputaùon fina è da' fette Prencipi elettori dello Im Sette clce- 
perio, per li quali mantenendo la Imperiai dignità, fopra le altre nationi è tori . 
inalgatn, & infuperbira. Et effendo di que' Prencipi altri Chrifliani , gir 
altri Lutherani : & cofi effendo de' popoli altri fedeli , & altri infedeli , 
chiamati fono i Catholici che da gli heretici h abbiamo ad vfeire, & da far 
fene da loro feparati: Et àgli heretici minacciate fono le doppie penes. 

Che fi come di quella regione la parte corrotta da afflittione alla frana , cofi 
à lei raddoppiata ha da effere la afflittione , & la tribolatione_j . Mifera 
natione torno à dire, & infelice fe non fi connetteva. Ma dio fa murar fen 
tengale altri fa mutar coflumi. Si che è da pregare il Signore con deuoto 
cuore, che à fe per grada la richiami, & à lei mandi tale ffirito , che da 
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errore liberandola, la liberi ancbora da ogni aduerfita , & alla fama noflra 
catholica Cbiefa la riunifca,accioche infime ricongiunti celebrar poffamo 
invna mente, & in vno fpirito ilfuofintiffmo nome, al quale fia honore,& 
gloria per tutti ifecuU . 

Che Martin luthero è flato veramente vno An- 
tichrifto. Cap. x x i. 


■f 0 infuriato noSlro ha detto che il fuo M. Martino è fato vn Angiolo: 

, 1 lo bà detto propriamente da infuriato: che parla, & ragion non 

rende del fuo parlarci. Se io diceffi bora fimplicemente , Luthero fu vno 
Antichriflo: & che altro non ne dicefft, non Jì potrebbono i Luther ani far 
beffe di me? & dir che io dico, & non prouo nulla ? Fermamente fi . Ma 
io lo dico, & addur ne voglio in mego lapruoua. £t per bfeiar da parte il 
Martino C / J(? CH Rl no fu generato da dio:# Martino ( fecondo la opimo 
Antichn- ^ J da vn diauo [ o; Et i a altera della nobilita anche fecondo 

la carne dell' vno, & la viltà dell altro. e^"c cristo par laua dio , & 
gli Angioli: & à Martino il Dianolo : & effo ne fece fede in vn fuo fermo- 
ne al popolo, che bene conofceua il dianolo, & il dianolo lui:& ifcriffe libri 
di ‘Dialoghi fatti col ‘Dianolo, chrijto hebbt la dottrina fua da dio, 
Cjr Martino dalDiauolo: che egli ne gli fiuoi ferini confeffa che dal Diauo 
lo gli fu infognato die la Meffa, & l'ordine fiero, fono cofe abominabili. Da 
CH r i STO fu confufo U Diduolo, quando lo andò à tettare : & Martino 
confeffa che diffumndo col Diauolo,effo rimafe confufo . Precetto di cu M 
sto fu,chefacàamo àgli altri quello, che vorremmo che foffe fatto a noi: 
Contro quello comandamento molte cofe fece Martino , ma mi contento 
Truffa di di riferir follmente , che egli per via dima truffa fu fatto MaeSlro io 
Martino . f Ecologia , che hauendo vna gentildonna depofiato in Norimberga da- 
nari per honorar di quel grado vno altro frate, effo frodolenumente 
gli fi vfurpò ,&àfiuo beneficio gli contieni . Et cofi quel grado che 
egli diabolicamente fi haueua rapito , fu poi da lui à feruigio del ‘Diano- 
lo adoperato , fecondo che c h r i s t o ad honor di d i o vfo la dottrina ba- 
ttuta da d i o. Ciiristo/k pouero, & Martino arricchì de ' beni altrui, 
che in Vuittimbcrga fece vn ricetto , douc frati sfratati, & monache J mo- 
nacate por muano le rapine, che face nano ne' monaflerij delle terre catholi- 
the , donde fuggimmo, chiusto digiunò, & infegnò digiunare : & 
Martino non volita digiunare, & à gli altri infegnaua che non dtgiu- 
a a tf C ro . Di chiusto è ffeffa mentione che mangiaua co' fuoi Apo- 
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Holi, & con le turbe del pefce^j : Et Martino volcua pur la carne , <jr 
co fi infognami àcbi lo figuunua. Chr t st« infognò che alla mcnfa altri 
non doucfj'c occupare i primi luoghi : Et Martino anche alle muoio de' fioì 
naturali Signori, fé gli vfiapaua. Da chiusi o fu honerato il tempio, & 
da Martino i tempi] fono fati propbanati. Christ o orò , <&• infegnò ad 
orareibt Martino diede bando ali'orationi. Cu risto honorò la È ergine 
fui madre gli ^ipofloli: & diffe loro,cbc quale fireg^aua loro ffireg^.. 
Tana lui , Et Martino fprcgjpccn la madre gli sipoìloli, & tutti i Santi. 
Operauano gli slpoRoli virtù, & miracoli per dono bauuto da cu r i sto.' 
Et di tal gratta ha priuati A/artino ( quanto è flato in lui) & gli Mpoflo - 
li,& i Santi, & le Sante. ‘Taroladi christ ofuchedi ogni parola otto- 
fa haueremoà render ragione nel giorno delgiudicio. Et dottrina di Marti 
ito c flato, che non babbiamo da rendere ragion di cofa veruna, bauendo 
christo fo dir fatto per noi . Ci infogna la frittura per parola di c h r t 
sto, che fecondo le opere faremo fai nati, & dannati :St Adattino dice 
non effcretl vero. Comandamento di christo è, che feriiar fi debbiano 
tutte le cofe da lui infegnate: Et legge di Martino è, che ci bafki filamento 
crederci. Christo diffe che feruar fi doueffero i mandate : & A-f arduo 
che da quelli ci douejjìmo guardare^. Uniforme fu fimpre la. dottrina di 
christo :‘Di Martino varia. Christo fu amanti (fimo della verità, 
anzi pur la verità islcfla; Et fu Martino vna f emina di mengogncD . ‘Di 
c h rist o babbiamo che fu quieto, & pacifico, di A lanino cl>c fuitnpa- 
tientCf&fiditiofi. Sopporta» a christo idifpre’gzà che di lui erano fitti, 
& le mgiurie finga farne rifentimento : Et A/artino à gran torto laceraux 
^tacademìe , Trencipi , & Prelati . Da christo promeffi à fu che 
farebbe flato con noi per tutti i giorni infino al fine del feculo : & che lo 
Spirito finto mfegnatn ci bauerebbe ogni verità ; Et vantato fi c Marti - 
no che auanti à lui niuno ba fiputo che cofa fta vangelo ; ne che fui curi 
sto , ne che fta battefimo. Cimoflrò christo, ebedoue fino due , 
o tre ragunafi nel nome di lui , egli è loro in me%o, &■ Martino ba fpregga 
ù, & battuti per nulli i Concili / nel nome della finta Trinità congregati . 
Da christo imparato babbiamo che obedir fi debbia a' Prelati qudntiiti 
que rei : Et Martino ba recufata la obedienzai a' rei parimente, ér a buo 
ni. La fupcriorira di fèfare fu da christo approtiata : Et da Mattinò 
è fiutala auttoritn Imperiale disbonorata. christo fu vergine, & firn- 
mamente amò la virginità (fi come à dietro babbiamo mof Irato) : Et Mar 
tino Impudico , & per fecutor della caftitn . Per tefìimonianga di chri- 
sto fu comendatn la congiuntane di due fili in vn matrimonio ; Et dottri 
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na fu di Mirtino, che fc la donna non haiteua figliuoli dal marito procti- 
rjjJ'c di generarne con degli altri b uomini, & co fi il marito con delle altre 
donnea . Le prediche di chrisio erano per charitn,queUe di Martino 
per inuidia (come ho già detto) che al Troe^elio dal Cardinal Maguntino 
fofje fata data la imprefa del publicar le Indulgente. Christo fi nafeofe 
alcuna volta per le perfecutioni che gli erano fatte da’ giudei ; Martino fin 
gendo di effere fato prefo da' Catbolici, [otto fatuo condutto , fi rufcofe,à fin 
che i Luthcrani le anni prendeffero contra i Catbolici. ‘Dottrina di chri- 
s t o fu che del dì delgiudicio bauer da mortali non fe ne potcua notitia al- 
cuna : 6t dalla dottrina di Martino fu /Intuito che Ijinno del m. d. xxxi. 
egli haueua da effere :&ne fu etiandio determinato il giorno . Ch r is to 
da fiilfi accufatori , & con fàlfe tcflimoniante fuperfeguitato. Martino 
con fàlfe accufe , & con fàlfe teflimonianxe incolpò Trencipi , & altre 
perfine di leghe fìnte , & di altre ribalderie . T r adito fu christo 
da chi come difcepolo lo feguitnua ; Et Martino tradi coloro che feguitnua 
no lui come maeflro ; che bauendo indutto i contadini à prender le arme 
contra i loro Prcncipi , poi fi riuolfe à fcriuer contra di loro di quello , che 
effi per gli ammaeflramenti di lui baueuano operato . Da chris to 
ogni cofa fi fàceua ad honor di dio, Et da Martino fu ad alta voce pu- 
b licito nella difi>utationc di Làpfia che la cofa non era per di o fata comin- 
ciata, & che per dio non fi farebbe finita . 

rSMa troppo haurei che fare io, fe voleffi raccogliere tutte le cofe che 
dijfe > & fece Martino contrarie <ì christo ,& alla fua dottrina. Ts/e 
per pruoua di quello, che ho propofio reputo che mi fia di me filerò vfame 
altra fatica ; percioche le cofe , le quali io recitate ho, fono ben tante, & 
fino tuli, che non veggo come altri poffa contendere che à Martino non fi 
conuenga nome di tsfnticbriflo . 

Conclufione . Cap. xxrr. 

T intomi balla di hauer rifio Ho al nuouo ihemenfe monflro infuria- 
to ; alquale altro non dirò di que' fupplicij , che egli rabbiofamente va 
figurando contra il Tapa , & contra i ‘Prelati della finta nofìra Chiefa * 
Scnon che ilDapa è veramente Vicario di christo : & che ne’ Prela- 
ti noflri fi rapprcfentunogh^pofloli, &ne' Sacerdoti i difcepoli del Si- 
gnore : & che la noflra è veramente Catholica Chiefa : & perciò fe 
Mattbeo fittamente detto giudice , & veramente profejfor di bcfletmic , 
: . : * & di 
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& ài herctica dottrina , infinche la infelice fua anima alberga in quel- 
lo federato corpo , non fi ricomfce , & à penitene non ritorna, io gli 
atmuntio che al partir fio di qneFta mortài vita , per merito delle fuebe- 
fiemmie , davna lunga fthicra diDiauoli farà porrata ad vna immortai 
morte da 1 henna in Gehenna, dotte per alcun tempo ignuda , & poi dal- 
la mifera fua fpoglia riuefìita per dìiùn giudi ciò, da molto maggiori tor- 
menti farà eternamente cruciata . 
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AL BEATISSIMO PADRE 

ET.S. N. PAPA PIO QJV ARTO. 

DISCORSO DEL MVTIO IVSTINOPOL. 
Jopra il Concilio che fi ha da fare^> 5 
per la 'vnion distolta . 

I a mi ricorda, Santiffimo Padre, che 
feriuendo io al prcdcccfTor voftro Pa- 
pa Paolo Quarto, al tempo della Tua 
crcationc, gli dilli, che di tal Tua efal- 
ratione non voleua rallegrarmi fcco, 
infìn che io non vedcua,che daini 
folte Rato fodisfatto alla opinione, 
che egli haucua data di fe,auanti chea quella dignità fof- 
fe afeefo, rimediando alle molte difficoltà, nelle quali era 
caduto il fuo Papato : & quelle erano le guerre de gli infi- 
. deli ; le battaglie de gli heretici ; la difeordia de' Prcncipi 
Chriftiani,& le turbarioni di Italia, che da quelle nafccua- 
no . Non coli mi par, che lia da dire al prelcntc : anzi che 
dapoi che alla bontà di dio è piaciuto, che alla fanta elct- 
tione fatta di voi, Padre beatilfimo, fiètrouata la Italia 
quieta, &i maggiori Prencipi di ChriAianità in pace, ci 
debbiamo allegrare con ifpcranza, che alle altre due cofe 
mettendo la pietà vollra gagliardamente le mani, da hcre- 
ticifia per liberarci da infidcli farci fccuri . Alle quali 
Cofe hauendofi da attendere ad amendue ; per effer cofe, 
che da perfone di diuerfe conditioni;& profclfioni polTo- 
noelTcr trattate, in vna medefima fcrittura dell’vna, & 
dell’altra di loro è mia intcntionc di fare vn bricuc difeor- 
fo . Et ciò farà di vn fanto Concilio, & di vna lanta Chri- 
ftianavnione. 
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DISCORSO DEL MVTIO 

IVSTINOPOLITANO. 

Sopra il Concilio che fi ha da fare? 
per la vnion di Italia . 


Ico adunque, che haucndofi da trattare nel Concilio due 
capi princ ipali , che fono : la verità della dottrina, & la A ^ 
correttione de gli abufi : & fapendo noi, che fotto le ar 1 * 

me de gli abufi, fitti fi fono gagliardi gli ber et tei contri 
di noi : & effendo noi chiari, che cofi babbiamo il tor 
to di moki abufi , come ejfi hanno torto della dottrina 
( Di molti abufi dico, che non ho per abufi tutti quelli , che ejfi chiamano 
con tal nome) è prima di meflieri di leuar loro quelle arme di mano rifor- 
mando la chiefa, & principalmente Li Corte di Roma, & i prelati dentro , 

& di fuori: & non lafciare occafione che fi dica*. Ter voi è bcflemmiato 
• il nome di tuo. Quefia riformatione é necejfaria, fatuo fe da noi medcfimi 
non ci uogliamo condannare lJ. Tjel Concilio di Trento, furono riconofciuti 
di molti abufi, & ordinatene le riformationi , le quali non fono mai finte 
meffe in efccutioncs. Quello fapendo come fanno gli heretici , tir fenten - 
do parlar di nuouo Concilio: che potranno ejfi dirci che vogliamo far Conci 
Ho per riformare altrui, & non vogliamo riformar noi ftejfi : & che vo- 
gliamo far moue regole per loro, & non vogliamo noi mettere in opera le 
fatte da noi. ^ quefio fi ha da hauer molta confiderationcs . Piu con gli Efcmpij . 
efempij , che con le parole ci conuicne difputarc : che cofa alcuna non è piu Parole . 
atta à tirare altrui nella nojlra opinione , che la bontà , & fantità della vi- 
ta. Il che manifefhmente apparuenel finito Concilio Tficeno : dotte da huo- Concilio 
mini idioti, ma buoni, & fanti, i dotti fimi Phìlofophi rimaf ro con fufi. Alai Niceno . 
volentieri parla lo Spirito finto per le bocche di coloro , ne ' cuori de' quali 
egli non ritroua di fe degna habitntiane_j. Et fermamente le parole tonta 
hanno auttorità, quanto chi le dice, è riputato huomo da bene ; & quanto 
quelle alla vita di lui fi conformano. Et quefia per preparatone di vn finto 
Concilio, necefi 'irtamente ha da effer la prima prouifione per acquifiarci 
gratta apprejfo dio, & riputatone fra gli buomini . . 

es/ppreffo di quefio, percioche non bafia far le leggi fe non ci ha chi le nc 
fàccia anebora cjeguire , Con l’efcmpio di altri gran Concilij è cofa neceffa- c ilij . 

ria t 
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ria, che fi prevegga di t ma gagliarda protettone di forge temporali . Nel 
Conc. Ni- Concilio Niceno primo, fi trou'o Cofiantino Imperadore, & egli con la gran - 
ccno • degù della fuaMae)h,diede amorini à quelle cottitutìoni:& quelle man- 

tenne mentre che egli vijje: le quali effendo poi fiate combattute dagli bere 
tici per colpa di mali Principi, che furono Cofiantio, & Valente, fu poi ra- 
Conc.Co- guna to il primo Concilio Cpfinntinopolimno, al quale porfero forui , &vi 
(tantino- gore Grattano, Valentiano ,&Theodofio fmpcradori, rimettendo nelle lo- 
po nano . ^ f-ijigjj, fecondo il giudicio diramalo, quelli che da gl i Ariani erano fiati 
cacciati. Et da Theodofio fecondo fiotto Ccltfiino fu convocato , & mante - 
Cóc. Ephc nut0 il Concilio Epbefino. Poi la grandegga del Concilio Calcedonenfe fuol 
c càlced m vn Swùlfi 1 * 0 & valorofifiimo Papa, l bavere la protettone di Martia- 
Conc. v. no Imperadore', tir di quelle cattoliche donne Augure. Il quinto , & il fe 
V I. Corti- fio Coihntinopolimno bebbero auttori, Ivno Cjiufiiniano, t altro (bfinntino 
" n °P- Heraclio, tir Tiberio Augufli. Itfetfimo, che fu il fecondo piceno ,belbe 
ceno li. 1 la protettone di (fifinntino, & della madre Irene, & allottano Cofiantino 
C.viii.Co politane diede fintar Bafilio Imperadore. Ne mancherò di ricordare, cb< 
ftanun. d gran Concilio Cofinntienfcfu auttorigato dalla perfona di Sigismondo Im 

ùcni^ ftan Pudore, il quale con le arme abbatte Federigo ‘ Duca di Auìlria protet- 
tlU ‘ C ‘ tor dello feifmatico Cofcia , & andò infino in Hijbagna,per levar le forge 
all' altro fcifmaùco Pietro di Luna. Con quefli ejempij dico, che vn grande, 
& forte braccio è neceffario à voler fare vn Concilio con pcvfiero,cbe egli 
babbia da efiere efequito,vcdcndofi ma {[imamente in quante parti appiglia 
tu fifa qucjla beretea gramigna . Nelle bcrefic,che germogliarono in 
oriente gli Imperadori mede fimi, che di quepaefi erano Signori, penarono 
lungamente, tir con molta fatica, aitanti che quelle potefj'ero diradicarci* 
Terche molto maggior pena fi Ita dapenfare ,cbe babbia da effer qutfia , 
douefono Principati , cbericonofccr non vogliono alcuna fuperiorità . A4 
Alamagna è fi fattamente maculata, che non credo in ver un modo, chele 
forge de' cattolici à quelle degli berctici fi pojfano uguagliarci . Ne la 
grandegga del moderno Imperadore ha poffanga di tener fiotto Cattolica, 
obedienga le terre Imperiali. Fra Suggerì le forge de gli Iteretici fono le. 
maggiori. ?l Regno di Boemia ci è nimico; quel di Polonia non ci è amico ; 
la Inghilterra nimici filma; la Francia combatte con fe flejfa; la Italia è diui, 
fa in molte parti, delle quali niuna per fe à tale imprefa è polenta . Solo ci, 
rimane il Re Pbilippo: il quale è molto lontano, &à pena potrebbe con tvt, 
te le fue forge badare a fosìenere vn tanto pefo; ne folo potrebbe bafiare » 
quando le forge degli ber etici in diuerfe parti da' catholici non baueffero 
contrapefo. Senga il fintar adunque di vm certa, tip potente mono, non bh 
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fogna tentar di ragunar Concilio. Ann^ neceffario fira, fc il Conci fio vnitter 
file vniuerfabnente fata accettato, che vi fia anebor la prc finga di tal per - 
fona , & la potenza di tal guardia armata, che fia atta d refi iter e ad ogni 
impero, à ributtare ogni ingiuria, d frenare ogni tumulto , ad affecurar da 
ogni parte i paefiper quelli, che andranno al Concilio, o che da quello fa- 
ranno mandati attorno, & finalmente d caligare ogni infoienti : che di 
quefie cofe fi è veduto, che ne è Slato bifognoad altri Concilij : & frefica 
memoria fe ne ha di quello di Coflanga. £t finga quelli rimedtj, nullo fard 
ogni tenrnmento. Che non fi battendo modo da fare efequire quanto fard or 
dinato,in vano fi ordinerà tutto quello, che fi ha da ordinarci. Tercioche 
finalmente la ordinazione appartenente alla dottrina, hauerì da cjferconfor 
me àgli antichi decreti, & quelli da catholici finga altra rinouatione fono 
approuati: & rinouargli bifogna per gli ber etici. Afa il rinouargli finga 
efequirgù, è tornare d far quello, che è fatto, & non fare quello, che bifo- 
gna fare. ‘Due grand'tjfime dìfficultà ci fi propongono,quando determinate Due diffi 
faranno tutte le cofe: l’vna è di infìituir populi nati, & crefciutt da quaran cu * ta - 
tu anni in quà, in vna loro licentiofit vita, & riducergli d viuer coll umato , 

& religiofo. Ne quefio fi ha da fperare di poter veramente confeguire ,fe 
non con lunghezza di tempo : che la forga potrà ben far mutar gli atti eflc 
riori, ma non gli animi, & le voluntà ; le quali per douer acquetare ci bifo 
gnerà vn lungo diuerfo co fiume dal paffato. Et d quefio fard di meflieri il 
buongouerno de' loro Signori & rettor i, i quali (piaccia J dio di conceder 
glici) con la dottrina degli efempij , & delle cattoliche ammonizioni ,feue 
Tornente calighino chi fivrà, o infegnerd il contrario. Et d quefio ( come 
detto ho) ci ha bifogno di lungo tempo, percioche 
L’odor, che prende il vafo quando è nono. 

Quando è inuecchiato lo confcrua anebor a . 

L altra dì fficultà, è la refiitutione de’ beni ecclefiafiici,nè quali Rc,Pren 
cipifRcpubliche, & perfine priuate in infinita quantità fino muiluppati: 
érgia cotanti anni quclù pojfeggono come cofe proprie loro;& lafciar que 
fli fard d ciafcuno molto piu difficile, che il confeffarfi , il far quarefima , 
ìvdtr Aieffa & il riuerire i fanti. Et fe i no fin ficer doti, che bino beneficij 
incompatibili, & fanno, che nonglipoffono tenere, nonfipoffonomducere 
d lafciargli, come fi difporrarmo coloro d lafciar quello , che pojfeggono co- 
meproprio, & come h ereditario t Se in quefìa parte non fi chiudono in 
gran parte gli occhi, io non fi quello, chefierar fi debbia. Alla prouifione 
di tutte le dìfficultà fi ha da prendere ordine prima , accioche poi nona ri- 
manga da dire, lo non ci hauea p enfiato . 


Et 
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Et per conchiuder c in quefia materia, dico, che delle due cofe , le quaVi 
ho proporle, ciò è della riformatione noAra, & di vna potente protettionc 
( che vuol dir di arme foirituali, & di temporali) è bifogno di prouederci , 
fe vogliamo fare vn fanto Concilio,il quale non fia fatto in vano con fatica , 
& con ifeomo de' catholici. Et perciochc quelle non fono cofe da douere (fe 
rare di confegiùrle con bumana prudenza, al diurno foccorfo fi ha da ri- 
correre, con publiebe fupplicationi, co’l mandare intorno IubUei , ordinan- 
do digiuni , oratimi), & limofmc,Jc forfè ri o placato benignamente ci efitu 
diJJ'c, ifpirandoci di quanto per honor fuo fi ha da adoperarci . 

Vnion di Vengo bora alla altra parte, dclii quale mia intentione è di doucr ragia 
Italia . narc:& dico che fenici che io lo dica,ad ogniuno è manifcfto, come la poten 
•ga del Turco, ogni di fi va ampliando : & per terra,& per mare ogni di d 
noi piu fi viene auuicinando ; &gia di anno in amo le fue armate entrano 
ne’ no Ari mari ; danneggiano le riuiere , impedirono le nauigationi : cor- 
feggiano ; rapifeono, menano via le migliaia delle anime: cr fi può già di- 
re, che tengano la Italia affé dura. Et fe per no Ara disgrafia vn giorno po 
teffero mettere vn piede in terra, & fermar fi in parte, doue poi haueffero 
Cornino dita di tragittar gente, temerei, che toAo lofio vn diluuio di quella 
loro caualleria fojfe per inondar tutta la Italia, & di mano m mano tutta la 
CbrìAianità. Advncofivniucrfale intcrcjfe,douertbbonopur tutti i Chri- 
fiiani aprirgli occhi : nè quelli, che meno fono vicini al pericolo , douereb- 
bono perciò tcnerfi fecuri, imperciocbe 

'Del intereffe tuo fi tratta allkora 
Quand'arde il muro di chi t'c vicino . 

Se non vi peri fono, non fo donde fia quefki cecità : &fe vi penfino, non 
fo donde uenga qucfln negligenza di non vi prouedere,filuo fe il S. dio per 
occulto , & infallibil giudicio non gli ha in tal modo accecati ; chevedcndo 
Lega vni- no poffano veder e:& intendendo nonpojfino prouedere. Altre volte fi è già 
uaialc. trattato di fare vna vniucrfal lega con tra infideli : & mentre che i Cbri- 
fliani fono finii in configlio. Turchi con cfcrciti terre Ari , & con armate di 
mare fonovfdti, & hanno fatti acquifliii terre , di ifole,& di Regni con 
damo, e-r con vergogna di CbriAiani. Perche di vna liga cofi vniuerfalc 
piu auanti non intendo di doucr parlare, fe non che quando ella fi fiiccffe, 
& veramente fojfe ben legata allaimprefa del Concilio, &alla di fifa no- 
flra da infideli, crolla loro offefa, & alla gloria, & efoltatione della fede 
noflra, farebbe prouifion potentifjima: & quando quefia foerar fi potcjfe di 
confeguire , à quefia farebbe con ogni Audio da metter principalmente, & 
gagliardamente la mano. Ma quando di quefia fperanga non ci fia, effendo 
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bora riduttn la Chriflianità in modo, che dir fi può, che da parte da mare Lega di Ita 
la Italia fatta fta frontiera contra le forese de' Turchi , perche non procura lla • 
la Italia? & perche non procuram i Principi Italiani di vnirfi inficme , 
effondo ejfi buttanti à di fender ft con le forte di Italia , da tutti gli affliti de 
gli infidcli ? Et perche non douete voi Santo padre, effondo nel luogo doue fe 
te, & hauendo la auttorità, che hauete; & effondo in voi quella prudenti, 

& quella efaerienxa, che dal mondo è conosciuta effetem voi rara, & ec- 
cellente -J ? Perche dico non douete voi (perdonatemi padre bcatiffimo , *■ 
fe parlo troppo arditamente , che Telo Chrifliano mi fa cofi parlare J por 
mano ad vna imprefa , la quale vi ha piu da effer di gloria , che di fatica ? 

Se fete il capo, perche non douete à voi vnire le membra ? & perche non 
douete voi Jpcrare, che le membra al fuo capo volentieri fihabbianoad 
vritres ? ‘Doppiamente fete voi capo. Capo di Italia , & capo diChri - 
ttianità : <£r l'vna , & l'altra d voi fi appartiene di congiungere in vno . 
iJMii percioche alla perfettione delle cofe, fi paffa per li gradi conuemen- 
tr, quando le cofe di Italia foffero ben compofte , per attentar a con queflo 
efempio, le potente ttraniere piu agcuolmente inducer fi potrebbono ai 
vna ferma, & falutifera congiuntone. Che fe la lega vrùuerfxlc non è 
riufeita, è flato perauentura , che fi abbracciai cofa troppo grande fen - 
Tp memo, & fang* ffampio : ma chi cominciale alla guifit di chi vuol fa- 
re vn honoreuole edifìcio, à formare come vn modello della lega di Italia , 
permoflrar la forma di quale debbia effer quella di tutta (fhriflianita, for 
fe che anchor venir fi potrebbe à fame vna bella fabrica vniuerfale. 

fa fo, che altrui potrà parer cofa malageuole quella, che io propongo; 
fi come è congiungere flati, & animi diuerfi ,& riducer quelli fatto vna 
tal regola, che forre, & fignorie diuerfe, & (dirò cofi) difbroportionate , 
ad vna tal propor tione fi riducano, che in quella fi vegga vna talgiuflitia ,■ 

& egualità, che non ci habbia à nafeer poi occafione di feparatione. Ala 
fa bene la imprefa è difficile, non è perciò impoJfibile:& intorno le cofa 
difficili fi efercita la virtA. Suirmeri riputati huomini rori, & incititi, an- Suizzerì , 
ebotehe iti diuerfe parti fiano diuift, tra le quali vi fono diuerfe 'Rcpubli- 
che, & maggiori, & minori , & mergne , non di meno tra loro cofi bene 
fono congiunti , che da ogni nimica potenrp fi tengono fecuri . Et effendo 
(non ha molti armi ) fra loro nata diuifione per occafion della fede, & per 
quella venuti alle mani, alle arme , & al fangue, attuala tifi del pericolo , A 
nel quale incorrer poteuano, alla priflina loro congiuntione fi ritornarono . 

Et noi Italiani , che ci perfidiamo di non cedere ad altra natione di ce» 
coUenra di animo , ne dicorpo t veggumoil lupo , che facon la bocca per 4 
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inghiottirci, & non penfiamo alla nojìra difefi. 

Qtà mi dirà alcuno. Or tu, che cofi gagliardamente ci conforti à cofibcl 
la imprefi , mostraci anchora il modo da poterla conducere à fine , & da 
Jhbil.rla in guifi, che à feguitar ne babbia quel bene , & quella gloria , 
che tu di. esilia qual cofa potrei dirittamente rifondere, che quella non è 
opera dame, &che à coloro , iquali governano i grandi finti , donerà ejfer 
piu agevole di trovar la via per mettergli in concordia, che à me , ilqualc 
fono per fona priuatn . Ma pur , accioche non mi poffa ejfer detto, che non 
volendo venire ad altro particolare, non doucua ne etiandio entrare in que 
Ho ragionamento : non mi rimarrò di dirne qualche cofa. Et percioche il 
reggimento de gli fiati è principalmente in mano di di o, fen^a l’aiuto di 
dio non intendo di entrare in vn pelago cofi profondo. Humilmcntc adun 
que invoco la fantiffima Trinità, la quale fi come è veramente 'Deità vni- 
ta in tre perfine , cofi à me degni di porgere parole atte à fermamente 
vnir gli fiati di piu perfine . 

Dico adunque pr imieramente , che quando io nomino Trencipi di Ita- 
lia , non filamento intendo Italiani , ma chi ha principato in falla : nella 
quale pojfedendo il Re Philippo vn Regno , & un Ducato , intendo princi- 
palmente , che anche egli entri in quella congiuntione , & participatione 
cofi del beneficio , come della fiefa. Et fi anche altro Prcncipe forcfliero 
ci vorrà entrare,ad ogniuno fia dato il fio luogo. Ne al Re Thilippo done- 
rà ejfer quefia cofa difeara , percioche con quefio mego verrà ad ajfecurar 
quelli due fiati à cafa fia , non battendo piu da dubitare, che altri per pre- 
tenfione alcuna fia contea le forze di Italia, per occupare vno finto di Italia: 
ne che vicino alcuno fia per vfurpame parte alcuna , come hanno fattogli 
Svizzeri nello fiato di Milano . Et cfo à dire , che fi ajfeiurerebbe in 
perpetuo : percioche cornei Italia vna volta cominciajfe à gufiar U diletto 
della fiecurezga, & della quiete , non mai piu fi difgiuugerebbe da vna 
cofi dolce congiuntione . . v . t 

Di quefia finta vinone, ver amente \l primo capitolohauerebbe ad ejfe- 
re , che ogniuno de' collegati pojfedejfe quello , che egli pojfeder fi troua al 
preferite, per levar via tutte le occafiom di difeordiaper la anione, che prò 
tendcjfe l vno di hauer nello fiato dell altro . 

..tsfpprcjfo , farebbe da ordinare vn luogo, doue ficejfero refidenga 
simbafeiadori di tutti i confederati , percioche per conferuatione di vna ta 
le vinone bi fognerebbe , che la Italia fiejfe armata : & à quello farebbe . 
necejfario, che ciafcimo de’ collegati fecondo la quantità delle entrate , ha- 
uejfe à contribuir la fia parte del danaio , la quale di. anno in anno fi har- 
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ueffe i mandare al luogo eletto perla fianca degli ^Ambafciadori , iquali 
fojjero come vn conftglio generale della lega : & che quitti fi faceffe vna 
tbeforeria , della quale il conftglio foffe fnpremo gouemadore, & ammi- 
ni tiratore : et fe oltra quello ordinario , che ho detto , accadeffe altro bifo- 
gno, di mano in mano ogniuno porgere mano per la parte, che i lui toccaf- 
fe : & quello è il punto principaliffimo, &necefsarijfftmo, ilquale ho an- 
chora per lo piu duro da accordare , che pofsa occorrere in quejla materia : 
che ordinato il modo , & la quantità di quella contributione , ad ogni al- 
tra cofa fari ageuole il ritronarui il rimedio , & il fame prouifione : & 
fenga quello fondamento non ferue di nulla il parlar di lega, ne di concor- 
dia : che fe fi voleffe affrettar di far Diete fecondo i bifogni, & di prouede- 
re allhorade danari, mai non fi farebbe cofa, che foffe i tempo, fi dana 
io, che foffe ordinato, bi fognerebbe , che infieme co'l configgo , ilquale ho 
detto, fubito (labilità la lega foffe pronto, acciocbe fi potefìe mettere in or- 
dine vna militia ordinaria, fecondo che fi diri apprefto . 

fo non credo, che ci fia Trencipe alcuno , che per guardia , & difeft 
dello flato fuo non (penda quella quantità di danari, che per parte gli toc 
cherebbe in quella contributione : & con tutta quella fpefa mai non iran- 
no quieti, ne fenga fuffritione. Et con la fpefa fatta col modo, chepropon 
go io, & di fr Slidio , di fu f fretto fi leuerebbono , nonhauendolvno da 

temer dell'altro, (landò tutti fecuri folto vna guardia, fecondo che auan- 
ti fi mostrerà. 

asfltri potrebbe dire , che fi donerebbe ordinare , che il tal Signore def- 
fe al bifogno tanti fanti, & tanti catulli : et che l altrettale ne defie altret- 
tanti, & cofi di mano in mano delle altre cofe. tJ^Ca queSla farebbe angi 
legge di difgiuntmc , che di congiuntione , che non efiendo Italia armata 
in vntuerfile , ogniuno fe ne farebbe armato in particolare : & coft la fpe 
fa ordinaria non cederebbe, &la cSlraor dataria rincrefcerebbe. Et al 
tempo del bifogno, chi fofìe vicino al pericolo farebbe pronto , & chi lon- 
tano negligente . Poi in quella maniera ogni Prencipe , & ogni Prenci- 
pato batterebbe i faci foldati, & i fuoi Capitani particolari : & in vno 
efercito non è bene, che vi fumo tante parti, ne tanti fuperiori. CM.x il di- 
ritto farebbe, che foldato alcuno non dependefìe ne da co fluì, ne da colui : 
ma che tutti foflero foldati della lega, &da quella pagati, & da quella 
coniandoti : che anche i quello modo fperar fi potrebbe di fare vn cor- 
po di militia affinata , tenendola fempre qui, & li in fu le arme : il che 
non fegnirbbbe , quando al bifogno da quella , & da quella parte nuoux 
gente fi baue/ìe da affettarci. ' v ' - * * 
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Non lafccrò di dire , che quando ogniuno fifa particolarmente arma - 
to , & che non vi fifaro in ejjere arme publicbe , Cvno dell altro non fa- 
rebbe fecuro ; & quando altri face fa torto al vicino , o vfurpafa alcuna 
terra , o luogo de' fiuoi, non ci farebbe modo da rimediar uà , ne da proue - 
dcruiy come farebbe quando la lega bauefa vna forga continua da poter - 
fine valere non folamente per di fi fa da' nimici di fuori , ma per confcrua - 
tione anebora della giuriti a publica , & della publica tranquillità. 

Militia M vero fondamento fermamente di quella imprefa farebbe ( come 
per mare ho dettoj ebe invn luogo fi /acefala ragunanga della contributione , <jr 
& per ter- c j )e £ q ue n a fi fàcefa , & fi mantenere di continuo vna armata per ma - 
Coniglio rc > & vna bu° n * banda di gente d'arme , & vn neruo di fanteria, le qua - 
capo gene li fofiero da' loro Capitani gouernate : & che i Capitanati , & tutte le 
rale . condotte date fofiero dal configlio generale , & che ogniuno de’ configtie- 
foTZ: rt auantl cbe altro, bauefie da giurar di doucr procurar finga altro ri - 
bafeiado - fP ett0 ‘d benefìcio della lega ; & clic medefimamente i Capitani , & i fol- 
ti. dati alla lega giurafiero fedeltà. 

tfónc del Kefir cito bauerebbe da efier mantenuto alle frontiere in guarnigione, 

r e cito, per fruir fette fecondo le occorrente , bauendo ogni parte il fio mactlro 
di campo per fuperiore . Et tal iiuifione donerebbe e fiere in quello mo- 
do ; che niun foldato rimanefie nella naturai fina regione : ma che per e firn, 
pio i 'Regnicoli andafiero a’ confini di Suigyri , o di Francia , & i Pie - 
montefi nel Regno di Nàpoli , o in Sicilia : & cofi di mano in mano le al- 
. tre natiotù , perciocbe in quella maniera farebbono molto piu difcipliua»- 
...... bili, &fi ajfinercbbono in modo , ebe fra molto tempo fperar fi potrebbe 

: di battere vna buona militia. Et medefimamente la armata donerebbe 

* ■ andare afe curando i mari d’intorno , & tenendoli netti da’ corfali , inuer- 

nandofipoio parteinquà,o parte in là, o tutu infieme fecondo le op- 
portunità. 

Difiribucndofi le forge in quefa forma ne auuerrebbe, che la Italia tut ' 
ta farebbe come vn Trincipato, bauendo tutti infieme per confini il mare, 
& l'alpe : ne accalderebbe ad alcuno tener guardie , o fiottati partico- 
lari, e fendo tutti guardati dalle arme communi ; le quab bauerebbono ad 
efier di quel maggiore, o menor numero , òe parefie altrui ; che quelle 
cofe da trattar fi bauerebbono nel formare i capitoli della lega. Et fecon- 
„ . do la quantità della armata , gir dclTefcrcito , che fofiero giudicati neccfi, 
ù aKà- & "ì * f* rebbe medefimamente da ordinare la fomma di quel danaio , che 
oaio. f°f se Anno m amo da mandare , regolandolo in talmaniera , che per le 

tofe , le quali imp enfiatamente occorrer potrebbono, in tbeforeria fempre . 

• * — • .» 
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piu tosìo auangaficro dugcntomila feudi , che ne manca fscro 20. 

In quello numero , che ho detto di efercito, voglio e/fere intefo , che ol- 
irà le guardie ordinarie , le quali foffero alle fortezza: alle frontiere , bifo - ^ i,itia or 
gnerebbe bavere anche vn buon numero di finti, cr di cavalli, iquali qua, a “ ur,a - 
& la foffero distribuiti alle guarnigioni, da poterlo in ogni occorrenti (bin 
gere dotte fojfe me Rieri. Che il leu.tr le guardie ordinarie non è conuenien 
te,&il volere ad ogni bifogno ricorrere à far nuoua gente, non è ne va- 
le , ne honoreuolc, faluo fe non fi accompagna con della vecchia :& fc la 
finteria nuoua non è al propoftto, meno è la cavalleria , oltra che non fi fi 
coft ad unfuono di tromba , & majfimamente la gente (Tarme . Perche à 
quelli particolari fi ha da bavere ima particolar conftderationc. Che fen< • 

%a tal forga, Italia non farebbe fecura ne da' minici di fiorì , ne dalle di- 
feordie di dentro . 

Et percioche r agioncuol cofa è, che chi fentc le commodità fenta anche 
le meontmodità, da queffa gratuita di pagamenti niuno , che ha giuri- Contribuì 
dittione, non ne douerebbe ejfer libero : & per tanto trouandofi ffbarfi per tion clc mi 
tutta Italia diuerfi Signori , anche ejfi À cotale (befa del commune btnefi- S '° no 
ciò perla parte loro dover ebbono concorrere , effendo taffati per la rata - ' 
loro alla propor tione, che foffe ordinata da' maggiori ; fi come , fe chi ba - 
vendo cento mila feudi di entrata,pagaffe 2 j . cofi chi haueffe venti, pagaf 
fe cinque. Etqueilo dico, percioche non farebbe il diritto, ch'ogni conte 
ogni fignoretto, haueffe fio ambafciadorc, & haueffe parte nel configgo : 
che entrandovi e fi da loro , per effer molti, fi far ebbono le dehberationi . 

Il numero veramente de gli Ambafciadori farebbe di intorno à dieci. Et Differéze 
fefra alcuno de' collegati 0 grandi, 0 piccioli, 0 metani, che fi foffero, iqua- collega 

Uà quella fpefa contribuiffcro , nafcefse alcuna differenza ( pur che non li ‘ 
fofie tra fiddito, & Signore) del tutto, fipremo giudice ne haurebbe da 
efiereilconftglio generale ; al giudicio del quale, quando altri flarnonvo- 11 
lefsc, con le forge dello efercito, 0 della armata ( fecondo che piu fofie com S ' U ' UC ’ 
modo ) fi haurebbe da farne la efsecutionc . 

Mi tufee vna nuou 1 confidcrationc ; che hauendo i Signori Vinitiani 
flato anche fuori di ?m!ia , & in Levante , fi haurebbe da vedere come fi De gli (h- 
hauefseda intendere, che difenderfì douejsero que' luoghi : & intorno à f f j uoradi 
ciò mi occorrono Jiuerfe miniere. L vna è, che la contribuirne, laquale lMha * 
ejfi hauefiero da fare , fofse filamente perle rendite, che traggono di Ita- 
lia :& che ejfi mantene fiero poi que luoghi loro : t altra , che venendo in * \ 
confideratione le rendite di tutti i loro flati , & mettendo effi le guardie ne ’ 

Ittogbi , che tengono fiori di Italia, fofie mefio loro à conto quello , che 
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fbendeffcroin que' pie fi : come per efempio , Se doueffero contribuir cen- 
dipendendone in Leu.mtc dieci, di qui ne haueffiroà dar nouanta :o pur 
che fi come del publico fi bauerebbono à pagar guardie , & à metter guar 
nigioni ne gli altri confini , cofi del publico anchora doueffi efferc à que' bio 
ghi proueduto. Et quefìaperauentura farebbe piu fina opinione, per- 
ciocbc battendo la armata di Italia la difefa anche di que' paefi, verrebbe 
à tenere il nimico piu lontano : & farebbe vn difender non filamento la 
Julia, ma da Italia in là tutta la Cbriflianità ; & fi darebbe anche occa- 
fioneà molti luoghi di Cbrifiiani opprejfi da Turchi, di far delle reuolutio- 
ni , vedendofi vicina , & apparecchiata la difefa . Et quello , che detto ho 
di Vinitiani, intendo anchora , che detto fila di ciafcuno, che haueffe figno- 
ria congiunta , 0 vicina à paefi di mfideli . 

Quefie cofi mi fino occorfe come principalmente neceffarie in quefh» 
materia: che molte piu fi ne bauerebbono à trattare, quando poi la cofi fi 
Dell'arma cominciafse à mettere in prattica . ‘Da confiderare farebbe intorno alla 
*■* armata , quanti legni bauer fi volefsero per ordinari j , & di che qualità , 
& donde fi doue fiero torre ; & come , & da citi fi douefsero armare, cofi 
Capitani di ciurme, come di faldati , di officiali, & di Capitani : & fi femprefi ha 
Generali . uefic da tener generale , 0 pur da farlo, quando gran necejjità lo ricer caf- 
fi, & finita la imprefi, fòt che il maeftrato deponeffe , gouernando la ar 
mata fatto Capitani diuerfi : & il medefimo dico dell’ efircito di terra ; 
& fi forfè foffe bene, che due capi fijfcro in vno efircito, & che à vi- 
cenda per fettimane comandaffero : & che anchora di tempo in tempo fi 
■ " ' mutajfero ; & che i Capitani Generali non ci fofferó ,fe non à tempo di 
• bifogno , ma che ordinariamente Maeflri di campo haueffero i gottcrm 

delle genti per diuerfi luoghi : che quando i Generali non foffero conti- 
nui , & loro non fi deffe molta auttorità , que ’ luoghi non farebbono cer 
tati da ‘Prencipi , di cui temer fi poteffe di tirannia, angi à Trcncipe al- 
cuno per ninna oceafione dar fi douerebbe tal carico, ne tener hmgamen 
Mutation te alcun Capitano 0 Maefiro di campo fermo invn luogo : non parlo de" 
de luoghi, fxpitani di vna infogna , ma di coloro che in qual fi voglia parte haueffe 
in mare 0 in terra gouemo di quella militia . Sarebbe anchora da ordina 
re, che in difcord'ia de' collegati, pendendo ilgiudicio dauanti il configlio 
generale , gli ambafiiadori degli inter effati in configlio non entr afferò . 
Et che al tempo del mandar le contributioni , quando alcun tardajfe ol- 
Ambafcia tra il tempo ordinato,! ambafiiador fuó non foffe ricevuto à confulti,ne 
tori cfdu- sgotto alcuno gli foffe communio ato , infin che il danaio interamente ve 
tutto non foffe : & che quelli , che fidisfktto haueffero >fhcéffcro tutte 
« • . le 
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le ereditimi , fe ben fife vn filone cloche quefió fife /limolo ad ognu- 
no di fire il debito in tempo . Et co fi anebora molte altre cofe fi ricorde - 
rebbono , che da molti.fi vederèbbono . 

T anto voglio aggiungere, che quando à quefia materia fi fero /inte- 
ramente porte orecchie , & che diligentemente fifero ttute le cofe efa- 
minate , prudentemente regolate, filici tamente efequite, & fedelmen- 
te conferete , io fiererei di douer ancor vedere quefia noflra nobUiffi- Beneficio 
ma patria ricuperare in gran parte l'antica fua gloria ,& l'antico feto dilulu. 
filendore . fbe lafciamojbre , che vncndofi tanti Trcncipi , & Signo- 
ri, fi verrebbonò anche à far delle altre ordinationi, con le quali tutta Ita 
Ha fi verrebbe à riformare : fi regolercbbono le geccbe , & le monete : 
fitorrebbono via le ingiuflitie degli abbattimenti : fi leucrcbbe la occa- 
fione de' delitti atroci co'l prouedcrc , che i tri/li in ogni parte fifero ca 
ftigati . Afa & in ogni parte fi veder ebbono fiorire gli fludij delle lette- 
re, & delle belle virtù,non fi temendo, che il fiuono delle trombe, & de” 
tamburi, tratto tratto douejfe far cangiare fango, a' lettori , & à ali 
fcholari : oltra che affinando/} la Italiana militi a , quella fittolo fi cn- 
dardo di chiusto, potrebbe anche ficndere i termini della fkx 
fanta fede . 

e-Y' voi ritornando bora padre Santi/fimo . voi dico fi appartie- 
ne principalmente la cura di vna cofi finta imprefa , fi come al capo fi 
conuiene hauer la cura delle fiuc membra . Voi fete il capo (come ho 
detto ) della Italia , & de' Cbri/liani . Voi prmcipal mini/lro di dio 
in terra, fedete nella fedia zsfpofloHca : alla quale aggiunger non potete 
maggiore ftabilimento, ne ornamento di quefia finta vniotie, che olir ache 
con lo efempio di quefia finta lega particolare , fc ne potrebbe per auen 
tura fiorar e vna vrùuer file, non folamcnte àdifefa di Cbri/liani, ma an- Speranza 
chora à diftruttione di infedeli , con laauttorità di quefia fi verramio pri- di . S ran be 
meramente ad efiirpar le male radici delle herefie, che fono fra noi : & UL 
con quefia anchora ad vn mono Concilio fi potrà far non poco fnuore.» 

Il Vicariato di christo farà hauuto hi maggior riuerenga apprefo 
iRe ,&• apprefo le ftr antere nationi ; che fiderete come giudice delle 
loro differente in vn cofi alto tribunale, ({abilito, et auttorigato dalle fir 
z.e di tutta ftalia. Et ve ne feguirà merito apprefo dio ,& gloria im 
mortale m terra , rifiutando per tutte le piu nobili fcritture il gìoriofo no 
me voflro , ilquale mdiuerfe parti farà, J colpito fiotto diuerfie fintiteli 
voi dirigiate come à padre , & mfiruador della Republicaftaliana. 
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RIPROVATO. 

Del Giulio Jujìinopolitano . 
PROEMIO. 


O s a di infinita marauiglia è, chi 
ben vuol confidcrarc l’alta prouiden 
za di d i o : la quale fi come è mara- 
uigliofa in tutte le Tue parti della 
creatione, & del goucrno di quello, 
& del celclle mondo: coli non in vl- 
timo luogo mi par da collocare, che 
la Tua fmifurata bontà da molti mali, i quali per propria 
malitiafono operati da gli huomini,ella ne traile di mol 
ti beni . Permeilo ha la diuina Macllà , che leuate fi fia- 
no in diuerfi tempi delle herefie : & che m ultiplicate fia- 
noalla nollra età. Ma da quelle nata ne è la chiarezza 
della Tanta fede : & da quelle la illumination de gli ftudij 
chrilliani : a’ quali pochi , o nulli vi attendeuano per 
quella llrada, ne con quella intentione, chea quelli li 
richicdeua. Et, con tutto che polla parere altrui , che 
molto fia maggiore il danno , chcTvrilc, andando per le 
herefie tante anime in perdirionc 5 non perciò da tenerli 
ha, che coli fia: anzi che per mezo di quelle gli cletti,& 
iriprouati fi manifellino 5 cllendo già proueduto nella ; 
mente diuina il numero di coloro , che fi hanno à falua- \ 
re . Et di quà è , che tanti huomini Rimati dotti , a’ quali 
per ragione humana doucrebbc elle re ageuole dilcer- 
ner la verità, fi mettono perla via della falli tà. Che elli 
per la loro malitia dati in reprobo fentimento, nell'abiA ’ 



fodi 


Proemio * 4 f 

fo di ogni errore fono lafcinti traboccare. Conuiene à 
me in quello propofito confefTareil mio peccato . Ver- 
gendolo cotanti letterati congiungerfi alla parte con- 
traria, alcun tempo fletti fra me fulpefo non perauuen- 
tura nella Chiela Catholica folfe alcuno errore di dottri 
na: & per quello mi volli alle facre lettere, per non mi 
perdere dame Hello perla colpa della mia negligenza. 

Ma io non haueuaanchor letta quella bella fentenza di 
Tertulliano , che dalla fede fi hanno da prouar le perfo- d, r c r . 
ne, & non dalle perfone la fede. Error feci io à volermi H f r - 
dame chiarir di tal verità, non douendo dubitar , che 
ch r i s r o hauelTc per tanti fccoli abbandonata la chie Jùnh.it. 
jalua,alla quale egli promelTo haueua didouere elTcr 
feco per tutti i giorni infino al fine dclfccolo : &che lo 
ipirito Santo, che c fpirito fuo , le haucrebbc inlegnata 
ogni verità . Etdoueuaio abbracciarci facri ftudij , non 
come giudice, ma come fedele, & foggerto.Ma lodata nc 
fiala fomma bontà, che il peccato in premio mi fi riuol- 
fe, facendomi coli chiaro di quella verità, che io non ho 
cofa ale un apiu vera. Et cofi il male in bene mi fi conuef 
u. Poi non folamentc leggendo la fcrittura, & i facri dot 
tori fono io entrato in quella cognitione, anzi maggior- 
mente confermato mi ci fono dalla lettura de gli ferirti 
degli heretici : che trouandofi in quelli tante menzo- 
gne, tante falle allegationi, & tante falleintcrprctationi* 
le altri con lineerò animolelegge,manifcftamcntefiac 
corgc falla elTcr la loro dottrina , dapoi che con la verità 
non la fanno , ne la polfono difendere : & cofi ctiandio 
dal male ne trahe il bene dio onnipotente. Or le mali- 
gne ,&falfefcritture de gli heretici hanno data alcuna 
volta occafione àmedi prendere in mano la penna, & 
con quello fpirito , che aoioè piaciuto concedermi,di 
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ributtarle loro menzogne. & nuouamente cflendomi 
capitato allcmanivn libro del Bullingero fuccclfor del 
ZuingliOjHerefiarchain Zurjcco (direi huomo peggior 
del Luthero , fenon che colui fu il primo à dare altrui lo 
abominabile efempio della heretica rebellionc) di colui 
dico clfendomi capitato in mano vn libro , compollo in 
materia di Concilij , di tante fallacie, & di tante trilline 
Io ho trouato pieno , che marauigliato mi fono , come 
egli vergognato non lillà di mandarlo in luce.Chefebe 
ne fra gli huomini della fua fetta, i quali con elfo lui fo- 
no vmti ad ingannar la plebe fc ben dalla fua roza 
plebe, egli fa nondoucreefTereriprefo : dee pur penfar,. 
che da huomini fincerr, & intendenti per peilimo huo- 
modoueràelfer giudicato. Ilcheaccioche egli meglio- 
intenda, & à fine che piu fi diuulghi la fua peruerfità,ho< 
io prefo il carica di doucrgli fare in quelli fcritti quella- 
rilpolla,che gli Hcouuicne.Et ciò farà riprouar come 
heretica, & ifcilmatica la fuadottrina rdallaquaTriproua 
tione, ho anche dato il titolo à quello mia nuono volu- 
me. Non voglio mancar di dire pcrifcularion di me,chc 
concorrendo gli herctici à dir lemedclime menzogne, 
& rifpondendo io à diuerli di Ioro^ le medelimc menzo- 
gne ributtar mi bifogna cóle medefime rifpolle . Et per- 
• ciò ,.fc delle medelìmecofc li ritrouano in diucrfemie 
fcritture , fappia chi legge, che à ciò mi coflringc la ca* 
gion,cheio ho detto. Benché alcun dir potrebbe , che 
foucrchio fofle quella feufa , hauendo già piu volte fat- 
to il medefimo dottori cccellentiUìini dellafanta nollra. 
Catholica Chiefa» 
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Cap.T. 

Cap.II. 

Ca P . TIL 
Cap. UH. 


C ile cola fia Concilio, & onde .letto.. 

Delle diuerfe maniere de’ Concili j. 

Che vera è la dottrina di Roma. 

Della Giuftification della Fede, & delle Opere. 

Come l’huomo fi «nullifichi, & falui per Fede, & come per Tede, Se pa 
Opere . 

Delle dittenfioniecclcfiafliche. __ Cap. VI. 

Acni ricorrer fi debbia per giudicio nelle dubitationi, che nafeono nel- 
la Chi cfa. Cap. VII. 

Che eli Apoftoli non hanno lafciate fcrittc tutte le cole alla religion nollra 
ncccHanc. Cap .Vili. 

Della interpretation della fcrittura j Se che CH RISTO interra non m- 
fegnò ogni colà . Cap. I X. 

Delle traditioni fecondo la fcrittura . Cap. X. 

Delle traditioni fecondo i padri antichi. Cap. X I. 

Concludane nella materia delle traditioni. Cap. XII. 

AUegationi impertinenti del Bullingero in materia de’ Concili}. Cap.X I IL 
Sentenze di Agoftino in materia dc^Concilij'. Cap. XII II. 

Approbationc di Concilij fatta da Dottori , da Concilij , Se da Impera-, 
dori . Cap. X V. 

Non dice il vero il Bullingero , che preflantiffimi Concilij habbiano er- 
rato . Cap. XVI. 

A cui fi appartenga ragunaT Concilio. Cap. XVII. 

Che la aurtorità del Papa, non à colà nnona nella Chiefàdi Dio.Cap. XVIII. 
Che a’ Romani Pontefici fi appartiene di congregare i Concili} Genera- 
li . Cap. X I X . 

Confermationedelmcdefìmo. _ Cap. X X. 

Che à Concilij ragunati dal Papa non fi ha da allegar fufpicione. Cap. XXL 
Doue fi habbiano da radunare i Concili] , Se ehi vi habbia da eficre am- 
metti). _ Cap. XXII. 

Chei Concilij fono de’ Prelati : Se della autrorità de’ Concilij. Cap. XXIII. 
Dcll'oflicio de’ Concilij . Cap. X X 1 1 1 1 . 

Rcpctitione di alcune fallirà del Bullingero . Cap. XXV. 
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ChecofafiaConciIio,&ondedetto. Cap.i. [ 

O N-C i l i o gcueralmme fignifica vna molti- 
tudine di buomitù infume ragunati à consultare, 
& à determinare alcuna cofa . Et è quello , che 
noi vftamo di dar Coniglio . Et in quefio fignifi - 
cato fi troua quefin parola appreffo gli antichi La- 
tini, fi come in Krgilio , ne Commentari] di ec- 
fore , & ne gli fritti di Cicerone Afa fra noi Chrifliam è fiato ri - 
dutto quefio nome particolarmente alle ragunanxe facerdotali fiat - 4 
te per le cofe alla religione appartenenti , à differenza delle congre- 
Ccmcilio gattoni de ’ Laici fatte per intcreffe di coje temporali . E detto Con- 
®ndc è det Cl i l0 ( fecondo che tengono i Grammatici , i quali dal Bidlmgero fno fi- 
gurati) da vn verbo antico Concolore : che vuol dir conno uve. 'Fot rem 
mo rroi dire ar.chora, che z'cvga da queir altro verbo Conciliare .- che li- 
gnifica riditen e in amorc,& in vnione . Il ihe veramente à Concili] chri 
filarti fi cornitene , di cui è proprio tor via le differenze ecdefiafiiche , 
C-r mantener la Santa Chicfa con amore vnita in vna opinione. Ma, on- 
de che quello nome tratta fi babbia la origine , poco importa , pur che fi 
intenda la verità deli effetto - 
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Delle diuerfe maniere de Concilij . Cap. n. 

P Offono efferei Concili] ,o particolari fatti da vn Ve fiotto co' fitti 
fi cordati diocefiuù , per le cofe alla loro cbiefa appartenenti : o dal 
Triniate conuocando i ‘Erelati della prouincia, o della natione: o dal Ta- 
pa ridite aldo infame Tr elafi vniuerfalmcnte da tutta. Chriffunità . Et i 
primi hanno nome di, particolari ; gli altri di prouinciali , o nationa li ; eie 
qnefìi di generali, ovniuer fili. Et quefii fouo quelli , che hanno la f&- 
prema autorità di dichiarar le difficultà , che nafeotto intorno la fede e 
& di regolar tutto lo flato ecclefiaflico : fr di approbar , correggere, 
o annullare i Concili ; particolari , i prouinciali, et i nat tonali :&effida 
ninno hanno da effer giudicati ; ma da ogniutto obediti,& offeritati. Con 
tra quefia dottrina ima falftffima opinione tiene il EuUingero , che cia- 
ftur.o giudicar poffa i Concili] generali : cofa impertinentffima , & ve- 
ramente hcr etica . che quel giudi ciò , alquale dedotto le diccefì parti- 
colari , le prouincie , & le natiotù , al priuato giudi ciò debbia effer fot- 
topofioJMa di ciò fi parlerà dapoi. Ilota babbuino da notare, che quan 

do 
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do vtut regione , vno flato , 0 vn Regno [offe beretico ; & che da quel- 
lo alcuno al Concilio non comparile, non perciò farebbe egli meno gene- 
rale : che il Concilio generale rapprefenta la Chiefa di m o, & ejfendo 
gli ber etici fuori di quella , pervenirci ejji, 0 nò, non perciò più,ne me- 
no pieno è il Concilio . Et quando anche vno flato diuijòfojfe tra fatho- 
lici,& ber etici i& che il Prcncipe vietajfe à Eiefcoui à fe foggietti l'an- 
dare al Concilio, ne per queflo il Concilio non farebbe intero : che que' : 
buoni Catboliti , fe non con la per fona, almeno con lo fbirito vi farebbo- 1 • Cor . 
no prefenti ; & approuerebbono , & con le f ritture de' loro cuori con- 
fcrmerebbono, quanto da quella cotigregatione fofle flabilito. Or il Bui - 
l'mgero nel primo capitolo del fuo primo libro dice, Che notigli pare che 
molto dal fegnofi flano allontanati coloro, i quali iflimano i (oncilij vtù- Concili} 
uerfali ejferc fiati detti, perciocbe folo lo Imperadorefper effere egli fla vniuerfa- 
to alcun tempo Signor del Alando J gli potcjfe connotare. Et che il prò- 
vinciate lo convocava il Prencipe della provincia , 0 il Metropolitano : 

•della qual co fa aperte teflimoniange fi ritrottano nelle nouelle Conflitu - 
fiotti di Giufliniano . Coft ferine il Btdlingero . Si ragiona de' Concili j Giuftinii- 
da Giufliniano : ma fe ne ragiona in modo, che il Bull'mgero ne riman bu ™ alc 
giardo ; che de' Concili] altra mé rione non fi fa nel luogo da lui allegato , J '^' uo ' 
fe non che lo Imperadore ordina che i Concili] provinciali debbiano due 
volte l'anno effer celebrati appreffo i Tatriar chi, fecondo i Sacri fano- 
ni . doue egli fi fa efecutor femplicementc de Sacri Canoni, & afe non 
vfurpa alcuna auttorità . Vtùuerfali fi chiamami Concili] per rappre- Vniuerfa- 
fentare effi la catholica, cioè la vniucrfile Chiefa : che fe dallo Impera ■ I» • 
dorè prendeffero il nome farebbom detti Imperiali . Et à Giufliniano ri- 
tornando , dapoi che il Bullmgero approva la auttorità di lui : nella me- 
deflma cofliturione fono dannati i monachi , & le monache , che efiono Monachi, 
de' loro monafterij , confifcandoi beni di coloro , iquali con le monache & Moria - 
carnalmente fi congiungono, & quelle alla offeruanga della vita mona - che * 
flica coflringendo . A' queflo articolo non fo come confcnta il Bullinge- 
ro : Io, & queflo, & quello de' fanelli] accetto, & approuoper Catbo- 
lico . Et perciocbe egli piu largamente in imo altro luogo ne tomi à par 
lare, io piu largamente al XVII. Capitolo gli farò ri ffofla. Qiàhoda Conci j r 
dire che douendo egli parlar de' Concili], nomina quello, doue fra i dodi- di°Aporto 
« ssfpofloli fu amouerato Matthia , & qui ni punto non fi ferma . Et li. 
pure in quello àoueua notare , che Tietro è il capo, & è colui , che or- 
dinò la fuflitutionc del duodecimo : & che, quanto egli ordinò,tanto fu PlCtro 
efequito . il chemoftrò la fina fuprema auttorità . Ben notò quifle cofe ?0% 
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il Sam» dottor Chrifoflomo ; il quale trattando quel luogo, & di ( Pietr& 
parlando dice , Quanto è f cruente ? quanto riconofce la greggia racco* » 
mandatagli da Cbriftot quanto è egli Trencipe in quefia congregatone ? .» 
Et m ogni luogo primo comincia à parlare. Poi dice pure di ‘Pietro, Non •• 
era forfè lecito à lui eleggere ( cioè il duodec 'moj gli era lecitole gran- *» 
demente : ma non lo fa , accioche non paia che voglia far piacere ad al- » 
cuno . Ntìtifi qui quotilo importi che Pietro poteua eleggere il duodeci- » 
mo . Et non à cofa , che meriti poca confideraùone . Oue/le cofe non ha 
notate il Bullingero , le quali da Chrifoflomo fono fiate notate. Ma che 
marauiglia, fe l’vno è empio , gjr l'altro è Chriftiano i 

Che vera è la dottrina di Roma . Cap. 1 1 1 . 

D Ouendo il “Bullingero parlar del Concilio trattato nel cap.X V. de 
gli Atti de gli esfpo fieli , comincia argumentar , che di Hierufa- 
lem vfcirono i fenùnatori della mala dottrina : & che fe bene da quella 
Li.f.1. (ind vfcirono , laquale era fanta , non perciò era buona la lor dottrina ; 

che mcdefimamente creder non ft dee à quelli , che efcono di Roma. 
‘Doue moflra piu volontà di malignar , che di trattar la materia , che. 
egli propone. Et , per cloche cglifii molte di quefle fue velenofe digref- 
fioiù , io infin da bora protefto , che ad ogni fua ciancia rum intendo di 
rispondere : ma di fermarmi intorno le cofe fuflantiali. Et qui dico pri- 
ma,che queflo parlare ingenerai di Roma, non opera nulla: che volendo 
moftrare, & dannare la altrui mala dottrina, fi dee venire à particola- 
Di Hiern- ri. “Poi aggiungo, che fe di Hierufalem vfd la mala dottrina ; di Hicru~ 
falera buo jalcm eti.mdio vfd quella , che confufe la mala , circhi per P vrùucrfo 
na doccn- i a buona, effendo di quella citta vfcitigli Apofloli, & i difcepo- 
li del Signore . Quella mala dottrina, che di fuori fi fpargeua, in Hie- 
rufalem fu dalmata per rea : & m Hierufalem fu fatto il Concilio della 
verità.Et coft applicando lo efempio, verremo à conchiudere, che la rea ;t 
dottrina , la quale diuulgando fi va per Zuricco ,& per le altre città 
delle nudile diaboliche fette , fe bene ( come quella, che dalL’ Apofioliu 
Concilio fu dannata ) non è vjcita dalla Apofltdica Città , viene giufia 
. Dottiina mente dannata m Roma : & che in Roma fi mfegna la vera dottrma: & 
di Roma, di Roma fono mandati huornaù , che eitattgeligano la verità. Etfe l'A 
Z~i.c.j.(. poflolo biafima la città di Roma f come dice il Bullmgero) perdoche a 
Ihora ella era tale , effendo capo della gentilità, & della Idolatria i Ó 
hauendo Prencipi N croni. Et io ho nel mio Pier etico infuriato fàtto^ par 
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lefe , quale fta quella Babilonia , della quale neW ^Apocabffi fi ragiona . 
Ne Homa v quella , che dia la auttortiàa’ Pontefici , ma i ‘Pontefici la 
datmo à Roma, battendola effi battuta da dio .Et doue fono cjfi , qui- 
ui è la diurna autt oriti ; onde è anche il prouerbio,Doue è il c Papa, qui- 
tti è Roma . Ma di ciò accaderà à parlarne piu nuotiti à miglior propofu 
to : perche non mi Jlenderò qià à rifondere à parole vanamente gittate 
al vento * 


**• 
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Della giuftificatione della Fede, & delle Opere * 

Cap. un. 

P arlando il Bullingero della dottrina di coloro , i quali infegnauano , 
che non ojferuandoft la legge di Mofe, non poteuano gli huomini 
ejfer fallò ; qffomiglia quella loro dottrina alla noflra, che alla giuflifi- Li-t.u 
catione della fede , aggiungiamo quella delle opere ancbora. *JMa tanto 
è ftmilela noflra à quella dottrina, quanto è la verità alla menzogna. 

Che altro è opere fante, altro circoncifion di carne, fieri ficij di vitelli , 

di montoni, & agoni, & frafeates . Or io quello articolo non vo- GiuAifìca 
glio paffar cofi (come fi dice J co- piedi afeiutti . Si legge nella forti - t,one * 
tura , fi giuflo mio viuera ver fede iGiufli fiati per fede : Siete fatui Abu.x. 
per fede ; Il Saluator noftro dio ci ha fatto falui, non per le ope- fy. f. 
re di giuntila , che habbiamo fatte noi , ma fecondo la fua miferi - E f ,K *• 
cor dia, per lo lauamento della regeneratione , & della renouatione 
dello fpirito Santo , il quale egli abbondantemente ha ffiarfò fopra 
dindi per iesv christo faluator noflro, acetiche giuflificati per 
la fua gratta, fiamo heredi fecondo la fperang a della vita eterna . £t 
christo dice. Chi crederà, & fera battegato fara filino. Etiti vm Mur.it. 
altro luogo, Feramcnte vi dico, che quale ode la mia parola, & crede à 
colui, che mi ha mandato , ha la vita eterna, & non viene in giudtiio , 
ma paffa dalla morte alla via . Quefle, & altre cofie à quefle conformi 
fi trouano nella ficrittura ile quali allegano gfi ber etici ; & fopra quelle 
vogliono, che fermata fi fia tutta la dottrina Chrifliana . Si legge dal» 
la altra parte , che dio dice , L’huomo fe fard giuflo, & haura fatto 
il giudicio, & la giuftitia : Sopra i monti non haura mangiato ; gli oc- T 
chi fuoi alg^ti non haura à gli Idoli della cafa di Ifrael : La moglie del 
projfmo non haura violata ; ne fura andato a f emina menSlruatzi :non 
haura oppreffo veruno : al debitore haura il pegno refltiutio: quel di al- 
trui non bautra rapito : & haura datoti fuo pane all affamato ; il nudo 

di 
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di veWmenti baura coperto : non baura dato ad vfura, & di piu rum » 
ha uro. ri ce unto : haura da iniquità ritirata la fua mano : fra huomo , & >• 
buomo fatto baura diritto giudicio : ne’ miei comandamenti fara carni- » 
nato : & i miei pudici ; baura off er nati per la verità, è puffo, fr vi- » 
uendo viucra . *Z>a quefin lunga, & particolar mentimi di opere, dalle » 
quali l huomo fi debbia guardare , z ir le quali egli debbia operare, fi 
dimofba che la fede non bafhi . Qui dice dio per la bocca del pro- 
pheta, V buomo fe fara giufìo, & furale tali opere, & dalle tali ftguar 
dna, fura giufto. Et io non fo intendere altro, fe non che fe per fede 
fara giuflificato, & appreffo haura aggiunta la giuflification delle ope- 
re ; fara veramente giufìo, & viuendo viucra ; acciocbe fa adempiu- 
te. ii. t0 q ue llo dell' sdpocaìijfi , Chi «? giufìo anchora ft giufiifichi . *JMa & »» 
*'*’ Taolo, fopra la cui dottr'ma vanamemte fi fondano gli ber etici, non di - »* 
ce egli, Che non gli vditori della legge, ma i facitori di quella faranno •» 
hu. i. giufìifreati preffo à d io <* Et Iacopo dice, che delle opere fi giufiifica »» 
l’huomo, & non folamente perla fedc_j . Et non dice anchora Paolo 
i. 7V»».6. à Timotheo, che comandi a ricchi diqucflo fecolo che facciano limo- 
fina per apprender la vita eterna ? & fedo hanno da fare per appren 
derla, mofìra , che fenga non la pojfano apprenderei. Voi dice altro- 
ue, che il di del giudicio d i o renderà à ciafcuno fecondo le opere fue . 

H#. i. Et in vno altro luogo, Bifogna che ciafcuno di noi fi apprefenti auanti il ** 
i.Ctr. j. tribunal di d i o, acciocbe ogniuno riporti le cofe proprie del corpo , fi ’* 
Mm. i 6. come qfi } }a oprato i enCj 0 mala. Et che nc dice chriito?* // figli *» 
uolo dell' huomo è per venir nella gloria del padre con gli angeli fuoi ; ” 
& allhora renderà à ciafcuno fecondo le opere fua . Et, viene l’ho- ’* 
!*.;• ra, nella quale tutti coloro, che fonone’ monumenti vdir annoia voce “ 
del figliuolo di d i o : & procederanno quelli, che haueranno fatto be- ” 
ne in refurrettion di vita ; & coloro, che haueranno fatto male in refitr- ’»• 
Mutt i rettione di giudicio . Et fa mention particolarmente chri sto , che ” 

* ' il giorno del giudicio dar a il paradifo à ehi fatto haura opere di mife- 
ricordia, & che gli altri cacciati faranno al fuoco eterno . Et infiniti 
tali altri luoghi fi trouano nella fcrittura . fntomo a’ quali quella dif- 
ferenga è fra noi, & gli hcretici, che effi accettano folamente i primi 
tefli, & à quefìi altri non vogliono porgere orecchia . Et noi gli vni ? • 
& gli altri accettiamo per veri. Effi dicono, che la fola fede ci giu- 
fiifica , & faina : & noi diciamo che la fede giufiifica , ma che fo - ** 
la non bqfia alla commune eterna nofbra falute : angi che le opere 
vi bornio da concorrer cs . teflo di ibacucb rum fi ha da mten - 
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derecofi fcioccamente , coTwe ejfilo interpretiino: Che il giufio w'-j! giuravi 
«fr<t per fede, vuol dire che colui, il quale fa opere di giufìitia, à "wp.vie 
quelle dora la vita fi crederai n ch risto : che altramente fono morte d<; ’ 

. tutte le opere, che non fono vinificate per la fama federa . Et quando 
Paolo parla della gmSlificatìon della fede, non lignifica altro, fi non, 
che effendo noi in difgratia di vi o per lo peccato di A damo, ne per 
cnconùfione, ne per altre opere di legge, ne di virtù morali àvio non 
poteu.\moe{fcrriconcil'uiti,fe nonperla fededi gie$v cuRisTo.eìr 
che per > quella fìamo fatti fallii ; ciò è liberati da quella dannatane ,- 
alla quale per lo peccato originale erauamo figgerti : ma non perciò 
thè incontanente, & {eng& che haboiamo da fare altro, donata ci fia la 
vita eterna . eh? fecondo la teflimonianga del difcepolo di chri sto 
„ àv io diletto , fi Signore ciba data podefit di effer fatti figliuoli di 
jdi o , credendo nel nome di lui ; Non dice che fiamo fatti , ma che 
far ci poffiamo . Et fe credendo non fiamo fatti , è neceffar'ui quql- 
che altra co fa à diuenir fuoi figliuoli. tornano à dir, coloro, Mv.ii. 

« Dice pur christo, Chi crederà , & farà butterato fara fai- *M- 
uà: Et chi crede a colui, che mi ha mandato, ha la vita eterna, 

<& non viene in giudicio ,ma,poffa dalla. morte alla v'ua . fofi di- 
ce veramoite i ma anche, , altro dice egli , & bjfigna accordar le 
fcritùureiér accettar, per vere tutte k'paeoledi chkuto, ilqualcè 
la fieffa venta . Egli non dice folamente chi crederà, & fatta battega- 
» to fura fatuo : maanchor.i. Andando infognate à tutte le getti batte- Mmb.it. 
» gondole nel nome del padre, del figliuolo, & dello jpirito Santo, htfe- 
» gnando loro ad ojferuar tutte le cofe, che io vi bo comandato . Vuole 
adunque christo, che fi creda , & che fi faccia . Ne le parole 
di Marco filo habbiamo da accettare, ma quelle di Mattheo anchora . 

* Toi doue dice, chiode la mia parola x & crede à colui, che mi hi man- 
dato, ha la vita eterna : bifigna intender come fi ha da vdir la fui pa- 
rola , L quale è , fe vuoi entrare alla vita, fintai comandamenti, fin u*nh .« 
» conditione ci promette chr i rro la vita eterna : & vuole che hahbia- f • 
mo da operare , & non fidamente da credere . /Et non? erede à chri- 
sto, chinon obedifee ù christo ./ Eòh fete amici miei (dice egli Jfe 
- far ctede cofe, che io vi comando .-.Se farete, >dice,farete. miei amici : u lfr 
& fe non. faremo amici fuoi, non faremo: figliuoli; dici) i-Qvne hauere- 
■mo la vitoi eterna ^ Non ogni uno, che mudile Signor Signore , entrerà 
. oinel regno del cklo : ma ’ehit fa.la vtiluntotdel padre, .mìo, phf l'm cielo 7* 

‘^Moentreranelregtukdè fieli .:N** ba/kdir credo, credo tfedeffa/e : 
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e h risto, CRRisTo.C^e nongiouera dir e, Signor e, nel tuo nome bob >r 
biamo propherato ; nel tuo nome habbiamo cacciati i de moni j ; & nel » 
tuo nome habbiamo fate molte virtù (le quali fono pur cofc da chi ere - » 
de in christo ) & nondimeno dice, che gli caccierà ; & che gli chia- >» 
mera operatori di iniquità . Et per raccogliere ogni cofa bifieme, non »* 
bifogna attaccar/} ad alcune parole particolari della frittura, fenga 
volere intender le altre , ma vederle tutte , notarle tutte ; & accordar- 
le infteme rutterà . Habbiamo à quefìo propofito vna fintemi del 
beato Sgottino . Egli dice, che lo finto fanto in tal modo ha modifica- 
te le fritture, che in luogo alcuno non è detta cofa coft ofeura, che ella 
apertamente altroue non fìa dichiarata . Et coft ha fitto in quefta ma- 
teria, che parlandofi in alcuni luoghi di fede, tir di credere, in altri ha 
dichiarato , che la verità del credere fin nell’ operarci . Non voglio 
pajfar con filentio, che il ‘Bullingero recita, che ‘Paolo dice. Che ci giu - 
ftifichiamo per fede fens.a legge, & fenga opere : & dice vna gran 
menzogna, che in Paolo non fi trotta fritto f eriga legge, & fenga ope 
re , ma fenga le opere della legge : le quali fono la circoncifione, i facri- 
ficij, & le altre cerimonie giudaiche s . aurigi commenda quel finto 
yipoHolo le opere, come quelle, onde ctiandio depende la nofira fallite , 
fecondo che pur diangi , in quello capitolo da me fi è dimostrato. ‘Di que- 
llo luogo di ‘ Paolo mi ricorda hauerne anche parlato fcrìucndo contra 
t Ochino, per haucrlo egli medefimamente allegato fàlfo:che effendo di 
vna medesima profejfione, tengono la medefima via di dottrina. Et fecon- 
dala fentenga di Virgilio pojfiam dires : 

(ono fàgli da vn tritìo, tutti tritìi . 

Qui adunque non ne diro altro , bajhmdomi hauer moSlrata la fàlfita del- 
fberetico . 

Come l'huomo fi giuftifichi, & falui per fede ;& come 
per fede, & per opere. Cap. v. 

N Onè men neceffaria la cognition di qucjbt materia , che quella dà* 
concilij : & perciò ci aggiungerò anche queSlo altro capitolo : ne du- 
biterò di effer riprefo di troppo lunga digrejfione; che effendo il Bullingero 
fiordi propofitovfcito ad altro fiuggetto , dee molto piucjfer lecito à me 
rifondere à quello, che è necejjdrio in queSio propofito . Dico adunque, 
che lofio che il fanciullo è nella fede de’ padrini baltegato, è veramente 
giu fti ficaio : ciò è nella gratta di dio riceuuto : & che morendo in fan- 
ciulle fcx 
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ciullefca età, fatui altra giuflificatione di opere , egli afeende alla vita 
eterna . Et medefimamente che venendo alla finta fede Turco , 0 He - 
breo di matura età , come egli è batte Tato, perdonatigli fono, olirà il pec- 
cato originale , tutti i peccati da lui fiuti infino allbora ; & auuenendo che 
egli incontanente mortffè, incontanente andrebbe in paradifo . Etìqueflo 
modo bafta ai eterna follitela fola fedeli . Etvniucrfalmcnte futnoan- Saluati p 
ebora faluati per fede tutti noi altri, come al fiero fonte fumo flati la- fede . 
nati . *JM,a quello non bafla alla eterna falute : & quando Paolo dice , A chi Co - 
che perla fede fumo fiuti fallii, intende, che effendo noi flati à dio ni- F rauulc> 
trùci, & ribelli, & foggetti al dianolo, egli da quella tirannia ci ha libera- 
tilo’ quello ha fatto non per opere di giufliùa,cbe babbiamo fatte noi, 
percioche auanti il battermi fiuta no babbiamo opera alcuna di giuflit'ia. 

Dille opere precedenti alla fede parla t ^tpoflolomon delle opcrc,cbe fi fan 
no dapoi . Et che vero fu, che egli intenda quefla falute, non quella del- 
la vira eterna , ma di bauerci follmente tratti delle mani del Diauolo , le > 

parole fue ce lo infegnano, dicendo. Egli ci ha fatti faluiper lo lauamen- 
to della regencratione. . Se il lauamento della regencratione bafkiffe à 
vita eterna , tutti i battenti andrebbono in paradifo . ma dapoi che queflo 
non è, non fi può intender che Paolo intenda fe non di quella falute,cbe ho 
detta io ; la quale è di bauerci raccolti in grafia: di bauerci data podefh di 
diuenir figliuoli di dio: & di bauerci pofli in fu la firada della eterna fa 
Iute, per la quale ( fecondo il medefimo ^ ipofl.J ci conuien correre, per pi 1 CtT - 9. 
gliarla:ci conuien combattere, come egli dice ,cbe fnccua.Militia è la vita 4 * 
dell ’ buomo fopra la terra. Noi auanti la venuta di c h ri s t o crauamo ; & 
bora, prima che fumo batte%ati, fumo in cattiuità del diauolo: & chri- 
sto conia fua morte del demonio vittoria riportando, da quella feruitu 
ci ha liberati : & cofi ha faluati , & faina coloro, che in lui credono : & 
è quefh falute di bauerci pofli in bberta , nella quale a noi fi richiede 
con la gratta fua anchora di conferuarci . Or fe invna battaglia campa- Efcmpio. 
le, altri combattendo feffeda nimici prefo, & foprauenendo vn valorofo 
caualicr dalle coloro mani lo trabeffe, & lo metteffe in luogo fecuro, non 
farebbe da dir , che faluato lo haueffe f* fermamente fi. Ma fe colui tor- 
nando à combattere vna altra volta rimaneffe prigione, farebbe per que- 
flo, che quel caualiere non lo haueffe faluato f* Noi dal Saltutor fumo 
adunque fiati faluati ( come dice “Paolo ) per la regencratione del finto 
battvfmo ; ma non perciò faluati in modo, che non ci pojfumo perdere , 
gir che non poffiamo perire ; che pur troppo gran numero di battegati fi 
perde, & perfetta. Et per tanto non fi prometta alcuno per folagra- 
, V ij tu, & 
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tia, &per fola fede , &per fola mtfcricordut effer fabto,fe non in quel 
modo, che da me fi ó detto, di effer e ima volta finto le nato di mano del 
dianolo. Quella gratin perdiamo noi per li noflri peccati-, cofi di- 
ventiamo ingiufli,fe con le opere non procuriamo di racqmfinr la perduta 
giuflitia, la quale cofi fi ricupera con le buone opere , come fi perde per 
le rec-j . Ne quello poffiamo far finga la gratta di chi etiand'to la pri- 
•JfxK-i- ma volta ci ha fallati . eJWà egli, che per noi fi è fiuto huomo : per noi 
ha fparfo il fangue ; & è morto per noi, non ci vorrebbe perdere : ci chia 
ma : fin all'vfiio, & picchia : & ci porge la mano per liberarci : ci tnfe- 
gna quello , che debbtam fare : & ci aiuta ad vfeir di quella prigionia, nel- 
la quale fitamo ritornati, miniflrandoci arme da combatterei . Et que- 
lle fono i finti ficramenti, & le buone oper adoni, i quali, & le quali fo- 
no in finiménti alla nuoua giuflificatione: ne finga quelli, o quelle, alcuno , 
che habbta tempo, & modo da confeguir gli vni, & da operar le altre , 
fcòhclnfio fifa giuflificato, ne faluo . (bnci)iuderemo adunque, che la giufiificat'ion 
feilifhficà a< * eterna * c °t° ro > c be battegati muoiono, non ha- 

fionc . C3 Uen< to tempo da operare t ma che in quelli, che Joprauiuono èneceffario , 
che con le buone opere vadano fodisfacendo a' peccati, finga i quali non 
fi viue in quefin vita pecattrìce ; & che infime vadano conferendo , & 
accrefcendo la loro giufiifìcationt > & la loro fintificattona . Età que- 
flo modo faranno concordati, & verificati tutti i tefìi della frittura, che 
per le torte interpretutiont de gli heretici par che fono difcordanti, & 
m parte alla verità contrari j. Et tanto fia detto qni in materia della gin- 
ftificatione , battendone largamente parlato altrove , & majfimamcntc 
neìlc mentite Ocbnriana » 

Delle diflenfió ni Ecclefiaftiche . Cap. vr. 

F A il Bullingcrovna gran cianciata, che nella chiefa fiate fimo molte 
diffenfioni : & per tanto dir non fi dee , che per diffenfioni, le quali à 
- futno, altri fia fuori della chiefa: volendo con quefto ’m ferir, che effiper non 
fentir con effo noi,& per effer difeordi fra loro, non perdo ne fono fuori. 
’Etio in breuirn rifondendo di co, che quando fra chriftiani rujca differito - 
Ile ber diuerfim di opinione di cofi,della quale non fi habbia die hiarat ione 
to 'della Chiefa, dir non fi può, che alcuna delle patti non fia nella ciùcfi. Ma 
quando altri dalle cofe già determmate conia fina opinione fi parta, & che 
ammonito non fene ritiri x quegli è veramente ber etico, & is bandito dal - 
• là ijhìefa . it egli, che fi fu maefìro, donerebbe pur faper quefin verità. 
V 4- v -' afe 
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Si fc von la fa, oda Sgottino, che gliela infegnera » Scrivendo egli con- 
«* tra Manichei dice in qiufla forma, (oloro che nella chic fa hanno morbi- 
1» da, o torta dottrina, fe corretti , che feguitino la diritta , & fona, contu- 
h macemeite refiftono , ne vogliono ammendar le loro mortifere , & pefiife- 
» re fenten%c, ma continuano à difenderle, fono heretici . Et qual può ef- 
fer piu torta, er piu pefti/era dottrina, che non volere fare alle decifioni 
de’ fanti Concilvj, accettati, & approvati dalla cbiefa per piu di mille an- 
ni t 6t voler fi ogniun far giudice fopra di quelli t le deci foni de' generali 
Concili / fono decreti della cbiefa : & chi à quelli contradice non è nella 
chiefa . Che come può effere vnito, & incorporato con lei chi ha mente , 

& volunta contraria à lei f* fuori della chiefa adunque è il Bullingero , & 
gli altri, che infeme con lui fentono contra la auttorita del Papato , & de' 
(oncilij ; contrai’ ordine fiero, contra il fantifiimo fieri f ciò deUameffd » 
contra i voti monafiici, & contra molti altri articoli, de' quali ne gli antichi 
concili / fe ne ha chiara determininone^ . Et cof fentendo, come voglio- 
no efie/fer ne Ila chiefa t Ver vn folo articolo, che altri fentn diutrf mente 
dalla chic fa, è dichiarato ber etico : & e fi, che in tnnù oflinatnmente ci con- 
tradicono, vogliono effer nella cbiefa f *J\Ca non fobmente non fono elfi he 
retici, arrfi fe io, che fio in tutti gli articoli con la chiefa, vale fi difender , 
chenon fono heretici, per hcretico meriterei di efi'cr castigato. Saluo fe 
la mia opinione non f offe ( come ella anche è) che non fono propriamente 
da dire heretici, ma infedeli . Et percioche egli entra à voler mettere in 
dubbio, chi filano gli auttori delle difienfioni, allegando fuor di propofito 
le difi 'enfiioni antiche, in vita cofa cofi manifejki non (faro à contender con 
parole C erta co f A c ^ e meno di cinquanta anni à dietro, efii che 
bora fentono contra di noi,fentiuano infieme con noi in quella dot trina, che 
noi dalla età de gli jtpoSloli habbiamo tenuta, & bora da noi fi tiene, con 
approbatione de' dottori, de' decreti apostolici, de' ( ondi] , della confue- 
tuduie di mille, & cinquecento anni, & con la autenticatione del fangue 
di molti martiri : quella, dico, teneuano efii con efiò noi, & poi mofii da 
diabolico furore , ogni cofa alterando, mutando, rinouando, & contradi - ^ 
cendo, contra noi fi fono riuoltati . Quelli, che efeono dalla vnione,fono 
gli amori della difeordia : & efji fono vfeiti da noi ( non noi da loro ) ma 
vfàrono, percioche non erano di noi. Sì queSii tali chiama Cjìouanni otn- 
tichriSti. EtqueSlo peruertaor della vnione , nimico della verità, & j. 
traditor dilla plebe, che egli ha in governo, vuol mettere in dubbio, qua- 
li fumo Jhù gli auttori della difienfionc^>_. 
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A cui fi debbia ricorrer per giudicio nelle dubitationi, 
che nafcono nella Chiefa. Cap. vii. 


I» i.r .4. 


Papa, Se 
Concilio 
giudici. 


Gèl. 1 . 
Paolo an- 
dò à Pie- 
tro. 


T Tettando il "Bullingero la andata di Paolo, & di Barnaba in Hieru- 
falem à gli Apolidi, per le differenze nate in Antiochia dice , che fi 
andò per dcternùnatione à gli Apolidi, accioche tutte le chic fi , che ba- 
ueuano ad effìcr per tutto il mondo , impar afferò, che in tutti i dubbi} fim- 
pre fi ha da ricorrere à gli Rottoli del Signore. Bella dottrina ù qutfh, 
quando fi poffa efiquirc —> . Andarono in Hierufilcm à gli Apofloli, 
percioche fuageuoleofa trouargli tutti infieme, trouandofi tinti in quella 
citta ffe pur è vero, che tutti vi fiffero allbora.Mabora che coloro , i quali 
ci rappre fontano gli Apofloli, per diuer fi regioni fono distribuiti, do ue do 
utremo andare ? che per ogni poca dubitationc non fi hanno tutti da congre 
gare. Già ci ha riffofio il prouido Bullingero : & dice, che non potendo noi 
andare à gli Apofloli, ’rquali fono in ciào, debbi itno ricorrere alle loro 
fcritture : nelle quali Inficiato ci hanno affolutiffma dottrina di tutta la re- 
ligione . Sauiamentc detto . fJMa quando nafiura difficultn alcuna intor- 
no alle fcritture de gli csfpofitolì , à cui dotteremo noi ricorrere fi Cjli 
osfpofl oli fono in cielo, la fcrittura ,&noi'in terra . Chi ce la dichiara 
ra m cafo di dubitatione <* quefto non ci ha infegnato il Bull'uigcro. Lo di- 
remo adunque noi. Ricorrer debbiamo alla fonai chiefa, vera, infalli- 
bile maeflra della verità : la quale non potendofi tutta ragunarc infie- 
me per la infinita moltitudine , che è fiarfa per lo mondo , habbiamo da 
ricorrere, ò à chi fifticne la perfino di quella , bachi quella ci rappre- 
fenta. La perfino di quella fifliene il Vicario di christo: & quel- 
la ci rapprefientano i ( ornili ; generali : & cofi air vno ,oi gli altri an- 
dando, fi va à gli <csfp 0 fio li. Che ficrUto ci lafiiò Clemente fucceffor di 
Pietro . Pietro dicono, che il Signore haucua inf cgnato, che iVtficoiù 
fofieneuano il carico degli nsfpofloli , & ci fignificaua , che i preti do- 
ueuano tenere il carico de gli altri difcepoli . Notifii che tefl'imonio è 
quefio , ‘Difcepolo di ‘Pietro , fiommo ‘Pontefice , & martire . Et alle- 
ga Pietro, che allegano christo per autore. Non potendo noi 
hauere gli altri fiucceffori de gli Apofloli, andremo al fucceffor di "Pie- 
tro , & faremo fecondo lo efiempio di Paolo , che andò in Hierufal cm 
etiandio per veder Pietro. Non fem.a miflerio andò egli per veder Pie 
tro : non andò per vedere i fratelli del Signore : non per vedere il difee- 
polo diletto : non per veder la madre gloriofa di c h r i s t o; ma an- 
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dò per veder iù Pietro . Gran prcrogatiua veramente bifognaua , che 
fojje in lui , effendo andato il vafo di elettione in Hierufalcm per veder 
follmente lui . Al fucceffor di ‘Pietro adunque doneranno andare i fe- 
deli Chrifl'iani per chiaregyi de' loro dùbbi / ; & ciò fi troua effer e fla- 
to ojferuato ab antiquo dalle chiefc ebrifliane. Che tra le lettere infin de 
primi Romani Tontejici,apparifcono le loro rispofle fatte a’ Eefcoiù, non 
di Italia fola , ma di Sicilia , di Francia, di Spagna , di esffrica ,& di 
Afta : i quali delle loro dubitationi a' Fefcoui di Roma ne maniaumo 
per le dichiararioni . Et vorremo noi dire, che tutto il mondo fi fia m- 
gannato f* & che il Bulhngero fila ejfo il prudente , & il fauio t Hiero- Hicrom - ' • 
rimo dottor gratàjfimo frinendo àPIamafo infin da gli virimi deferti modalpa 
di Libia gli dice , Io parlo co’l fuccejfor di ‘ Pietro , & col difcùpolo del F 
Signore; et à lui rimette il giudica della fua dottrina, con tutto che egli j- wn 
nonmen bene intendejfe la frittura , che fi facejfe Damafo : ma por- 
taua riuerenga alla per fona , che egli fofleneua . Aggiunga fi , che nel 
Concilio Chalcedonenfe, letta vna lettera di "Papa Leone , dal Concìlio Concilio • 
fu gridato, Pietro per Leone ha cofi parlato. A queflo modo adunque fi Calcelo- 
ha da ricorrere à gli sApoftoli , ò andando al Papa , ò alle ragtmange " c '’ lc 
de’ Concili] vniuerfali , doue ne’ fucceffori degli tsfpoftoli la vniucrfal a * -l * 
chiefa ci fi rapprefenta , non altramente che facejfe in Hierufalem : ef- 
fendo flato in quello , & effondo in quefli quel medefimo jpirito , che 
gli ammaeflra , & che gli gouema . Soggiunge il 'Bullingero, che dal- 
le fritture fi ha da prouar quello , che fia apoflolico , & quello , che 
no ; perciocbe le cofe, le quali con le fritture degli zsfpoftoli fi accor- 
dano, & con quelle de’ propheti ,fono apofìoliche , & ebrifliane di di- 
ritto, et ccrriffìme : ma quelle , che da effe fi difcordano,non fono ne Apo 
floliihe , ne ebrifliane , ne diritte , ne infallibili . cofi dice il Btdlingero . 

Et io affermo , che apoftoliche, ebrifliane, & ccrtiffime fono quelle cofe , 
che alle fritture de gli ssfpofloli , & de’ Propheti fi conformano : & 
che ne apoftoliche, ne ebrifliane fono quelle, che da effe fi difeordano . 

*S\€a dico bene, che non c neceffario prouar e ogni cofa per la frittura , 
non cjfendo tutte le cofe eFprejfe nella frittura, fecondo cheappreffodi- 
moflrerò :angi à noi bafta batter la dottrina della fede Apoflolica , & di 
huomini apoflolici . Et perche fra noi perauuentura fi ojferui cofa , che 
non fia efyrejfa nella frittura, non per ciò fi ha da conchiuder, che quel- 
la difeordi dalla frittura :& chi lo dice bada prouarlo, & damoflra- 
re da qual parte della frittura ella fra difeor dante . e T>i piu dico , che fe 
alcuna cofa è fra noi , che nella frittura non fia efyrejfa, quella ha an- 


chor 



hfob Bullingero 

c)>or fondamento nella frittura , fecondo che nel progréjfo de' feguerttf 
. • capitoli da me fi fura mani feflo. 

Che gli Apoftoli non hanno lafciato fcritto tutte le cofe, 
alla religion noftra ncceflfarie. Cap. viti. 

H iAuendo il Bullingcro detto, che alle fritture fi ha da ricorrere : 
per mantenere il detto fno , entra a voler prouar , che gli fpo- 
ftoli ci hanno lafciato fcritto tutto quello, che alla fama noftra fede fi 
Li ' s- appartiene l*>. Et prima recita due tefli di Luca, T vtio del principio del 

Fallatile- j- u0 van g e l 0} & l 'altro de gli s Itti degli .dpoftoli . EtdUega il primo 
gationc. l'altro con f alfa interprètnrìones .Che (filanto al primo. 

Luca non dice di haiicre fcritto ogni cofa fame recita l 'heretico}ma di 
hauer confeguito, cioè ’tntef ogni cofa. 'Etqncflo noti è allegare /uaaffiil- 
fificare i tefli . Et l 'altro è, che ha fcritto di tutte le cofe, fr mn tutte 
, le cofe ( come vuol colia ) & gran dtfferettfa è dall' -ma all ’ altra fkr- 

•ma di dire; che dicendo tutte, non fe ne -efilaid e verma- ma di tutte , 

* mofira che non tutte intere, ma di parte di quelle fe ne è* f ritto. 

Et cof interpreta queflo luogo Chrifòftomo. Caodofì anchora^Luca. 
Egli fcriue, che]ctìiu sto dopo la rrfurrettione per quaranta giorni 
flette in terra apparendo à gli slpofloli, & parlando del regno di dio. 
Queflo regno è pur la chiefa :&il parlar fuo non douern cflerjenon 
di cofe alla chiefa appartenenti. Ne stpoflolo alcuno fi vede, che babbea 
parlato ‘di quello, che chr i sto diceffe loro del regno-dio i o JEt,fe 
aldino vuol dire, che ne fa flato fcritto, moftrici le fritture^. Poi 
''Vìfnppi . che ha dette quefle due jfàlfita mtomo alle 1 fritture di Luca, entra a 
'del Bullin tno f rcir) c f, e Giouanni ci ha fcritto tuttoquello, che bafk aliano- 
^ cr ° ' ftra fallite : il mede fimo dice di Marco : vuole che il mede fimo Cta det- 
to da ’Tietro nel primo capitolo della fua prima epifìola. €t c cofa mira - 
bil qucfht, che in vn folo capitolo di vna piflola fiaefpreffttutmlano- 
flraiflitutione^J. Hiice anchora, } che nella piflola a* Romani è tutta li 
* chrifliana dottrina: che tutta è ne due primi capitoli della piflola a gli 
■Epheftj : tutta nelle pifloleà Ttmotheo : <ù< in fommain ciaf uno di que' 
Timi, o capitoli vuole , che htfegnato ci fa, quanto à fapere, & à cre- 
d&ere,&’ad operar ci è neceffario .ìNeio voglio perder tempo in far 
rifpdfta i ciafcuneapo ima cori vna rìfpófhf à tutti f disfarò. i-Et dico , 
èhe certlffma cofa è, che noi forno tenuti’ d crédere, gir ad ohe dare à 
t tutte quelle cofe, che da tutti que' fami ApofloTi,gf Eangeliftifono fa- 
te fritte. 
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te fcritte, & che da loro ci fono fate comandate^ : & eertiffimo è an- 
zhora , che hi Luca ci fono delle cofe , che non fono ne in Mar co , tic in 
donarmi : & che in donami ce ne fono di quelle, che non fono in colo- 
ro : & hi ‘ "Paolo moltiffime cofe non fino, che fono ne' Vangelifii : & vi 
fino di quelle, che ne' Rangelifli non fino :& che nelle fne piftcle, & 
ne' Vangeli vi fono cofe non dette da ‘Pietro. Come i 1 adunque, che in 
ciafcun di loro fu intera quella dottrina, fe l'vn mi dice l'vna cofa, che 
non mi dice l'altro : & f altro mi dice quella, che non mi dice l'vno : cr 
il tergo mi dice quello che non mi dice ne /’ vno rie l' altro? & io pur tutte 
fono obligato à tener per vere, fermamente io non fi, che cofa fi pojfz 
dire piu ridicala, &piu ageuole à ributtare, chequefia fna vaniflìma 
opinione, la quale egli con tanto fiudio di prouar fi fatica. Ma notabile 
è, che egli parlando della pillola di Pietro , dice, che Pietro afferma, 
che in quel capitolo egli ha compreft la fomma della predicanone euan- 
gelica. ‘Doue prima rifiondo, che in molte men parole comprenderò io 
la fomma della euangelica predicanone, che non fono in quel capitolo ; 

Che diro, credi, &obedifcià christo, & farai faluo ’.manonlahau 
ro efirejfa,ne infegnata. La fetta de' malignanti,de' quali non è T vi timo 
il Bullingero, non vuol che altro fi offerui, fenon quello, che chiaramen- 
te è efireffo nella fcrittura : & poi egli vuole, che in vn capitolo ogni co- 
fa ci fia infognato, isdppreffo dico, che egli non dice il vero, che Pietro 
dica di bétter in quel capitolo comprefa la fomma della predicanone 
euangelica : ma battendo allegato quel teflodi /foia, ogni carne è come V* 
fieno, & ogni gloria bimana è come fior di prato ; ma la parola di dio 
rimane iq eterno : figgiunge, quefa è la parola, che fra voi è fata euan- 
geligatn : che vuol dir, quefa è la parola di dio padre, la quale figura- 
ta vi hatmo le ombre della antica legge : & che da noi altri Apofioli vi 
è fata euangeligata , Intendendo di quanto flato era loro predicato, & 
non della dottrina di quel capitolo, come ciancia quel bugiardo. Vna 
altra non minor menzogna dice eglianchora ; Che ferine, Giouanni nel- 
la fua prima pifiola al fecondo capitolo teftifica, che il genere della dot-, ! 
trina data alla chiefa da gli Apofioli è ajfoluta. Et parola, che à queflo ' 
fi confàccia non è m tutta quella pifiola : & quando vi fojf :, non farebbe 
per lui : chela dottrina data alla chiefa dagli Apofioli fi può intender cofi 
delle traditioni, come delle forature^ . Or ecco /incero buomo, che non 
fi vergogna cofi palefemente dirlemengogne : huomo veramente degno, 
alla cui predicanone filano raccomandati i poucri popoli. So che ne pof- 
fono battere vna fxnta tnftitutione^j . Nel capitolo di quella pifiola da 
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lui allegato vi è bene ima cofa, chea lui applicata fi verifica : & ciò è, 
Bullinge- chea fono molti vìntiebrìfii ; &vno ne è il Bullingcro , dqualc non ]i 
r ° A ntI * vergogna di voler rhnprouerarc à noi , che fumo peggio che tìebrci y 
lcg<»c." percioche ejfi confejfano labro fcrittura cjfer perfetta, & ihcnoi à que- 
Vangelo . fio non acconfentiamo del nouo tefiamento . che merawgìla , fe 

esfntichriflo loda gli Uebrei , haucndofi,che bauerta di v far di loro t 
La fcrittura del vecchio te/hmento fu dittata da d i o, C7 da lui fu di- 
chiarata efj'ere allhora legge perfetta . Qurftu del nato uè ha mano , ne 
ordine di d i o : & ch r i sto comandò , che fi predicale , non che fi 
fcriucjfe : ami habbiamo, che ci darebbe la legge fcritta nelle vifeere 
Hirr.fi. nofirc : & chela fermerebbe ne nofiri cuori . Et quefio è quello , che 
5°mo c? 0 CHR 1 STO > c ^ e ^° Spiriro Santo ci itifegnerebbe ogni verità. Que- 
inlc>°na!. fi 0 f ant0 fiorito è quegli , che ci interpreta la legge , dotte ella è fcritta : 
ce la mfegna, dotte ella non è fcritta ; ci mfiituifee per la bocca de gli 
csfpofioli vini, per la congregatione de ’ concili j, & per le traditiom : 

& in fomma di tempo in tempo ci va ammaefirando fecondo le occafio- 
ni, di tutte quelle cofe,che alla finta Chicfa fono neccffarie di fapcres. 
le quali ne fu necejfarioà christo dt infegnare mentre egli flette 
in terra ; ne gli Apofioli erano atti ad apprenderle ; ne bifognaua loro 
faperle, non battendo ejfi da confutar tutte le hcrefie, che haucuano à 
nafeer ne ’ fecoli , che douetiano fuccedere^t . £t per fare vna rifiuta 
conclufione, poi che egli afferma chiara cofit cjfer e, che in ciafcunode’ 
Vangeli , & in ciafcuna di quelle piftole, che da lui fono nominate ci i 
ejprcjfa la chrifiiana dottrina, à qttefio mi rifirmgo, che alla falute no- 
ftra fi richiede credere i dodici articoli del Simbolo apofiolico : & dico , 
che ne in alcuno de’ vangeli, ne in alcuna di quelle pijiole tutti non fono 
Bullinge- efpreffi. 'Di che ne feguita, che egli è vn manifefio bugiardo . Aper- 
to manife cioche la turba de * moderni Antichrifii vuol pur , che christo ftan- 
fto bugiar ^ m tma ■ m f e g na Jf e tutte le cofe à gji Apofloli ; nel cap. feguente de- 
mo fir are intendo quanto ejfi anche in quejbz parte dalla verità fi d- 
. lontanino . 

Della interpretatione della fcrittura": & che christo 
in terra non infegnò ogni cofa. Cap. ix. 

la.t.j. r Criue il BuIlingero,chc dtrittijfimamente ha detto Athanafio, che ba- „ 
^ fiano le fante, & diurnamente infpiratc fritture ad ogni infìùution di » 
verità : & aggiunge, che il medefimo fatilo attribuifee principalmente à » 

gli ferini 
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gli feruti de padri, che interpretino la frittura, & la riducano à notula 
della verità. Notift bene la allegagione di quefle due fintarle allegate, & p i( jrì and 
apprettate dal Bullingero: che elle anebora da tue fono liberamente accet- chi intcr- 
tntc , & abbracciate. Et in conformità dico, che tutta la dottrina chriHiana E r ^“ Jcl,a 
( come anche i dietro dame fi è detto ) nella frittura ha il fio fondamen - l a dotrri. 
to: nella quale fe tutte le cofe feffero e f refe, non batter ebbono di inter- na nortra 
prctatione alcun bifogno : ma per non effere elle dìflintamenre dichiara - f° nda - 

te, hanno bifogno di dichiaratone . é per tanto ricorrer fi conuìenea 1™^° 
padri ; de' quali poi che quefla è la principale imprefa , daft.vrc habbia- ra . *" 
mo alle loro interpretationi. A' quefla regola non veggo , che ci fia repli- Interpreta 
ca ; eJJ'endo ella dal Bullingero, & da me accettata ci concordia. Or nel t ‘°. n P a 
la frittura h abbiamo, che lo Spirito Satiro ci infegnerà ogni verità : & )"\ 6 
che doue fono due ,0 tre congregati in nome di christo, egli è in me- Mmi. 1 g. 
•godi loro : & i padri fanti ci dichiarano , che delle dtjficultà nate in- 
torno alla fede lo Spirito Santo ha da leuame ogni dubitatane , & che 
egli gouerna le ragimange de' Concili j . Bifogna adunque confeffare, che 
nella frittura non ci è esplicata ogni verità , poi che di tempo in tem- 
po lo Spirito Santo alla fatua Chiefa la ha da hifcgnare : & bifogna con- Co Spiri - 
ftjfarc, che i Concili j generali non fi poffono ingannare , poi che fono gOr 
uemati dallo Spirito Satito : perciochc il dire che fi mgatmino , fa bug- fey lìarc !' 1 
giardolo Spirito Santo . Ci ha nella frittura , che chri sto diffe à i*?n. 
Pietro , che pafcejfe le pecore, & gli agnelli fiuoi:&i padri Santi di- Papacodal 
ch'iarano ,che con quefle parole egli gli raccomandò la fiua chiefa, di lcritl,u 
quella facendolo capo : & nella frittura vi ha anche vno altro luogo , 
doue ch risto dice, Che ha pregato per Pietro , che non manchi la Lue. 11. 
fede fua : & i padri fanti dichiarano , che queflo a'fucceffori di Pietro 
fi appartiene, i quali fono i Pontefici Romani : & cofi per la fentenga di 
tsfthanafio , & del Bullingero fi ha che dalla frittura habbiamo la in- 
flitution chrifliana : & da dottori la intcrprctation di quella : & che 
per confeguente vera è la dottrina de' Concili j , & vera è quella de * 

* Pontefici Romani. A queflo neceffario è, che il Bullingero confluita : & 
à queflo confentendo, di fouerchio è tutto quello , che egli fcriue contro, 
laauttorità del Papa, ■& de' Concili ; . Et non vi confentendo, conniene , 
che egli à fe flejfo contrario fi dimofbri . Or perciochc gli ber etici non 
vogliono, che lo Spirito Santo habbia da fare altro , che ricordar le co- 
fe infegnate in terra da c h r i s t o (che hanno effi aut tonta di limitar , 

& di dar la regola allo Spirito Santo J & io ho detto nel fine del prece - c}ir j^ 0 
dente capitolo , che chri sto atterra non infegnòogni copi della fua noa iuic- 
. X ij dottrina 
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gnò ogni dottrina à gli Apofìoli : (juefto articolo voglio trattare bora, et prouar- 
tolj - lo con la f frittura . Ci fono allegati di qua ,& di là tefii del Vangelo di 

(jiouanni , che chirsto baueua infegnata ogni cofa à gli ^Apofloli ; 
Etcbc christo ogni cofa non baueua infegnato . Et pur quefie due 
cofe Jlar non pojfono infieme. Ne debbiamo credere , che vn tanto Apo 
ftolo pieno dello Spirito Santo , ò pur christo mcdefm o à fe flef- 
* • fo babbi a contradetto. Con la auttorità di lui ogniun difende la fua opi- 
nione : & io efaminando i detti degli vni , & de gli altri , intendo di le- 
var qitefta contrada tiont ‘Dicono coloro , In Ciouamù è ferino , che » 
f lo spirito Santo ricorderà tutte le cofe , che christo ha infognate : » 

" ! che ricorderà dice_s. Il che fignifica, che non dira fenon'cofe già dette. » 

Et dice anchora , Tutte le cofe , che ho vdite dal padre mio , ve le ho » 
.• . mamfefiate^j . Se adunque le ha dette tutte , altro non gli ritnan , che « 
direni . Et diciamo noi , che christo dijfe etiandio , Molte cofe l>o 
1 da dir ni, le quali non potete portare bora : ma quando farà velluto quel- » 

lo Spirito di verità , vi infegnera ogni verità . Come fta adtenqne, ebe « 
infegnato habbia ogni cofa,& che haueffe anchora molte cofe da direni 
‘ - 1 x ' 1 Diftmgui i tempi , & accorderai le ferie ture^ . Scritto è nel cap. duo- 
decimo di domimi , che christo dice à gli Apofìoli ; loda tneflef- » 
fo non ho parlato : ma il padre , che mandato mi ha, ejfo mi ha coman- « 
dato quello , che io dica, & quello, che io parli : dalle quali parole fi com •• 
prende , che la cotmnijjioite data dal padre al figliuolo era particolare , 
fpcciale,& limitata ; Che cofi fuonano quelle parole , Mi ha comandato 
Io. 1 4. quello, che io dica, & quello, ch’io parli. Nel quartodecimo dice , Uue- 

Jìe cofe vi ho parlato fiondo apprejfo di voi, ma lo Spirito Santo confola- >» 

. tore,il quale vi manderò il padre in nome mio, egli vi infegnera ogni co- •> 

fa, & vi ricorderà le cofe tutte, che vi ho dette. Annunci 4 christo » 

gli pott oli, la venuta dello Spirito Santo : la quale fenga dubbio era vna 

di quelle cofe, eh e gli haucua battute dal padre in cornmiffione di douer dir 
**• * ;• loro.Nel quìntodecimo dice poi, Tinte le cofefiequali io ho vdite dal padre , 
ve le ho manifejhte. £tbaucndo egli loro infegnato molte cofe particolari , 
et apprejfo detto, che lo Spirito Santo le hauerchbe infegnate tutte, haueux 
loro fatto manifeSìe tutte quelle cofe, che egli dal padre baueua vdite per 
douer loro re ferirei . ‘Tot per fargli anche ben chiari, che non baueua 
loro detto tutto quello, che batte nano bifogno di fapere : nel cap. feftodecr- 
U. 1 6. mo foggiHnfe_j . *JWolte cofe ho da dirai, lequali bora non potete por- » 
• tare : ma quando fara venuto quello {putto di verità, vi infegnera ogni „ 
verità . Seco che dopo tutte le altre cofe dice queRe, & fi rimette allo „ 

Spirito ' 
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Spiritò Santo di quelle molte, che gli refkiuano à d\rg_j . 'Prima moflra la 
commijfion fua limitata : dipoi annuncia la venuta dello Spirito Santo . 

• sfpprcflo dice hauer dette le cofe vdite dal padre ; Cr vlùmamcnte noti- 
fica, che molte cofe gli rimangono à douer dire, le quali lo Spirito Santo 
far a loro manifcflc_s . Non le poteuano portare allhora, per ejferehuo - 
mini rogi, & idioti, & perciò non atti ad intenderle , gir meno ad infegnar 
le altrui : Là onde il Saluatore ancbora comandò loro, che non fi partijfi- i*<. vi*, 
ro di Hierufalem per andare à predicare , infin che da alto di virtù non 
erano vcfiiti : ciò è infìn che dallo Spirito Santo non erano infatuiti. Et chi 
ha fatto mt raion di tutte le cofe, che tutti gli ^ tpofloli hanno per virtù a 

dello Spirito Santo predicato per lo mondo t certamente ninno . Odafi an- 
cbora, che ch ri sto dopo le parole , che vltmamente ho recitate, dice, 

« ]o vi ho quefle cofe parlato in prouerbij, Viene thora che già non vi par u - » <• 

Uro in prouerbij , ma apertamente vi parlerò del padre_j . Et doue fi 
trouano quefle cofe, che christo promette di douer parlare loro del 
padre <? ‘Dotte fi ne parla nella finltura <* Quando le infegnò egli loro t 
€t effendo cofe, che egli haueua da parlar del padre, altre non poteuano 
pffer, che alla fede appartenenti . Dira forfè alcuno, che quefle cofe par- 
lò loro dopo la refurrettione né quaranta giorni, che flette in terra : alla 
qual cofa non intendo di contendere : ma dico bene, che non ne apparifie 
firittura. E bene flato vnoheretico, il quale à quefto articolo ha rifpo - 
fio à me, che io mojlri,cbe di quelle non ne apparifea firittura : della qual 
dir non fi può cofa piu goffa . fo lo prouo affai, poi che firittura non ne 
apparifie : moflrimi egli firittura, che di quelle ne fàccia mentione^a . • O 

Oltracbenonbifogna rifoluere, che tutta la dottrina di christo fio, ' 

> terminata in quello, che egli infegnò qué quaranta giorni , che rifufeitato 
egli flette in terra . Che queflo non Uua la dottrina dello Spirito Santo , 
che egli promeffo haueua, che ci donata infegnar e ogni verità , gir quelle 
cofe, che à lui rimane nano à dire, le quali ejji portar non poteuano infìn , 
che di alto non erano di virtù vcfiiti : Et dopo i quaranta giorni, dapoi ' 
die fu falito christo in cielo venne lo Spinto Santo. Or pcrcioche 
la o flirta tione beretica vuol dire ( fecondo che di foprabo detto) che lo 
Spirito Santo non ha fenon da ricordare le cefi infegnate da christo, 
quefki lor fàlfltada christo è gagliardamente ributtata. Due offici] lo. r+ . 
diffe egli, che farebbe lo Spirito Santo : Che infegnarebbe, & che ricor- Duc °ffi- 
derebbe : gir linfegnare è delle cofe nuotte ; gir il ricordar delle paffate_j. 

Toi dicendo, che haueua molte cofe da dire, che lo Spirito Santo bauereb- to. m ° S * 
be loro infegnate , dichiara là coloro manifejla menzogna . Da quefle cofe 

adunque 


. 


i 6 6 Bullingero - 

adunque fi conchiude, che ch ri sto àgli Apofdoh, in terrà finndo, non 
infegnò ogni cofa neceffaria 4 faperft dalla finta ch'iefa . Et fe egli ogni 
cofa non infegnò, non apparendo, che della fui dottrina fcritto ne fia,fe non 
quanto egli infegnò aitanti la fua afcenfione in cielo , ne quello anchora in- 
teramente ; non fi può dir con verità , che nella frittura fia ejpreffo quan 
to alla cbiefa fua di faper fi richiede delle cofe alla fua fede appartenenti, 
& alla eterna noHra fiuterà . esf confermatone di quanto ho detto ,ho 
da produrtela auttoritn due grauiffimi frittori ; i quali fono Tertullia- 
no, & slgoflino . Vuol difender Tertulliano che gli Apofloli feppero tut- 
v* prtfcr, te le cofe alla fede neceffarie^j . Ne per altra via lo proua,fenon perla 
promejfa , & per la venum dello Spirito Santo, dicendo, che effi da quello 
Epi/I.j 7. impararono dopo la afcenfione di christo alpadrcA. Et Sgottino 
De TrinM . olendo accordar quelle parole di chr isto, Vi ho detto ogni cofa, <& 
ì>e Agóne m0 ^ e co f e vl ^ ,rc : ferine in piu luoghi, che il Signor diffe per cofa 
Chrifi.c.17, fótta quello, che egli per lo Spirito Santo era certiffimo di douer fare ; 
fcrmiffim mente tenendo, che chr isto infognata non haueua ogni copti 
CACi v fia quefkt, ò quella, che ho detta io la vera interprc fattone ; ouero 
pur amen due, fi prona quello, che ho tolto A prouarcio, che il Saltatore , 
in terra effondo, non infegnò ogni cofa A glt Apoflo[i . £t dapoi che fcrit- 
tori di tanta auttorita cofi intendono la frittura , non dee il Bulhngero op- 
porfi alla loro dottrina : & ciò dico tanto maggiormente, che ( fi come di- 
remo auanti ) egli chiama Agoflino finto Vefcouo della cbiefa, firittore 
ant.co, & dottor (atholico della chiefa . Qui voglio pur aggiungere que- 
Confufion fia altra cofa A confermatione della ber etica perfidia : 'Dicono che nella 
nachere ti f critturA ^ tutra hi dottrina di christo : & poi dicono che lo Spirito 
™ lc c " Santo non ha fenon da ricordar ci, quanto è finto infognato da christo. 

ifMa fe ogni cofa è fritta, lo Spirito Santohion ha da far nulla : & di 
fouerchio fi* la fua venuta . Se egltya da ricordare, adunque non è frit- 
to ogni cofa . Notifibene queflo articolo, che non è punto fuor di propo - 
filo per moflrar la confufmc della heretica dottrina. 

Delle traditioni fecondo la fcrittura. Cap. x. • 

H O detto di fopra ,& torno à dire , che tutta la dottrina chrifliana 
ha fondamento nella fcrittura , dalla quale habbiamo quefìc due 
principali tefìimoniange : lama, che lo Spirito Santo non folamente ci ha 
da ricordare le cofe infegnate da christo , ma da mfegnarcene ancho- 
ra di moue^t , L'altra, che le traditioni fi hanno da ojferuare : & que- 
lle fi - 
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ile fono smerline negate dagli beretici: & pur fono nella frittimi cfi i if 
fi. '■Dedo Spirito Santo prostata babbuino la verità nel c.ip. prccc ui me Tunitio- 
» delle tracbtioni (con la gratta di di o J la prouereino in questo . Scritte 
' Paolo a' Corimbi]., le altre cofe difyotro, come io ci farovenuto . Or n.o- i.Ctr. u. 
firmimi per b frittura i i vintici delle, ttaditiotji, tp-iali pano le cofi, che 
egli difyofi i fermamente elle erano cefi, che fi ballettano da ojfiruare : 

& fi egli quelle baurjfe voluto firiuerc , all bora era il tempo, quando 
fcriffe quelle parolr_a . *J^Ca firitte non le battendo all bora, non è da 
dire, che le firiuejfe depoi : anzi che ci fignificò, che tutte le cofi eccle- 
» fiailicbe non fi hanno X firmerei . Tbejfalonicenfi dice egli, fratelli i.rhefu 
» finte faldi, ór tenete le traditioni, le quali imparate battete ò per fermo - t 
» nc, ò per epiflola. Egli baueua loro predicato, & b altea finito, ór que,- 
Jh i è la feebda pifiola à loro; ór dite che feru.no quello anebora , che hanno 
vólto fango frittura; ne dopo quejlo apparifee fita frittura à Tbeffa,- 
lon icenfi . Or che t quello adunque, che da lui hauuto baueuano per fer- 
monet Torna t^pofiolo nella mede fina pillola a raccomandar loro le 
„ traditi oni, ór dice, Vi comandiamo fi-atclli nel nome del Signor nifi ro t.Thefj. 

„ g i e s v christo , che vi allontaniate da ogni fratello, che camma di- 
„ far dina tamentc, & non fecondo la traditione , ebe egli ha da noi riccuutu . 

„ (on teiìimonlmge cofi chiare vuol poi contendere b beretica temerità 

che ogni cofa dà gli ApoUoh è fata efyreffx nella frittura. Et il Eullin- ' 1 
gero capo de’ temerari / vuole anebora (come ho detto ) che in ogni pipa- 
la di Paolo fia cfyrejfa tutta la ebriftiana dottrina . *JWa è vna fcioc - 
cbegtat cuidentijjima d dir che ‘ Paolo a' ’Epmani,a ( orinthij , à gliEpbe - ; • 

fi, a’ Cjalatbi , & à gH altri altro non babbia predicato, che quello, che ' ' f ’ 
fi troua fritto : che quando altri ciò volejfe affermare ; darebbe imputa- w 
none à quel predicatore eccellentiffimo di batter poueramente euange - 
legata la cbrifliana dottrina . Et per lafciar di dire, che à gli vni egli 
fcriue di quelle cofe, che non ifcriue àgli altri ; & d gli altri di quelle , 
che non ifcriue àgli vni : noi fumo certi , che egli d gli Hebrei predicali 
do , per le tefìimoniange della antica frittura mofìraua loro , che 
christo era colui , di cui era flato prophetato , che egli era per ve- 
nire d fai uare il mondo : ór quello non apparifee Cifreffo per le lettere 
fucs. tsfd unque non fard vero , che lo babbia predicato, fa altro non ba 
predicato fenonqueUo,cbeha fcritto.Siche quefle fono delle confegucn 
x*,chenafcono dalla dottrina de gl' ber etici. Scriff e Paolo di iter fe cofe in 
diuerfe piflole fecondo il bifogno di coloro, d cui egli fcritteua : ór parte 
ricor dotta : parte aggiimgeua d quello , che egli loro baueua inficiato t 

ór 
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• poi che della fcrittura , gli antichi padri ne fono interpreti : & in que- 
llo il 'Bull'mgero , òr io ad zsfthanafio acconfentcndo fiamo di accordo : 

• feguitero à moftrare quello , che fentito babbi ano gli antichi padri in 
que/lo f aggetto . 

i 

Delle traditioni fecondo i Padri antichi. Cap. x i ,, 

I Tadri antichi principalmente fono interpreti della fcrittura. Veg- 
liamo bora quello , che e fi delle traditioni ci dicano. Tertulliano alle- 
gando quel luogo di Taolo , O T imotbeo, guarda il depofito , dichiara il Traditio - 
depofito e (fer le traditioni. Chrifojl. fopraU primo luogo , che ho allega- ni • 

»» toàT hefaloniccnft , dice , Qtdfi mojlra chiaramente che non hanno m- 
» fegnato ogni cofa per epiflola. Chiaramente fi mojlra quello , dice Chri- 
foHomo : ór il 'Bullmgero vuole , che pi ogni pillola fia ogni cofa : ÒT è 
pur quello vno de padri antichi , òrda lui allegato in queSla opera fua. 

Seguita Chrifoflomo, Sono cofc cofi degne di fede quelle, come quefle^t. Lt - C - *}• 
« Non fi pafmo di leggieri quelle parole ^ , Sono cofe cofi degne di fede 
». quelle, come quelita . Cofe cofi degne di fede , fono quelle delle tradi- 
tioni, come quelle della fcrittura . Conchiude poi finalmente il dotto , 

« & finto padre ; Si che babbiamo anchora le traditioni della chiefa per 
« degne di fedeli . Ella è traditone, non cercar piu oltra . Or fe piu ol- 

tra non fi dee cercare : & fe cofe cofi degne di fede fono le cofe dateci r 

per le traditioni, come le infognateci per la fcrittura : òr fe chi nega la ■ : 
fcrittura è heretico , & mfedelc : non fi dee dire il mede fimo di chi ne- 
ga le traditioni f* Io fermamente non veggo, che dir ci fi pofa in contro- 
rio . Tic e anchora Chrifoflomo fopra quelle parole di Paolo , Vi lodo 
*> fratelli , che per tutte le cofe fitti fete miei imitatori , òr che tenete i 
» miei comandamenti, fecondo che io ve gli ho dati. Sopra queflodice 
*» Chrif jflomo. Adunque fenga lettere haueua loro date molte cofe : della 
qual cofa altrove fa ffiejfo mentione.Et mtoidafi anche quello , che 
- dal fatuo padre fi dice , che da Taolo fi fi fpcjfo delle traditioni men- 
tione . Sopra quello medefimo luogo ferine Tbeophilatto , Chiara cofa 
” è , che òr effo , & gli altri e*Apofloli,hatmo per traditione date non po- 
" che cofe , le quali non hatmo feruta . Chrifoflomo dice , che ciò chiara - 
- mente fi maftra : òr Tbeophilatto che è chiara cofa : et gli ber etici vo- 
gliono '‘negar la chiara verità,. Et fopra quel luogo , che ho etiandio al - 
*\ legato di Taolo , Vi comandiamo fratelli nel nome del Signor Noflro 
gijesv chiusto, che vi allontaniate daogni fratello , che camma 
u. T difordina- 
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di for dinatamente , fr non fecondo la tradirtene J che egli ha da noi ri- » 
ceuttta, , dice il finto dottore , & gloriofo martire Cipriano . Ceco Pao » 
lo fiommunica coloro , che non viucuano facondo la Apostolica tradì- » 
tiene : il che non farebbe , fi non f offe di receffaria offeruatione . ‘Di nc- » 
' r ceffaria offeruatione dice Cipriano effir le traditiorù . Et qr e', lo dice 
< egli firiuendo à Cornelio Tapa centra Nouatiani , che le ecclefiafikbe 
traditiorù non offcruauey.o . In quefto modo interpretano adunque la 
firittura i padri antichi (ofi Greci , come Latini . Alila bocca di due, 
o di tre Jkt ogni teflmoman%a . & io quattro ne ho addutti teflìmoni ; di 
età, di irrigua, & di patria diuerfi. il che baciar ti donerebbe per f offi- 
ciente proua di tutta quefla qui(hone_j. *JMa vegliamo etiandio quel- 
lo , che detto ne habbiavo diuerfi altri padri antichi, nifino dalla età de 
gli A poftoli . ‘Dionìfio difcepolo di Paolo , ferine la Jua ecclcfiaflica 
Dr nclefi. Hierarchia non con altra dottrina , che con quella delle apofioliche tra- 
*Htft lidi ditioni : & dice, che gli vApofìoli data ci hanno la dottrina delle fiuue 
4 -c. t. inflitutioni , parte firitta, & parte non [feruta. Egefippo anchora firit 
toro antichiffìmo ,fcriffe cinque libri delle esfpo flolic he traditicni ; nc 
accadeua , che ne fcriueffe , fi tutta la dottrina apoftolica è espreffa nel- 
la firittura . Jgnatio difcepolo di Gioitami l'auge lisi a, firiuendo à Hie- 
• rotte diacono, dice, che quale infigna cofa diuerfi dalle traditiorù, quan 
tunque viua fimtifftmamcnte , è vn lupo tra le pccorcs . Et ifirìff e an- 
l. j.r.jé, che egli vn libro delle apofioliche traditimi . Tapia pur auditor di Gia- 
3 6 - uawù lafciò firitto , che egli diligentemente da fucccff ori de gli Apo- 
stoli cercaua di ’mtenderc quelle co fi, che effi batic umo infognate . Il 
Strom. /. i. mede fimo dice di fi Clemente Aleffandr’mo . Ne bifognaua cercarle da 
loro fucceffori ,fi le baucuano lafiiate firittC-a . Le Epistole di Cle- 
mente difiepolo di ‘Pietro, fono tutte registri di traditiorù hauute da « 
Pietro . Il l'angelo di Luca , & di Marco, fono ferirti per ^pofloltca 
tradì tionc_a . Et per ecclcfiaflica traditioue cottofiiamo i libri della firit « 
Vìjl. ecciti- t!tra . Lafiiò firitto vApollinare , che l’hercfia di tJMourano Irebbe 
S * 6 - origine , percioche egli infognò cofi diuerfi da quelle , che per la fut- 
ceffìone de’ maggiori erano finte infignate alla ( hiefa . Et notifi que- 
fh parola. Succi (fende' maggiori, che è propriamente dottrina data per 
mano da gli vni d gli altri fucceffori, oltra' b firittura. Scriue Alar- 
cellino ‘Papa à Salomone f'ifiòuo, Riuolgiamoci per la mente fi-atei a- 
riffimo , & babbiimo nelle labbra , & nc’ cuori noShri quefte , & altre 
cofi, che nelle règole de’ padri fi contengono :& fecondo , che è fi ritto. 
Narriamole à noSlri figliuoli, acciothc le conftderino ne’ loro cuori, fi- 
• fi f dendo 
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n de n do in enfi, cam\n.inio per via, dormendo, & leuandofi : perciocbe bex 
« » chi nella legge del Signore penfera il di, & la notte . Ecco che chi.'- tpifi. 3 . 

» ma legge del Signore le regole de' padri . Et Siritio dice, che i (emoni ec- 
« clepaftici, & lecofe da maggiori ordinate, ne pur con vn itene mormorio 
fi hanno da violarci . Habb'iamo di [opra allegato Tertulliano fcrittore i 
anticbifjìmo, il quale fu il fecondo fecolo, dooo la afeenfion di chiusto. 

” Egli risponde i gli he ret 'uimaettri di quelli nofln moderni, 1 qua li nega- ni cor. m 
unno le traditioni non cfpTcffi nella frittura . Et dice, che fe efempi] non c,n - 
ci foffero nella citte fa in contrario, le traditioni non fritte accct nr non fi 
douerebbono ; ma per effeme la offeruatione di molte , hanno da ejfere ac- 
" cetrate per leggi . Et poi che tefernpio di diuerfe tradizioni ha allegato , 

” f°gg} un £ e ’ qucfle, & di cofi fatte altre diftpline , fe ne domanderai 
** legge di frittura, ninna ne trouerai. La traditone ti fara prodotta aut- 
” trite ; la confuetudinc confcrmatricc ; & la fede offeruatricc^a . O tu - 
•* veder ai Ebe la ragione difenderà la tradottone, la confue u line , & la fede ; 

" 0 lo imparerai da vno altro, che lo bàtterà cono fiuto . Scriffe Tertulliano 
” ( come ho detto ) quefle cofe , nel fecondo fecolo della fede nottra : & 
vuole che la confuetudinc di quel tempo habbia appratiate le traditioni , 
dicendo qu ella ejfer Efficiente tejlimonia per la perfeueranga della con- 
tinua offeruanga della tradi ùone _^> . Et i no Uri Anticbrijh,dopo mille, & 
cinquecento anni vogliono, che la confuetudinc fia riprouata . "Delle tra- 
dizioni, che fi offeruano fenga aunorita di frittura, ne allega Tertullia- 
no intorno à dieci efempij : & il "Bullingero, che non fa come rispondere 
à tale auttorim, dice che fono poche à rispetto di quelle, che habbiamo 
noi . Non può lo heretico negar le traditioni ; ma vuol contender del nu- L. i.c. 1 
mero . Cjoffa malitia . Non due Tertulliano , che quelle ftano tutte le tra- 
dizioni, ma óre cene fono delle altre, come per lo tetto allegato fi dimo- 
” fra, doue dice, EH quefle , & di altre difcipline , fe ne domanderai legge 
” di frittura, ninna ne trouerai, la tradizione ti fard produttnauttrice]: & 
quello, che fgue_j . Et fe già fi vede aperto, che traditioni ci fono nella 
chic fa, perche le damano ejji tutte? Chi ne vuol veder delle altre molte], 
legga la H'ter archila cccleftattica di Diouifio . Ne quiui fono anchorx 
tutte : ma quelle fole, che alla materia fi appartengono, della quale egli 
«, tratta, allegò Tertulliano quelle poche, per efempio che ci fonotradi- 
rioni noni fritte ; che fe tutte le haueffe voluto rammemorare, ne haue - 
rebbe fiuto vn molto maggior volume, che non è il libro, nel quale egli di 
quelle poche fii menzionerà . Et già detto babbiamo , Egefippo batterne 
fritto cinque libri ine fo fin cinque libri fia da dire ? che poche ne fof- 
a. . . Ti; fero 


17 2 


Biillingcro : 


fero comprcfes . t&Caveggiamo anebora quello, che ne dica Ireneo di- „ 
/ ■ { fiepolo di ‘Policarpo, il quale fu auditor di domani Vangebfin, Scrive 
egli nel terzo libro delle berefie contra ! ’alcntino , altri, Che coloro , i 
quali alle traditioni apoSlolicbe fi oppongono,fi gloriano di efi'er piu favi j, u 
L.j.c. i. non pur de’ face efori de gli ApoSìoli, ma de medefinti apoi Ioli anchora : >» 
& ebe chi nega le traditioni , confeguente niente nega la frittura . fi che « 
è quello, che à dietro bo mostrato io, che per la frittura approvate fono >* 
L.}.c. j. le traditioni. ‘Dice anebora, che babbiamo da tener le traditioni Apofio- »» 
liebe, le quali fono manifeile per tutto il mondo ;&cbe babbiamo da 
guardar quello , che hanno injegnato alle chiefeloroi Vefioui , chea gli 
Apoftoli fono fucceduti . Et il Bullingero non ha da mostrarci dottrina , »» . 
che egli hauutahabbia da fucccjfore alcun di ApoSìolo ; m Martino, nè «• 
Calumo : che nè in Zuricco, nè in Vittemberga, nè in Geneua , vi fu mai >* 
Apostolo , nè t vi predicò difcepolo di Apofiolo, nè vi ha vefcouo ApoSio- »» 
beo . Là onde allegar non pojfono di haucr fondamento di vera dottrina ; 

C ir bi fogna, che da fuccc fiori de gli Apofioli la habbiano da apprende - ■ 
re ; & chi da quefin fuccejfionc non la apprende, non può hauer buona, non < 

può haucr fina , non può hauere antica, non può hauer catholica dottri- 
na . tsfggiungafi à quefio , che volendo / reneo damar la dottrina de gli he 
retici del fiuo tempo jton allega frittura, non Vangeli-, ma filamcnte fi ri - 
Romani mette alla dottrina della Romana chiefa, come di quella, che dalla dottrina. 
chicfa . di Tietro, & di Paolo era fiata- fondata: & nomina i fucccffori, di Pietro , 

infino alla fua età :& conia fola aut torba di quella fuc ceffone, combatte 
contra gb bcrctici . Et coptamente tratta egli quefin materia per tutto lo 
allegato capitolo, amouerando dodici Vefioui di Roma, infino alla fua età. 
Quefle tali, & tante auttorita baflnr douerebbono : ma ne di quefie fole 
mi contento io zangi intendo di moSìrare , che quefin dottrina da' feguenti 
fecoli anebora è finta offeruata . Cju recitata babbiamo quella fentenzf 
- di ChrifoSlomo , Cofi degne di fede efier le cofe date per traditone, come 

per la frittura . esf quefin fi accorda quell’ altro gran Vefcouo , & dot- 
tore, il quale perla fantini, & perla dottrina meritò titolo di grande, 
dico il gran Bafilio . Egli nel libro. Dello Spirito Santo, dice molte cofe 
in commendatione delle traditioni : & io ne regiflrero alcune fole poche 
righerà . f decreti , che nella chiefa fi firuano , parte gb babbiamo da „ 
dottrina fritta, parte ricevuti in miSìerio delle traditioni de gli ApoSlo- ,, 
b, à noi venute di mano in mano : de’ quali, & glt.vni, & gli altri hanno „ 
sll’honor di di o vna medefma forza . Cbrififiomo dice % che cofi le tra- 
dumi» come le cofe della frittura, fono degne di fede : & 'Bafilio, che 
v alihonor 
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à$ lmor di dio hanno vna forza medeftma . Onde bene apparifie, che 
i padri antichi con vn medefimo finto, da d io fono flati gouemati . 
Che feguita il gran T3 afillo f* Niuno , che delle ragioni e cclej tattiche pur 
habbia vn poco di fperienga, à quelli con traduca. ‘Delle ragioni cecie- 
fiattiche adunque non ha esperienza, nè il Bullingero, nè altri, che con- 
tradica alle traditioni . *JdCa & Hicronimo auttor grauijfimo contrx 
Lucifericuii fcriuendo ; dice , che molte cofe nella chiefa fi ofleruano, che 
configura hanno auttorita di frittura :&d Lucinio , che per leggi apo- 
ftoliche debbiamo hauere i comandamenti de maggiori . Or non voglia- 
mo noi vedere anchora quello, che ne dica A gofiino Eefiouo, & dottore 
antico, & catbolicj, & per tale approuato dal Bullingero i Scritte egli , 
che molte cofe nelle fritture de gli Apottoli non fi trouano , nè ne’ Con- 
cili] fiuti dapoi ; che perefler ojjeruate da tiara la chiefa, non fi crede,' 
che da altrui ci ftano fate date, & raccomandate . . £t in vno altro luo* 
go. Quello che tiene la vniuerjale chiefa, nè da,' concili] è fiato mttìtuito , 
ma frnprc è flato ritenuto : dirittijfimamcnte fi crede, che venuto non ci 
fia, fi non per apottolica auttorita . Et anchora. Sono molte cofe , che tie- 
ne la chiefa vmuerfile: & per quetto bene fi crede, che da gli Apottoli ci 
ftano venute, quantunque fritte non fi ritrouino . Quelle cofe tutte dice 
Agottino . Boi disputando contra Donatitti, prende per certo argomen- 
to la dottrina , che per la fucceffione de' Vefioui ci vinte infignatn dalla 
Ternana chiefa , dichiarando che da quella habbiamo la verità delle apo- 
floliche traditioni . Et è quetto dottor finto particolarmente allegato , 
honorato, & ( come ho detto ) approuato dal Bullingero : perche non fo , 
come à tal dottrina egli pojfa contradire_j . Or poi che di tanti antichi 
padri habbiamo dimofirato particolarmente quello, che da ciafittno di ejji 
delle ecdefiattiche traditioni fia flato tenuto : non far a fuori di propoji - 
tomottrare anchora queUo, che infiteme ragunati habbiano determinato . 
Il Concilio Chalcedonenfe dichiara , che feruar fi debbiano le regole d£ 
padri ne' Concili] fintuite^f, JlTuronenfi primo, fiomunica coloro, che 
non offeruano le traditioni da' padri ordinate a . £t nel fittimo generai 
Concilio è quetto decreto , Se alcuno non fura fiima delle eeelefiattiebe 
traditioni per ‘frittura, o per confuetudine approuate;fia dalla chiefa fi- 
parato, Et con quetto fia bora fine à quetto capitolo . . 
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Conclufionc nella materia delle traditioni . ’Cap. x 1 1. 

P Oi che il Bullingero ha detto , che ricorrer fi dee à gli ^ ipofloli : ag- 
giunge, che qnefkt è la vii da dar la pace alle chic fé turbate , And are 
àgli Apoiìoli,come fecero Taolo, & ' Barnaba . Et ben dice , che co fi far 
fi dee_j . Egli interpreta , che gli Apofloli fono la apostolica frittura : 
iteio dico, chea quella ricorrer non fi debbia. <J%€a flia' egli faldo nel 
fuo proposito : & poi che la frittura è diuerfamente fra noi mtefa,à quel- 
la fi ricorra con la interpretutionc de ' padri antichi . Ricorriamo a' pa- 
dri antichi, & veggiamo quello, che effine dicano. ‘Padri antichi non 
fono ne Luther o, ne Zuinglio, ne ' Bucero , ne Me lantone, ne Ecolampa - 
dio, ne Enfino , ne (arolfiadio , ne Iona , ne Mufctdo, ne Schneppio, ne 
Eurgenhagio , ne 'Bullingero, ne Calumo, ne 'Beffa, ne Retti, ne Tictro 
martire, ne Tergerlo, ne Ocbino . *J%Ca bene fono padri antichi Clemen- 
te difcepolo di Tictro, Dionifio Areopagira, JgnatiofPapia , Ir eneo, Ter- 
tulliano, Apollinare, Egefippo, Clemente Aleffandrmo, Cipriano , Mar- 
cellino, ’Bafilio , Chrifoflomo, Hierommo, Siritio , Agoflino,& Theophi- 
* , lato . Et antichi padri fono que’ piu di mille, & tanti prelati, che fi tro - 
uarono ne' (bncilij Cbalccdonenf,Turonenfe,& fettimo generale: i quali 
dalla età de gli Apofloli, hanno per continua fitceeffionc firuata ima mc- 
defima dottrina ; dr di mano in mano mandata la hanno infino à noi . lo 
non dico, che fi debbia afcoltar la nofbra dottrina ; io non dico, che à noi 
fi creda, nè dee il Bullingero, nè alcuno della parte contraria voler, che fi 
creda loro, reggano e(fl,& veggiamo noitnoi infieme con eff:& ejfi cii effo 
noi quello, che ne dicano gli antichi padri ; & ifliamo alia loro[fintetvga:^\ 
cofi fi riunì fi ano le chic fi. Odafi la dottrina di que' padri pieni di dottrina , 
di fantito, & di fpirito di dio. Di que’ padri , che piu furono vicini 
alla età de' maefìri della verità : di que * padri, che da’ medefimi maefìri 
da’ fanti apofloli la impararono . Vegganft i decreti de’ fanti Pontefici , 
di que’ fanti Pontefici, i quali co’ l fangue autenticarono le loro fritture. 
Efamininfi le determinationi de fanti antichi concili ; da tutta la Cbriflia- 
nira per tanti ficoliriceuuti,& apprettati : & veggafi quali fino coloro, 
che alla loro dottrina fi conformano ; & quella dottrina fi habbia da fi- 
guitartA . *JMa U voler dire, nè Pontefici , nc martiri , nè dottori , nè 
concilij, non hanno faputo quello, che fi dicano, è pur troppa temerità . 
Et il dire che, nè nel primo fecolo della noflra religione, nè nel fecondo , 
nè nel tergo, nè nel quarto, nè nel quinto, nè nel fi fio, nè nel fettimo, nè 
nclfottnuo, nè nel nono, nè nel decimo , nè ne’ feguenti da poi nella chiefa 
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di dio, intefa non fi fu la frittura , fe non dapoi che tJAtardn Lu~ 
tbero fi sfiatò , & co'l trarfi egli la cappa fi vefiì del Spirito Santo, & ,r . j 

che lo Spirito Santo è dimjo in tome fette , (filante fono le diuerfità del- UL> 

. le loro opinioni : & che il Vangelo è finto per tante centinaia di ami fiot- 
to zito f canno : nè dalla sìfienfton di chiusto in qua è jtr.to bitefo : 
quella è vna cofi prefontuofi , vna cofi arrogante , vna cofi temeraria , 

.ama cofi diabolica besìetnmia,cbe non fio qual pojfa effer maggiore : che 
quello è vn volere imputare al Saluator noflro defili chri sto, ciré 
• tgli detta ci babbia la bugia : Che non ci lafcercbbe orpbani : che lo Spi u - 1 4 * 
rito Satiro , mfegnata ci baurebbe ogni verità: che ejfo con effo noi fa- 
rebbe finto per tutti i giorni infino alla confumaùon del Secolo . Se zm 
folo giorno dalla venuta di c h r i 3 t o in qua , la Cbicfa finta foffe 
in errore , non che per tanti fecoli , nefeguirebbe , ebeo c 11 a 1 s t o 
non foffe figliuolo di d 1 o , ir vero d 1 o : 0 che d i o non foffe fedele: 

& gli federati non vogliono , che ella intefa babbia la verità per mil- 
le ,& cinquecento anni i Et per ritornar là , onde mi fono partito ; io 
potcua dire, che fi come Paolo, & Barnaba per le differente della Cbie * * 
fa, andarono in Hierufalem, doue era Pietro, & altri Apofloli : cofi chi 
ha difficultà alcuna , douerebbe 0 venire à Roma , doue è il fuccejfor di .. „ 
* Pietro , & il fiero concifloro ; ò andare à Trento doue fono co' legati 
apoflolici vriiti la congregatione de' prelati, che rapprefentano gli zsfpo • ■ a 
fiali , & la finta Cbicfa vmuerfale : che & qtà ,& quitti fi bauereb- 
ìk he la vera dichiar adone , & delle ecclefiafiicbe tradidoni , & di ogni 
altra cofa , che da' ùmici della vera Cbiefi fia poflain contefa. Ala 
dapoi che quella getter adone far fi vuole , & ingenerale, & in parti- 
colare, fuperiore al Papa, & à Conciltj : io alla f ottenga del Bullingero 
accordandomi dico, che alla auttorità de' padri antichi debbiamo ricor- 
rere, perciocbe cofi lofio , tofio rimarremo in concordia . Gli antichi pa- 
dri noti intendono la frittura , fintoti come la intende il Concilio ; ne il 
Concilio la intende fiction come la intende il 'Papa ; ne il Tapa la intetir 
de fenon come intefa la hanno i padri fanti . 

- • OV V V * j 

Allegationi impertinenti del Bullingero , in materia 
de’ Concili j . Cap. x 1 z x. 

V olendoli Bullingero parlar della auttorita de' Conciltj entra m Lia. 6 . 

furore , (he non fi debbia tic Concili] fhr dctcrrmnatione , fenon Allcgauo- 
< conforme alla dottrina slpoSlolua : quafi come noi dichiamo al tr amen- n”“[* cru 
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te ; 0 come alcuno de' Concili j da noi approuati, contra quella habbia fit- 
ta alcuna dichiaraùonc . Allega egli il luogo di Taolo a' G alati ,’tlquale 
anathemattga chi euangeliga oltra quello , che egli baueua loro euan - 
geligato . Che è cofa allegata fuor di ogm propofito da tutti gli heretici. 
Che fé altri a quella cenfura mi ■ vuole aflringerc, bifogna che 0 mi fac- 
■ eia intendere particolarmente tutto quello , che Taolo predicò a' Gala - 
ti ; 0 che voglia, che io creda quel filo, che in quella pillola fi contiene . 
‘Vi quello che egli a ‘ Galati predicale , non fara mai , chi render me ne 
poffa parti colar teflimonianga , fi angelo dal Cielo non glielo riuela. Se 
altro predicar non fi doura , fenon quanto in quella piflola è efyreffo; 
bifognera dir, che maladctti fiano tutti i Pangelifli, & Taolo anchora ; 
per battere ejfi , & egli nelle altre fiue piflole euangeligato molte cofie , 
che in quella piflola non fono compreft-J. Tale è la dottrina degli here- 
tici . Paolo baueua predicato che noi , per lo batte fimo à d i o fiamo ri 
conciliati ; & alcuni giudaiganti voleuano , che al battcfmw f offe ag- 
giunta la circoncifione. (entra quefìo difyuta Taolo in quella piflola : et 
da quella maladittione à chi predica oltra quello, che da lui è flato pre- 
dicato : ciò è, che oltra il batte fimo la circoncifione fi richiegga. In quo- 
fio particolare fla quella maladittione, & non in altro . Aia gli berc- 
ici allegano quel teflo A rouefeto, come fimo di tutta la fcrittura. Egli 
poi impertinentemente allega vn teflo del ‘Deuteronomio , Maladctto 
chi non iflara in tutti i firmoni di quella legge . Che fi da flore baure- 
mo ne' firmoni della legge, off eruar ci bifognera la circoncifione ,i fiacri » 
fìci] degli Hebrei , & tutte le ordinationi legali , & cerimoniali : U che 
è pure vna troppo etyrcjfa fciocchcgio . Ne fi, perche egli reciti quel 
di Samuele , Tarla Signore, che il fimo tuo ode : che queflo medefimo 
dicono i padri ne' (oncilij , i quali celebralo latJWejfa dello Spirito 
Santo dicono , Parla Signor , ch’odono i fimi tuoi . Et fi Taolo (come 
egli dice ) afferma, che non ardifee A parlar nella Chiefi cofa,che il Si- 
gnor non operi m lui ; il medefimo dice etiandio il Tapa, & i padri, ciré 
fono nel concilio : & chi dir vuole il contrario, moflri doue il Papa , & 
doue il ( 'oncilio parli contra la Euangelica dottrina ; & lo moflri non 
con la fiua interpretatione , ma con quella de' padri antichi , A cui l’offi- 
cio dello interpretarla fi appartiene . Ma che dirò di quella dottrina , 
che egli adduce del Panormitano, che piu è da credei? ad vn Laico, che 
dica il vero , fecondo la fiera fcrittura , che ad vn concilio vniuérfilc , 
che dica la bugia contra la fcrittura Gran fentenga veramente mi ha 
allegata li Bullingero : & non fi accorge Pignorante , che non ha detto 

nulla: 
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nulla : che è vni patria dir e, che vn concilio veramente vtùuerfide, par- 
li contro, la fcritturo , Et fc bailo ha detto il c T > anormitano,ha detta vna 
paggia : che non mai fi troucra , che da Concilio approbato per genera- ’ 

le , fio fiata fatta dichiaratone cantra la fcrittura ; da concilio approba- 
to per generale dico : che da gli herctici alcuna vola è fiato dato nome 
di concili ] generali a' loro Conciliabuli , & noi quelli danniamo ,& ana- 
thematigiamo . 

Sentenza di Agoftino in materia di Concilij . 

Cap . x 1 1 1 1 . 

V olendo il Bullingero leuar la auttorita a ' Concilij, ferine in quello 
modo: Tenga imuvnà il ‘Dino Aurelio Agoflino fanto Tefcouo del L - 
« la Chiefa , fcrittore antico , & dottor (atholico della Chiefa : & con la 
« fua fentenga ci mflituifea di quanto a (oncilij habbiamo ad attribuire . 

*> Odafi & notifi bene quefia diritta commendatone , & teflimonianga , 
che egli da al fanto padre cAgoflmo. Egli al fuo giudicio fi rimette : & 
me ne rimetto anche io m qucflo , & in ognhtltro articolo della ecclefia- 
ftica dottrina , fi come ho etiandio fatto per adietro . Or che è quello, 
che ci adduce il Bullingero di Agoflino <* Egli nel libro del batte fimo con De j 
trai Donatifli, alle fante fritture fiottomette tutte le definitiom di tutti 
» gli huommi, & i decreti de' (oncilij anchora, & di quelli , che chiamar- 
*» no plenari] . per ciochc egli dice , che i loro decreti da’ pofleriori poffono 
n effere ammendati , fe per esperienza , o per altro modo fora finto rcue- 
M lato\q uello, che prima era chiufo: cofi fcriue il Bullingero . Et io rispon- 
do , che quanto alle cofe della fede , non fi troucra che vn concilio dalla 
chiefa ricettato per generale, habbia contrai' altro fatta deter minatio- 
ne . Hauera bai meglio chiarito , & aggiunto , ma non mutato in con- 
trario, come manifeftamentc veder fi può ne' Simboli de' concili j gene- 
rali . Può bene auuenire, che intorno le regole, & politia ecclefiaftica,fi 
facciano delle determinationi , che polla eSperiem.a , 0 nuouo accidente 
le faccia mutare: ma quello non perciò dee fare minore la auttorita de' 

(onci li], ne fi dee dire, che habbiano errato: angi che gli vni, & gli al - 
■ tri hanno fatto bene : ma quello , che era bene in vna età , non era bene 
nelf altra . Et fecondo (fregorio , leregole de’ padri fanti, occorrendo la Difi. 9. 
neceffita,da regolar fi hanno , fecondo il luogo , il tempo, le per fono sM* • 

»» la bi fogna. Ma à quefia aggiungeremo vna altra auttorita, alla quale il 

Bullingero non haura,che replicare . Egli medefimo dice , parlando del La. c.n. 
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fecondo concilio generale , che que' padri compofero alcuni canoni fe- 
condo la condition di que ' tempi, & di quelle chiefe. (òfe adunque fi ha 
. da intender quel luogo di Santo Agofìmo : & fe alcuno vuol pur conten 
dere, che Santo nsfgojlino parli delle cofe, che toccano le fede , moflri 
le contraditioni , ole ammendationi . Sono ben fecuro io , che ne' Conci- " ' 
li] dalla cbiefa appr oliati per generali, non fe ne tr onera riama. Seguita il 
Bullingero , & dice ; il mede fimo contra Muffimmo Arriano dice , Ma 
bora ne io debbo allegare ilConcdio Niccno , ne tu l Crimine fe à fine « 
di recare alcun pregitidicio : ne me tiene legato la auttorita di quejlo , » 
ne te la auttorita di quello . con la auttorita delle fritture, con tefiimo- » 
ni] non di ciafcuno propri] , ma all'vna, & alt altra parte comuni, la co » 
fa contra la cofa,la caufa contra la caufa,la ragione contra la ragion con « 
trafti. Oueftonon foàche fine alleghi il Bullingero , fai uo fe non ha il » 
Concilio Aritrimefe , per concilio dalla Cbiefa approuato ; & cofi voglia - 
moflrare, che tra i concilij generali vi habbia contradittionc,ft come fu 
tra il Concilio Niccno, et l'isfriminefe. Ma effendo dalla cattolica cbie- 
fa riprouato, fra catholici fenon per cofa ber etica, non ha da ejfere alle- 
gato . Ne dee intendere il Bullingero , che per dire Agoflino quelle pa- 
role , Io non debbo allegare il Concilio Niceno , nc tu t Ariminefe , egli 
non haueffe in riucrenga il Niceno : anzi disputando egli con quello 
istriano, che difendeua t Ariminefe , effo difendeua U Niccno , fi come 
manifefl amente può feergere , chi legge intero il tefio , del quale l'here- , , 
fico, ne adduce fellamente la parte , che fri per lui. Ma & nelle parole „ 
anchora da lui allegate fimofera, che egli alla auttorita di quello fi fen- „ 
tiua foggiettojdoue dice, Nè rnen tien legato U auttorita di qucfio,cio è 
delt Ariminefe ; nc te l auttorita di quello, ciò è del Niceno . Et quello 
perche f* fenon percioche la auttorita dell’.isfriminefe difefeo dallo herer 
tico, teneua legato colui : & la auttorita del Niceno tcneua legato lue. 

Et per piu confemationc delmio detto, poco aitanti le parole dal Bul- 
lingero allegate fi legge , Queflo è quello Homufìo, thè nel Concilio Nt 
ceno contra gli ber etici Ariani da’ padri catholici , con la auttorita del - „ 
la verità , & con la verità della auttorita fu fetviato : & che poi nel „ 
Concilio tsfrimmefe da herctica impieta fatto Coflantio ber etico Impe - „ 
radore tentò di r rimar ca. Ecco adunque, che istgoflino riuerifee , & ho ^ 
fiora il Concilio Niceno , & danna t Ariminefe per ber etico . Soggiun- 
ge poi il Bullingero , che vno altro fumi luogo è nel mede fimo auttore , 
nel libro della Edita della Cbiefa contra Donatifli al (ap. x v 1. Néve - * 

tic recita perdo parola. Nè io quiui fo trottar cofa, che fàccia, per lui: ma 
■ . ~ ’ egli 


ripf ouato. t 17^ 

egU da buono ber etico, ter far buone le fue ragioni, mo Ara di batter del- 
le ragioni affai, Sehaueffc trottata cofa, che fàcejjeà fno proposto, non 
coft leggiermente la hauerebbe trap affata, poi che ha allegato pur diangi 
quel tetto, che di nulla lo vile ita. reggiamo noi bora, fe bt Agofli- 

no fappiamo trottar cofa piu chiara, & che piu fàccia al propofito. Egli 
*• à laotiano fcriuendo diceva, Quelle cofe veramente, che noi offeruìamo 
» non ifcritte, ma dateci per mano, & che per tutto il mondo fono inof- 1 1 
»» feruanga, ci viene fitto intendere, che fono ritenute, raccomandateci , 

« & ittatuite, 0 da gli Apofloli, 0 da plenari) concili de' quali faluber - 
» rima è la auttoritn nella chieft. Nelle quali parole viene à pareggiare le 
coflit utioni de' Concili) alle apottohebe traditioni. Et contrala pittola 
» di Parmeniano ferine. J, Se da coloro, che mai non furono ebrittiani fi 
» poffadare ilbattefimo, non è da affermarne cofa alcuna inconfideratn- 
„ mente, finga la auttoritn di vn tanto Concilio, quanto batta à tanta qui- 
» ttione^a. Et qui fi mottra, che egli ha per fuprema la auttoritn de' Con- , 
ciltj. Aggiunga fi, eh e parlando il beato Agottinoin tutti gli ferini fttoi 
con molto honore,& con molta riuerertga delgloriofo martire Cipriano , 
non perciò dubiti di dannar la fita fentengt,doue ha la diebiaratione del 
Concilio contra di lui. Et perciò leggiamo di Agottino quette parole 
» dice S. Cipriano, che quetta faluberrtma confuetudine incominciò quafi 
» effer corretta da Agrippino fuo predeceffore : ma come poi ci infegnò 
» la verità piu diligentemente inuettigata, la quale dopo molte gran con- 
ti tefe di dubitatami , alla confermatone del plenario Concilio fu condotta , 

>» piu veramente fi crede, che per Agrippino cominciale ad effer corrot- 
ti ta, che correna. Nella qual fentenga, parla anchora nel fetto cap. del 

quarto libro, pur del batrefìmo contra Donatitti. Et m vno altro luogo , De Bap.l. 
chiama la determinatone del Concilio, fentenga della fanrn chiefi ca- c -i 7 - 
n tholica. Etnei libro fetto anchora. Per la qual cofa rendendo debita ri- 
tt ucrenga,& portando quanto bonorc io poffoal pacifico vefcour>,gr glo- 
a riofo martire Cipriano, ardifeo nondimeno à dire, che egli del ribattegar 
tt gliheretici, & gli fcifmatici ha diuerfamente fentito da quello, che poi 
a manifefiò la verità, non per mia fentenga, ma per fentenga della chie- 
» fa vmuerfale, conia auttoritn del plenario Concilio fortificata, & fer- 
ii mata. Ojù fi vede, che non per auttoritn di frittura, non con altro fon- 
damento egli danna Cipriano, fenon per hauere il Concilio dichiarato in 
contrario : il che mottra che finga altra controller fu le determinatiom 
de' Concili], per definitine fentenge hanno da effer riccuutcs. ‘Da que- 
fii luoghi cofi chiari di Agottino della auttoritn de' Concili], fi vede , „ 

* „ , . Z i j quanto 


BuIIingero 

quanto jnalignam etite l'Iter etico con la tefrmoiùanxci di quel finto dot- 
to* e gli babbia voluti riprouares. *JMa battendo il dottor da lui alle- 
gato, cr approuato data contra lui la /enterica; col medefmo fio coltel- 
lo viene a rimanere [cannato . 


Approbàtione de’ Concilij fatta da dottori, da Concili/ 
& da Imperadori . Cap. x v. 


I . qEguitnndola fux filfita il 'BuIIingero, dice, che i fedeli debbono efi- 

kJ minare i Concili} alla regola della parola di moivolcdo à queflo modo , 
che OVniuno II farri* n hàXlr* ; r*. . 1 - - * 


che «ri» fi fàccia g Uce fipral candì,, . 

JEl.ij. herettea propofki, dice ;Jei Berrocnfi non peccarono conferendo conte 
finlture quelle cofe, che dal predicator Taolo erano loro portate, perche 
non dee effer lecito confirire i decreti de’ Concili / con le fritture t & ac- 
cettar le cofe, che fi hanno dalle fritture , & ributtar quelle, che com- 
battono con la venta delle fritture ? Vefempio de Berroenfi ronfiai 
propofito , che chiamando Taolo alla fede coloro , che non erano nella fe- 
e, & dicendo loro che nelle ferii tur e appariua c h r i s t o effer e il Mef- 
fia, douendo effi pajfar da vna ad altra legge, ricorreuano à quelle frit- 
ture, alle quali da Taolo erano mandati : an^i da christo vi erano 


Jr rf, 7 7 . ' , ■ w «««ruio vi erano 

h r ™. tl e V ìy 'Ifafoda lui fato detto, che diligentemente e lamina [ero le 
■ ■ fritture, pcrcioche in quelle era prophetato di lui . Ma non dilTc via 

PaOln. IIP rui) r c *r* /■> J arì: LI-L—l -L_ .r - /r- - . JJ & 


• i u» m» • Fiu/i ai e via 

Taolo, ne christo. a gli Hebrei, che efiminafero le cofe ; le quali lo- 
TO in fè vii auano vii Scribi. /; /i ' 


• r .. . . . d 3 '-JW'IUJJCI u ic tuie ; ic ( tuli IO - 

Manb.tj. 2 m te mua ™ gl* Scribi, & i Tbanfiije erano fecondo la legJma che- 
Urlrr r « TftCCfl tì 0 Quello* che loro fiirptj.iti/i • n.~:rr. .1 _ » A. • * 


Ucbr . , 3 . fieej] ero quello, che loro diceuano : & Taolo firijfc, che debbiamo obe - 
dire a noi ri prelati, & non efiminar le cofe, che ci infegnano . Noi che 
[amo nella fide, & che babbiamoiConcilii per fuperiori, & maeflri „ 
K? n ,™ lamo cotn . e f°gg ettl obedirgli, & come dificpoli riceuer la loro difci- 

Contra l* P -' vuole, che 

fcrittura fi °^ m a ” ima ™ e podffta fuperiori fi a fottopo/bi :&fii Ve foni fono fi- 
no gli he- pttion ogmuno alle anime delle fue citta , come non fono fuperiori i Con- 
X'ri» c,ll l“ tutni fedeli, rappre fintandoci efi la finta madre cine fai Ma. 
P So n ° t,/i,n l V&f**»** grandiffima profondono . Vogliono gli here- 
nc - > • tl . ci » c ! c lL Ta P* f* f° m li Concilio, & che flia alle determinationr 

di quello :& poi muno di loro vuole [tare alle loro determinarmi , ma 
firfine e jfgiudtct . Tenfi bene a queflo, che detto ho, chi levge, che 
Matth. io. co fi è da notarci . fontra vno altro luogo della fcrittura anchora 
Uk. io, finnoejji, che dice christo . Non è il difcepolo fopra ilmaeflro : & 


V. 
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effiefaminar vogliono il Concilio, che è il maestro vniuerfilc_j . Et non Contra la 
dice ancbora chiusto. Chi /prezza voi, fprez^a me i fermamente fi . fcrittura. 
Et rapprefentandofi ne’ Fefcoui gli Apofloli ; & efjcndo il Concilio ragu- 
narrai de' Fefcoui, chi quegli [pregzA , fprczyi in loro gli Apoftoli,& 
chiusto. eJ^Ca dicono , non habbiamo cLi accettar quelle cofe , che fo- 
no contrarie alla verità della fcrittura . Et quali fono quelle cofe, eh e fo- 
no contra la verità della fcrittura t fi Bullingcro ha detto , che à padri an- 
tichi fi appartiene interpretar la fcrittura : troutmi bora, che il confenti - 
mento de’ padri antichi da’ fieri generali concili j fi difeordi. Ha nomi- 
nato egli Sgottino per dottor catholico : & AgoEl'mo ( come habbiamo 
mofirato ) approua i Concili j come giudici fupremi. Et di piu ferine egli , De %’• l- u 
che fe nella chic fa altri fentiffe vna cofa, & altri vna altra , faina fra loro c ' 1 i * ' 

la pace : infìn che a’ Concilio alcuna cofa liquidata & j incera fojfe pia- 
ciuta, la ebarita della vnioue coprirebbe l’error della bumana infirmita . » 
r le quali parole fi ha da notare , che nelle quiSlioni , le quali dalla 
chiefa non fono dichiarate,falua la catholica arnione, fi poffono fra noi hauer 
diuetfe opinioni : ma che dopo la determinatione de concili j generali , che 
fono determinationi della chiefa, à quelle ci contitene Jhrcs. Laqual fen- f~ t - E P - +*• 
ten^a è tanto vera , che cianciando alcuni,che dal Concilio fatto fono Giufti J J • 

niano fojfe fiata diminuita alcuna cofa del concilio Chalccdonenfc;Cjregorio Gregorio 
Papa fantijjìmo anatbematixa chi della fede in quello pronunciata prefume 
murar cofa alcuna,oper via di correttione mutare alcun fuo fentimento.Et donenfc!/. 
che le determinationi de’ concili ; frano determinationi della chiefa vniuer- 
falefio dichiara Sgottino anchora,oltra quello,che detto habbiamo nel ca 
pitolo precedente: che nel capitolo di lui pur dianzi allegatogli ferine che Debapl r.* 
il confentimento di tutta la chiefa, confermò per fentenza di plenario fon- *■ 

■ òlio quello, che da tener fojfe nella quiflione della rcbattizatione_j . cofi 
dichiarando , che le fentenze de’ concili / fono determinationi di tutta la 
chiefa : & la heretica pr arnia vuole, che ogniuno giudichi la chiefa, an- 

■ zi giudichi ch risto» che continuamente gouerna la chiefa ; & giudi- 
chilo Spirito Santo, il quale è foprajkmte a’ (òncilij: giudichi dico,fè 
egli fi accorda con curi sto, & con la facra fcrittura. Cjiudicò già 
la chiefa per lo concilio fopra vn tal prelato dottore, & martire, come fu 
Cipriano, & fopra que’ tanti Fefcoui quanti furono in quel Concilio ( or ■- 
thaginefe , al quale fu prefidente Cipriano : & il 'Bullingcro non vuote , 

che Concilio giudichi fopra di lui . *JMa ciò pretende forfè egli, perciò- p rcf * ontl - 5 
cheeffendo fuori della chiefa, nonintende, che ella fopra lui babbia giu- Bullia 
riditmes . Et fi inganna, percioche m ella fopra lui ha quella auttorita , gC ro , 

che hanno 
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che hanno i Trencìpi fiopra 1 fiudditi à loro ribelli, di condannargli, '& di 
dichiarargli per tali, ouunque efifii fi fi ano : che egli fuvn tempo nella 
chiefa, & fe non vi fu come grano, vi fu come paglia , che poi dalven- 
to del fiato del dianolo fi è laficiato portar via. Gregorio finto dottore , 
& p&dre antico, riueriua i quattro Concilij antichi, come vangeli . £t fen - 
tenga di Damafo è, che beftemmia lo Spirito Santo, chi viola i fiacri cano- 
ni :& e ragioneuolmentc detto, che ( fecondo la ficntenga di Celeflino ) fi 
la euangelica verità ci infiegna, che doue fono due, otre ragunati nel nome 
del Signore, egli è in mez.o di loro : quanto maggiormente fi ha da tene- 
re , che quefto fia vero in vna congregatione di padri vmuerfiale $ tJd fa 
dr per detcrmination di concili] anchora è determinata qucfila dottrina . 
che il Concilio soffittano or dina , che dir non fi debbiano altre oratiom, 
ne fare altre raccomandatiom, 0 impofition di mani fienon quelle, che da' 
Concili j fono approuatcs . Jl primo canone del tergo Concilio Toletano 
è, Rimangano nel fino vigor le conflitutioni di tutti i Concili] , & infieme 
le finodali lettere de' Romani Pontefici . ]n due concili j fitti in Inghil- 
terra fono jkibilitele determinationi de' padri. Et del gran Concilio Chal 
cedonenfie, la prima confìitutione é , chele regole de' padri fi debbiano 
ojferuare_o. Et cofiì babbiamo il conficntimento di ( 'orn ili] di ^ 4 fia , di 
eoffiica, & di Europa , che fbbilifce quefkt dottrina. Et fe perauucn- 
turaappreffioad alcuno piuvagliono le leggi imperiali , che le canoni- 
che ; Co flautino Imperadore dichiarò , che quanto ne' fanti concili] de ' 
'Utfic oui efhtuito, alla diurna volontà ha da effer riferito . T)i fo flauti- 
no jmpcradore è quefla fieri tenga : & il Bullingero piu fiuperbo di Lu- 
cifero, [opra la diurna voluntà vuol dar la fiua ficntenga. In commenda- 
tionedi quel grande Imperadore , ficriue anchora Eufcbio . £' portata d 
Coflantino la fentenux del facerdotal concilio, & egli come da dio prò 
nuntìata la riucrifce_j . ssf Cojlantino fi conforma Marciano Impera- 
dorc in vna fiua confìitutione, rcgiflrata nel Concilio Cbalcedoncnf<L-> . 
Et (jiufliniano Imperadore , dopo la condamagione fitta de gli ber etici 
nel quinto generai concilio, drtermhta, che i finti ccclefiafiici canoni da 
quattro fanti Concili] Niceno , Coflantinopolitano, Ephefino , gir Chal- 
cedonenfie elpofii , & confermati habbiano forga di legge : & dice, che 
co fa ordinaria è, che alle determinationi de' concili j fi accordino le leg- 
gi Imperiali. tifile determinationi de' concili] (dice C Imperadore) da 
accordar fi hanno le leggi imperiali : & non alle determinationi del Bui 
Ungerò, le cofiitutioni de’ concilij. Diritta cofia è veramente, giufia, ca- 
tholica, & fianta , che nelle cofie ecclefiafiiche , à cui è commeffa la cura 
v della 
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della chiefa , fi habbìa à ricorrere . Et dice à quefio proposto il facro dot 
tore mbrofio,Se della fede fi ha da disputare, de’ facerdoti ha da ef- l. s.Zpifi. 

» fer quefla contrattutione, fi come fitto fu fotto Cofiantino Prencipedi 31. ’ 

» Augufia memoria ; ilqnaleiion formò prima leggi alcune, ma diede libo 
» ro giudicio a faccrdoti . fu fitto anchora fotuCoflantio Imperadore di 
u esfugufia memoria , herede della patema dignità ; ma quello , che ben 
” fu cominciato , altramente fu finito : percioc'hc i Vefioui prima fritta 
" haueuano fncera fede : poi volendo alcuni m palagio diy}>utar della 
" fede, operarono che i giudici] de' feficoui con circofcrittioni furono ma- 
“ tati . fin qua ssfmbrofio. In palagio trattar fi debbono i giudici ; tempo- 
rali , & le cofe delle arme ; & nella chiefa i giudici ; firn itali, & le co- \ 

fi delle anime. ^ . Or habbiamo noi dottrina di padri antichi , di fanti 
Pontefici , di facrofanti concili ; , & di Augufli Impex adori : i quali tut 
ti alla approbatione de’ concili ; inficme concorrono . Se altrui pare, che 
la auttorita del Rullingero à loro debbia ejfierq anteporla , al guidino di 
ogni fono intelletto mi rimetto . 

Non dice il vero il Bullingcro, cheprcftanti/fimi concili^ 
habbiano errato . Cap. xvi. 

L E bugie fono di natura tuli, che l’vna fi tira l’altra apprejfo . Ter 
mantenere il Bullingero la fuafdlfità, convna foléttnijjima bugia fi 
mette in campo. Et dice, che negar non fi può, che prefèottiffinà con- L r f * 
cilij mani fefhnn ente, & bruttamente non fi fumo nelle loro diffinitiotù Méio?na 
dalla verità delle fritture allontanati . Alla qual cofa bifogna che io maniicftif 
dica, che augi eglimanifeftamente, & bruttamente fine mentes : & 
quefla mia verità incontanente giuftifieberò io. Egli dice, che il Conci-, fo. m *’ C * 
Ho Niceno contro. lamonifefla fentenga del Vangelo non dirittamente CócilioNi 
condannò la militia . Et non dice il vero, che il concilio fitcejfc tal con- ccno 
„ dormagtone^ . fi Canone del quale egli parla, è quejlo. Se alcuni per Buliinec- 
« la gratta di dio depofla la militar cintura, hanno primieramente la loro r o. " ^ 

« fède dimoflrata, & dapoi al primo vomito fono ritornati, dando danari 
per r acqui far la militia, quefli tali fatto dicci anni fra penitenti : cr 
quel che figuc_j . Cjli huomini catbolicì, <p religiofì , quando , nelle Cortame 
isfpojl oliebe, ò nelle Canoniche fritture trottano alcuna cofa, che met- di Cacholi 
tu loro firupulo, 0 dubirntione nell’ animo ; ogni altra cofa fi inducono ci * 
à credere anzi, che à voler dire, che da chi fritte le ha, fa fiato fatto 
errore^. 7 enfiano piu tofito, che il tefio fia falfificato , 0 ficorretto, &■ 
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ne domandano le altrui opinioni : & quando cofa non ritrouano, che loro 
fodisfàccia, fi rifoluono a dannar fc mede fimi , che non le intendano, 
fi contrario veramente fanno gli ber etici : i quali in altro non ifiudiano, 
fe non in vedere , come pofiano, o dar torti fentimenti , o fnlfificar le 
fcritture , per voler me tirar, che le regole canoniche con la frittura 
non fi accordano. Si come fanno in queflo canone del Concilio Niceno: 
che con la fàlfi fiima loro interprctatione vogliono dare impututione à 
trecento , & diciotto prefhntiffimi padri , che ejfi, o nonhabbiano intefio 
quello, che della militia era fritto nel Vangelo ; o che contra il Fangelo 
habbiano voluto determinar c^j . Or non é quefio proceder veramente 
da impio, & non da Cbrifiiano t Qui fi aggiunga, che in vn altro luogo 
parlando egli del Concilio Niceno, dice, che da tutto il mondo ragunati 
vi furono huomini dottifiimi, & piifiimi . Et vuol poi, che i dottiffimi 
intefa non habbiano la frittura ; & che i piifiimi contra quella fatta 
habbiano dctcrmmationt-j. 'Perche piu veramente dir fe può, che egli 
è ignorantifiimo, & impii filmo. tJVCa per venire al canone, fe io di ceffi, 
che per quello fi ordina, che fe alcuno fatto monaco, & poi di moni- 
fiero vfiito ritorna al fecolo, dal concilio a quella penitenza fia dannato 
(cofi tenni già io vn tempoj perche non farebbe anzi da accettar quefla 
interprctatione, che da dannare vn cofi finito, & cofi venerando concilio ? 
farebbe veramente da huomo catholico. * 5 \Ca a gli h eretici, i quali 
altro non cercano, che di rumar la chiefia, quefio non piacer . f atomo 
quefio canone apparifice prima la loro malignita, & apprefio la loro 
ignoranza ; dapoi che quello che non intendono, malignamente l'biter- 
pretnno. (intra il Brentio già ficriuendo nella mia Catholica dificiplina, 
dichiarai quefio canone •, dimofirando di bauer fatto, come ho detto di 
fopra, di non volermi rifioluer di mioceruello nelle cofic difficili. Et dapoi 
che quitti pienamente ho parlato, à quel luogo mi rimetto. 

‘Dice il Bullingero apprefio , che il Concilio (arthagmefe fiotto Ci- 
priano fi ingannò. O malitia ber etica, che ha da far quel Concilio co 
prefhntiffimi Concili / t Scriue il beato csfgoflino, che i Concili i quali 
per diuerfie prottincie fi ragunano, fienza dubbio cedono à quelli, che da 
tutte le parti del mondo fono congregati . fit nel fecondo capitolo di 
quefio libro , già da me è fiato detto , che i Concili j generali , hanno aiuto - 
fuà di approbar, di correggere, & di annullare i concili j particolari, 
; prouinciali ,&i nationali : & che quefli fi pofibno ingannarci . 
"parlando adunque de’ Concili / generali, perche nominare vn non gene- 
tale f* non per altro, fienon per ingannar la plebe col nome di Cipriano . 

, jìdduce 
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Adduce poi il Bullingero il Concilio rimine fc, & nitri' Anioni . AWc-atfo 

Bella auttorità veramente, & degna à punto da effere allegata da vno »c iTcreti- 
heretico . Moflri il Bullingero , che quefii ftano concili j dalla chiefa ri- «• 
ceuuti : 0 mofirici , che ne generali riceuuti dalla chiefa vi Cta contra- 
stinone . Che altramente il fio è parlar da farnetico . cJbCi che dirò 
di quello, che egli appone al concilio Chalcedonenf , che volle dare al r 
Pontefice Romano titolo , che da altri Pontefici è flato ributtato ì diro cXx'h? 
prima , che egli non dice il vero , che quel concilio volefje egli dar quel ncnfc 
titolo, come cofa nuoua al "Papa : ma gliele diede come anticbijfìmo : nato dal 
che Pontiano Papa, ilquale fu piu di dugento anni aitanti quel concilio; ^ ll,ln 8 c - 
& Vittor, che fu piu di dugento , & cinquanta ; & Siflo che fu piu di vèfcoao 
trecento : Pefcoui della chiefa vtuuerfale fi intitolauano, come può effer ▼niucxlàJc 
mani fé fio ad ogniuno, che legge le loro lettere decretali. Effe da Pon- 
tefice alcuno fu rifiutato qncflo titolo , fu per modefiia , & non per- 
che non foffero tali . Et Gregorio, che lo rifiutò, riueriua il concilio Chal 
cedoncnfe , come vno de' quattro Vangeli. Ma per dio mi dica vn po- 
co qui il Bullingero, fe la auttorita del Papa non è fopra i concili j , per t ^ ontraric 
che vuole egli dannar quel Concilio , con la auttorita del papa tfermifi ^ 
qui il Bullingero , & dichiarimi queflo punto , che da lui difidero di fa- • 
perlo . i maligni pur che dicano alcun male, non penfano piu oltra , fc 
poffano dif mdere il loro detto, ofe pur fi contradicano. Il concilio chia- 
mò il Papa Vefcouo vniuerfalc , percioche lo riconofceua per tale : & 
che per tale eglifoffe riconofciuto, lo moflrano molte fritture da diuer- 
fi luoghi à quel Concilio apprefentate, nelle quali egli pur refe ouovni- 
uerfale è intitolato . Et fe da alcun Pontefice , quel titolo fu rifiutato , 
fu per quella modefiia , conia quale ctiandio fi chiamano fruì de feria 
di dio :& con la quale chiamano tutti i refeoui fratelli. Non ù da paf- r , R , , . 
fare finga offeruatione, che egli prende àprouar, che prefi antijfimi con °cro parU 
cih] dalla verità della frittura fi fono allontanati : & per proua addu ^ l,or «i jp- 
ce , che da ‘Papi è flato ricufato titolo dato loro da' concilij : ilchc non P o(lto ’ 
fo, che importi alla imprefa, che egli fi ha tolta à douer mantenere. Se- 
guita il Bullingero à far mentione di vno altro heretico concilio , che è 
f Ephefino fecondo . Et, 0 dio, che concilio fu quello , federato , & 
infame : doue i refeoui conbafiom, & con ffiade , coflrctti furono à fot- nc< csat10 * 
tofcriuerfi : doue ributtata fu la lettera di Leon fantiffimo : <&• doue fht 
tu fu violenta à notai , gir falfificate le fritture ; & à quefia tal ragu- 
nanga di ribaldi , vuole il prefiantiffimo heretico dar nome di concilio 
preflantiffmo ; est lui può effer concilio , come alla dottrina fua con- 
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formerà . A noi , ciò è alla catholica chiefa , è abominatìonc , & mala - 
(Unione : come c anche alominatione Leon Imperadorc, ginfìiffimamen 
te damato da Gregorio fecondo , & terga : contra i quali il BuHingero 
proforifee la fua grauifiìma f attenga , dannando per quella il Santiffi- 
Concilio mo concilio [ottimo generale , fondato [opra la dottrina de’ padri anti- 

dal Buiiu c ^ 3 à c0,l f cme a PP Art & lcr fi H* interpretatioue della frittura, 

gero. Vorrei io intender da lui , chi gli ha data quefla auttorita di condannare 

i Tontcfici j <jr i concili j . Gran temerità è voler giudicar tutti , & non 
volere ejfer giudicato da ni uno. Egli entra poi à parlar di Gregorio fet - 
Gregorio timo , che ne’ [noi concili j ordinò molte cofe impie : & non ne fpecifica 
7 - «knato- ninna : ma furono impie , fe impietà è condamar e i Trencipi Simoniaci , 
Cofc fuor & ifc'fmatici. Tócca poi la damiamone fatta da Stepbano Tapa di Fot- 
di propoli mofo : cofe che fono fuor di ogni propofito , parlando de’ conciti] gene- 
10 ’ rati . Afa pur che gli ber etici trottino da dir qualche male , fempre è à 

lor propofito , per effer queflo tutto il lor propofito . Ma per venire al 
.... fine dì queflo capitolo , habbiamo il Concilio primo Niceno , il (oflanti- 
autidu. nopolitano } tEpbcfino , il Chalcedonenfe , due altri (òftantinopolita- 
ni,il Niccno fecondo , & vii (ofìantinopolitano anchora , concili] tutti 
antichi , gir dalla chiefa approuati. Trouimi fra tutti quefìi , che ci fia 
difcord'ia nelle materie della fede , o co fa , che fia contraria alla feritoti 
r a ; & poi parli ; intendendo fempre la [criniera , come iute fa la han- 
no i dottori antichi . che la ragione non vuole , che egli babbi a ad effer e 
accufator e , teflimonio,& giudice. Il bugiardo fenga alcun fondameli - 
to 3 parla contra i conciti j, come fc manifcfto fi offe , che fi afferò contra- 
ri] alla parola di dio :& poi non ne fa trottare ’mdicio . Ter eh e non 
fij come non fi vergogiù mettere in ifcrittura cofe , che fono contra la 
cfyreffa verità. . u 

A cui fi appartenga ragunar Concilio . Cap. x v ri . 

^ ' **'■ • V ’ ' * r t l * * J v i * ■* > i * f r ' p/ v X . ■ i V# ! > mi *V » »*i| 

P AJfa il Bullingero à trattare vno altro articolo ; & con ogni fiudia 
per pr ouarlo fi affatica ; & à voler prouar bifogna, che torni à met 
ter mano alla tafea delle menzogne . Et queflo è, che al "Papa non fi 
JL i.r. 7. appartiene di ragunar Concilio. Et àdouer prouar qucfla fua propofla, 
ha da 'ra* C0T>imcut ca P° • Cbe alla chiefii fi appartiene di congregarlo : n 

cmiar Có & C ^ e ^ c ^ lc f a ragunò il Concilio, dotte fu aggiunto Mattina allo Apo » 
ubo. fiolato: che la medefima ragrnò il concilio , do:te furono fottìi fette » 
“Diaconi ; & che queflo coflume fenato ha la chiefa vicina al fecolo » 
—, . lApofìolico , 
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tsfpoflolico ,& che erano concili] particolari: *JA€x come ci fu vno 
Imperador Chrifliano , ejjò per podeflà della Chiefa coturno il primo 
concilio : & che di mano in mano queflo è (luto carico di Impcr adori : et 
che quella del Papa è vfurpatione à voler fi prendere tale auttorita. Qge 
fi e cofe dice il Bullingero . Et io primieramente non intendo , come h ab- 
bia da far la chiefa à conuocar concili / . La chiefa abbraccia tutti i fe- 
deli . Bifognaua adunque , che tutti i fedeli infieme fi ragunajfcro , & 
che poi conuocaffcro il concilio . Afa queflo ragunamento della chiefa , 
era concilio già conuocato, & piu non accadeiia ragunarlo . Si che que- 
llo è, come à dir , che il Concilio ha da conuocar e il Concilio . Notabil 
/attenga è veramente quefta . Per voler fuggire il Bullingero quejki ne- 
ceffita di dire , che ad vno fi appartiene conuocar concilio , è entrato in 
quefia confufione di direbbe alla chiefa fi appartiene di couocarloiil che 
è, quanto à dire, che alla chiefa fi cottuiene conuocar la Chiefa, ò à con- 
cilio conuocar concilio. Neceffario è da confejfare , che da alcuno anche 
nella primitiua chiefa hauejfe principio quefln conuocatione , & quèfld 
ordinationc . Bifognaua di necejfità , che alcuno ne foffe l' auttore . Et 
quale haueua da ejfer coftui f* lo diro io, da che il Bullingero non lo vuol 
dire. Colui , il quale (come al fecondo capitolo di queflo libro io ho det- 
to ) per fentenga di Chrifoftomo , poteua da fe aggiungere il duodeci- 
mo ssfpoflolo , finga forte , & finga concilio ; colui ragmaua il conci- 
lio , il qual finga concilio far poteua quello , che fece il concilio . Chri- 
Jòflomo è pur anche egli vno de' finti padri antichi, à ciò di interpretar 
la frittura fi richiede. Ma veggiamovnpoco,fe dal T>iuo nsfurelio 
Agoflino forno Vefcouo della chiefa , fcrittore antico , & catholico dot- 
tor della chiefa ( cofi lo chiama il Bullingero) poffiamo imparar cofa al- 
cuna, che à queflo luogo fi poffa applicare . c h ri s t o dijfeà ‘Pie- 
tro, che foflcneua la perfona di tutta la Chiefa , TU fe Pietro . & quel 
che fegue . & hi vno altro luogo , Non fenga cagione fra tutti gli Apo- 
§ ioli Pietro foflicne la perfona della vniuerfalc chiefa. Se adunque ‘ Pie- 
tro fofleneua la perfona della chiefa vniuerfale , à lui toccano la cura 
del congregare i concili]. Et fe quando il Bull'mgero dice , che alla chie- 
fa tocca il conuocar concili j : & che cofi fìfaceria al tempo degli Apo- 
floli , intende che ‘Pietro , il quale fofleneua la perfino della chiefa , 
gli conuocaffe, dice bcne_j . Se intende altramente , non fa quello , che 
fi dica . Or per rumare egli ogni ordirne ecclefiaflico , dice, che nella an- 
tica chiefa occorrendo negocij ecclefiaflici , i Vefcoui vicini ammoniti , 
voluntariamente infieme fi ragunàuano . Ma perche non dice da età 
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erano ammoniti ? ‘Volerebbe pur la fc 'urfi intendete , & moflrar douc 
fondai detti fiuti. Lafeiò forfè la fua Cbiefa ch risto fenzM alcu- 
no ordine t Non lafeiò alcuno ordine Pietro , Prencipe della Cbiefa 
Ella bebbe infino dal fio principio i Tatriarcbi , gli sirciucfcom , & i 
Vefcoià .Etne fa. fede (Irniente nella prima fua epifìola , recitando 
le inflitutìoni , che egli battute bauena da 'Pietro : & teflifica l'Impe- 
radore, che dagli ^pojloli , & da gli antichi padri fu ordinato , che 
Wouel. cojl. due volte l'anno per le promneie i concili ; fi ragunaffero . Et cofi i fupc - 
1 1 J- riori conuocauano gli inferiori . Et quantunque quefio , fetida altr a pro- 
uni có P i°o- ua fi P°If a "edere, pur ne addurrò io teflimonianga del concilio T arra- 
catori di cotienfe ; doue nel fefio canone fi fccmutùcano infino al futuro concilio 
conalij. Q Ue ' Vefcoui , che dal Afetropolitnno ammoniti , non effendo della per- 
fotta aggrauati , al concilio non faranno andati . Et quitti mentione fi fa 
della ordinatione de gli antichi canoni. NelTesfureliancnfc fecondo an - 
ebora , fi fa mentione pur della ammontitene del tjMetropolitnno . Si 
che fempreè finta regolatala Cbiefa : & non cofi volontariamente ( co -, 
me ciancia colui) a' concili ] andammo i Definiti . (ofi adtcnqucjnolti cote 
dii] proiànciali, venuti ci fono dalla antichità ; che generali per le per- 
fezioni degli Impcr adori , & de' popoli mfideli , ragtimi/ non fi pote- 
uano . Sotto Coflanimo à quelli fu aperta la porta : & come pima i Ve 
f coui proumciali, chiamati erano da loro primati particolari, cefi à gene- 
rali hanno da effer chiamati dal primate vtùucrfalc. Ma à quefio non coti 
fatte il Bullingero. foggiamo adunque quello , che egli ne dica, (oftan- 
tino Jmpcradorc , non tanto come fmper odore , & per autorità di Itti-, 
perio, ma piu tofio come Tremipe Chrifliano , di podefia della Cbiefa 
Collanti- conuocò a Nitta di Bitbimii concilio generale : della qual cofi fufebio 
uo conup- f cr i H€n( { 0 nella vita.di loflantinoncl primo libro dice , che Cofiantino 
lk>, C wmc? impiegò la cura fua (dia cbiefa di dio. Cofi dice colui. Or poi. 
\ c he (bfùntmo di podcfla della Cbiefa conuocò quel concilio, chi die- 
■ * de à lui quella podeflà <* che non lo dice il Bullingero ? che Edipi , & 
che Sphingi fono quefie ? fo fono fecuro , che egli da fe non la fi vftir- 
pò fiche cofi fiato farebbe tiratoio , & noti Treucipe Chrifliano. 
Nifi. teck. j- t if cr i l<e Eufebio , che (òflantino riucriua i face/ doti , come per - 
.f.c. io. j- orie ^‘ in cu \ la imaginc di dio fi rapprefentuffe : & che a' fofccui dif- 
fé, clic a loro fi richiedeua di giudicarlo lui, & non à lui di giudicar loro. 
Non è adunque da credere, che egli fi prendeffe ptefontione di metter ma 
no alle cofe della cbiefa, fenga batterne auttontu dalla cbiefa . Che ne di- 
ce la bifìoria i che ragunò il concilio vniucr fiale per fentenga di facerdo- 
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ti. ‘Ter fcntenza di fxcerdoti gli ragunò . lo ragunò adunque come mi- L.io.e. i. 
nìflroy & come efccutorc,& non come prenàpc : & d quello modo ad ogni 
prencipe, & non follmente alt Imperadore c lecito ne' loro principati di 
ragunar concilio . Et fe egli impiegò la cura fica alia chic fa di dio ,fu Thtod. Li: 
che ejjindo que' Ve {ioni poueri , egli prouidc loro di muli, di afini, &di c -7- 
ca.Ha.lli , ir fece quella fife fa, laquale ejfi non erano atti à farcia. Segui- 
ta il 'Bullingero, che gli altri Jmp tradori con lo efempio di Conffontino,con- 
uocarono anche ejfi i concili j generali : Theodofio primo il Conffontinopo- 
limno , Theodofto fecondo t Ephefmo, & Marciano il Cbalcedonenfe : & 11 Bullin- 
co fi per fuccejjion di tempo feguitò , che gli Imperadori ad vn certo mo~ j^ alta 
do, fi appropriatane, & teneuano giuriiitione di conuocar concili j . Et 3 a ‘ vfùrp* 
con queflo fondamento vuole egli prouare,che allo fmperador tocca il ra- tori . 
gunarei concili] . diffonderò dapoi alle cofe dette di fopra,hora quello 
foto mi baffo dire , che dalle parole fue fi comprende, che quefio allo Im- 
peradore di ragione non fi appartiene, dapoi che egli dice, chequcffo giu - 
riditione per vn certo modo, o per vna certa ragione ( la quale egli non fa 
dire ) fi appropriammo gli Imperadori . fntcndafi bene, che egli ad vn 
tratto al Papa vuole leuare la auttorira, & à gli Imperadori dare imputa- 
ùonc di vfurpatori della altrui giuridiùone . Egli per prouarla intention ' 1 
fua, allega Iufliniano Imperadore : ma falfamcnte lo allega, che piglia vn 
pegz.o dal te fio, ir fofeia quello, onde dependono le parole allegate da lui . 

Dice egli adunque, Cjiufhniano Imperadore nelle fucnouclle con fìitutioni, "Tronca il 
»> frettamele comanda, che per le profonde i concili] profondali fi raguni 
»> no:& fubitofoggiunge , Comandiamo che i gouernatori delle profonde, fc nc . 

» veder amo, che negligentemente fi facciano quefle cofe, che da noi fono iSsutLCofl. 
w ordinate, prima cofiringano i Metropolitani, dr gli altri Vcfoui à celebra 1 1 J • 

», rei già detti concili / : & che adempiano tutte quelle cofc, che per li con- 
ti dii ] comandiamo con la prefente legger . Quefle parole di Cjinfìiniano 
» recita il Euilingero : & veramente le recita: ma alla verità aggiunge la 
« fàlfira, non recitando di quella conflitutione, quanto per intendere intera- 
mente il vero fi richieder . estuanti che l’ Imperadore venga à queffo 
u concia fone,fcr tue in queffo forma. Noi trouato habbiamo, che molti fo- 
„ no caduti in peccati , percioche i concili j de’ f muffimi facerdoti non fi cele - 
„ brano, fecondo che da gli Apofloh, & da padri fanti fono flati ordinati: 

„ & Aggiunge, Ala percioche, infino ad bora non è flato feruato quello , 

„ che i flato detto de’ fieri canoni, de' ftntiffimi concili ; de' Vefcofo, che 
„ per ogni profonda celebrar fi debbiano, fie molto neceffario, che alla di- 
» ritta via fi riducano. £ofi firiue lo Imperadore t & poi aggiunge le pa- 
, * rok-. 
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rote troncamente allegate dal Bullingero . Habbiamo moHrato di [opra, 
che per li [acri canoni i Metropolitani baueuano da conuocare i concili]', 
là doue allegato habbiamo il concilio Tàrraconenfe : & fu quel concilio 
alianti ebe Imperador / offe Giufliniano . Si che & per quello, & perle 
parole dello Imperador medefitno , il qual fk mcntione , che da gli *Apo- 
fioli, & da altri padri fanti era venuta la ordinatone de’ concili],/ vede 
manifejh la noHra verità, & la fklfita dell'beretico . Non fa Cjiufìbùano 
/ nuoua legge, intorno a' concili] : ma con quella legge fi fa efecutor delle 

canonirhe leggi , comandando , ebe quelle fiano of]eruate_j . *J\Ca la ma- 
lata ber etica ha quello coUumc , che fi come ella non ba la fede } incera , 
Concilio co fi non fa fincerc allegationi . Et per feguitnr quefhn materia, cofiinfe- 
Coftami- detraente trattata da colui ; egli ò non ba letto, ò non ha intefo,ò non ba vo 
«o. 0 Ua kito intender le antiche hi fiorici- fi concilio Confiantinopolitnno, fu 
conuocato da Tbeodofio fi; ma ad ijbnga del ' Papa : & ne fa fede vna 
lettera del me defimo concilio ; che battendo Damafo riccrcatoTbeodofio, 
che à (ofhntinopoli ragunaffe concilio, & dapoi defiderando, che veniffe- 
ro in Italia di Cofkintinopoli ; rilpofero i refeoui con la lettera da Tbedo- 
reto regifìrata/feufandofi di non poter far la Jpefa : & in quella fono que 
l.fj.9. fle parole , Noi erauamo concorfi à Cofkintinopoli, per le lettere mandate 
dalla riuerenga voSìra à Tbeodofio Imperador e . doue fi moflra, che dal 
‘Papa andate erano lettere allo Imperadore : & che per vigor di quelle i 
refeoui erano fiati conuocati . soggiunge d quelle cofe ilPullingcro, che 
apprejfo Radeuico, Federigo Barbaroffa dice, che quantunque egli fippia, 
che à lui fi appartiene conuocare i concili], nondimeno rimette à rejcoui 
la auttorita del definirci . Sopra la qual cofa ho prima da dire, che que- 
sto èvn parlare impertinentijjimo : cbe,fe bene fi legge concili j effere fiati 
ragunati da Imper adori, non perciò da loro fono fiate fatte le defimtioni: 
Attirino- nc £ i oro jfa di dar tale auttorita a' refeoui : che quella è loro propria. Poi 
nc di Scif- a gn\ un ^ 0) che! allegare il detto di vno Imperadore fcifinatico,cbe mante- 
ncua differ.fioni nella cbiefa di dio, confentend 1 à gli Antipapi, & fa- 
cendone di nuotò; non proua niente piu, che fi fàccia la teSlimonianga 
di vno /comunicato, & di vno infama . asfppreffo dico, che egli ragtt- 
..... „ nò il Concilio, al quale non volle t andare, ne mandare il Papa ; dicendo 
mori ri- n° n baucr per Concilio quello, che da lui non era ordinato : cofi diebiaran - 
prouaro . do, che quello era pontificale officio . (onuocò il Papa vno altro Conci- 
Conuoca • /jp*. fd y doue à quello di Federigo non andarono, fenon i pregati, 0 man 
none d»co daltà :à quello del Tapa concorfero prelati di Inghilterra, di Spagna , 
di Francia , di Sicilia, & di greche, quello ricono [tendo per vero, & 
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quello di Federigo per fàlfo concilio . Ecco con quinti modi ft ributta la 
fcioccbez^-n del Hullingero , conio allegare di vnacofi p alzai rifjofia - 
£t à quejle cofe fi aggiunga, che Federigo non diffe mai comi parola , di- 
poi che bjonilmentc al Tapa fi fu fottomeffa: augi con quella b umilia- 
tionc fi venne à difdire di quanto contri la apoftolica auttoritn , egli per 
adietro parlato baueua. Habbiamir detto, che il Concilio Cojhntinopoli- 
ta.no , fu ragmato per ordine del Ramano ‘Tontefices . 'Del Cbalcedo- Goncilio 
nenfe parlando il'ilullingero allega Euagrio: & dice, che i Legati di Leo - Calccdon. 
ne, i quali furono in quel Concilio, pregarono ITmpcradore Martiano,cbe 
la lor caufa cantra Diofcuro, & contri il concilio Fphe fino,' f offe giudica- 
ta, : qttafi come quel concilio fi offe fiato comocato prima , che fi fapeffe 
quello , che quiui fi haueffe à tratture^ . Ne gli atti del Concilio Chalce- 
donenfe fi legge chiaramente, come paflb la cofa : che effondo il concilio < 
ragunato, i Legati protefinrono, che Diofcuro non doueffe feder fra gip 
altri Nefcoui, percioche di lui fi baueua da giudicare . Trotefie vi fu- 
rono, & non preghiere . Ter le piflole di Leone, delle Donne Augu- 
re, & de gli Imper adori, che precedono il concilio , apparìfee che fu 
trattato prima di ragunarlo /penalmente per dannare il concilio Ephefi- 
no fecondo, nel quale Diofcuro fi feoperfe heretico, & tiranno . Non ac- 
caduta adunque, che fi pregaffe di quello, che già era finbilito . JEt per- [Mc/.oojna 
cicche il Bullingero vuole, che Miniano fia finto lauttor di quel concilio, del Bufiin- 
& che effo al Tapa deffe auttorim di congregarlo , voglio con la auttoritn S cro • 

• di Valentimano, & di Marnano fmperadore, far conofcer, quanta fede 
meritino le fue parole . tetterà di quegli fmperadori à Leone è quefki 
» che fcguc—> . I vincitori Falentiniano , & Marciano, gloriofi triompha- 
» tori fempre Augg.à Leone glorioftffimo Arciuefcouo della citta d Roma. 

„ oAI quello grandiffimo Imperio fumo venuti, per prouidenga di dio, 

» & per la clettione deU Eccellentiffimo Senato, & di tutm la mihtia . Onde 
» per la reuerenda, g-r catholica religione della fede chrifliana, con gli aiuti 
„ della quale ci confidiamo, che la virtù della noHra potenza fia gouemata , 

» ci par cofa giufin, che nel principio con facre lettere parliamo alla tua 
» Santità t la quale poffede il principato nel, vefcouato della diurna fede 
» ( notino quefie parole di due fmperadori j gli hcretici, la quale poffede il 
» principato nel vefcouato della diurna fede, j) Imitandola; & pregandola , 

» che per la fermezza, & finto del nofiro Imperio fita Santità preghi la 
» eterna diuinitn, & che babbiamo tal proponimento, & difiderio, che tol- 
u to via ogni impio errore per lo concilio, che effendone tu amore , fi ha da u^atore* 
m celebrare ( odafi effendone tu amore-j ) fia fìtta vna pace grandiff - <h C 5 C ilij . 



» 
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ma fra tutti i Fe fiotti della fede catholica, la quale rimanga pur da fie-~> 
lerita mmaculutn . Quella è lettera di quegli fmperadori , per la qua- » 
le fi dichiara, che fé da loro fi conuocauano i concili j , fotto la autto- » 
rifu del Tapa fi conuocauano . Fi fono ancbora lettere di Marciano , 
che à Itone domanda la fina rifolutione , accioche ragunar fi pojfano 
i Fefioui di Oriente, di Thracia ; & dello Illirico:le quali cofe tutte ma - 
oi ' tùfejlano, che Li auttorita del conuocare i concili),à Pontefici fi appartiene. 

* " Ma è fanamt nte da intendere ; che quando i Pontefici hauenano vna tale 

intentione, à gli Imper adori intendere la fneemno : & il loro f nuore ri- 
cercauano, come di prencipi nella ampiezza dell'Imperio de' quali habi - 
tnuano i Fefioui: & che da loro con le temporali forge p otre buono effere 
fiati impediti, come ancora hoggi il Papa ne ferine allo fmperadore ,& 
ad ogni Re : che ogni Re potrebbe ritenere i Fefioui del filo Regno, che al 
c ondilo non fi conduceffero . cofi conuocauano gli fmperadori i concili} , t 
come eficutori della "Pontificia voluntn: & cofi raguno CjiuHiniano il con- 
Vo.mI.Diac. c ilio in e fi catione della fentenga data da Agapito Papa,contra Anthimo: 
7rerK^ lCr & fi d fi t timo generai concilio fihebbe da celebrare, bi fognò , che dal 
Patriarca di (bnjiantinopoli, & dalla imperatrice frenc,à Roma mandati 
fojfero huomini à procurarlo . Et nel Concilio ottauo, vi ha vna lettera di 
Hadriano Papa à Bafilio Imper adore, doue fra le altre fono quelle pa- 
role, Fogliamo co'l mego della induflria della voflra pietà , ragunare vn 
. numerofo concilio . Fogliamo dice, con la induflria voflra . Il che non »» 
vuol dire altro, fi non vogliamo, che mettiate in eficutionela noflra in- « 
tendone ^ . 'Degli otto antichi concili j generali habbiamo moslrato,che 
cinque non fimpìicemente perfmpcriale,maconfacerdomlc, & Tonti- 
ficaie auttorita furono ragunati . €t fi bene la bittoria particolarmente 
Tjon ifcriue, che anche ne gli altri la auttorita ecclefiaflica precedeffe : non 
perciò d da conchiudere , che non vi precedeffe . augi è da tener per fer- 
mo, che in tutti ilmcdefimo ordine foffe feruato. Di che, per refoluto 
tener fi dee, che il "Bullingero fi parte dalla verità, doue dice , che fii 
principali concili ; non da Pontefici, ma da Imper adori furono congregati . 

• • U 

Che la auttorita del Papa non è cofa nuoua nella 
Chiefa di d i o . Cap. x v 1 1 1. 


r 


E ' Si confufo il Bullingero nel fuo firiuere , che per firuar qualche 
ordine, mi bifogna confonder l'ordine del rifondere : & mi conuien 
trattar prima delle cofi , àie egli ferine dapoi : Et dapoi di quelle, che 


t 


'ri prò nato. . a p j 

egli dice prima. Ho rifyoflo, quanto fi richic dìndi' annerita de gTtlmr- 
peradori : bora pajfo all' dottoriti del 'Papa ; del quale parlando colui 
dice, che nel concilio de glivjpoftoli fatto in Hierufalem, fatta non fu *-»•<• 7- 
melinone della Romana chiefa , ne di Vefcouo Romano : & che fe di Plet- 
tro fifa menùone , queflo non tocca à Romani. Or non è quefio vn gran 
fondamento s* che diremo del Bullingcro f* che egli fia piu heretico, o 
{ goffo i Se noi die ejfimo, che Ppma ha data i Pietro l auttoriti del pr 'u- Bullinee. 
moto, il Bullingero bauerebbe detto qualche cofa : ma noi diciamo , che ™ 

•' Pietro ha data a poina la d'igniti della prima fedia : & cofì colui non Pietro pri- 
J>a detto niente s . Pietro efiendo 'm Hierufalem, era Vicario di chiù- mo » ogi»i 
no ; il che vuol dare, Vefcouo vmucrfal<L~> ; & perciò parlaua primo lll0 S 0 - 
ne' concili}, & predicaua in Hierufalem, tacendo Iacopo, quantunque 
Iacopo foJJ'e Vefcouo di quella citta, esfndato in Antiochia, quiui fer- 
mò la fedia : & quanto egli quiui dimorò, tanto Antiochia fu la prima 
fedia ; & venuto i "Roma, qui la trasferì : & cofi a ’ fiuoi fucceffori ha • ~ 

laf tiata quella dignità. Vno è il Vefcouato, & vno il Vefcouo de chri- v n Vc< " co • 
fliani : & quefio gran Vefcouato in molte partii finto diuifo, & dato a “JS&Ufi! 
gouernare i molti Vefcoui : iqnali fotta l 'auttoriti del principale, hanno 
ciafcuno da gouernar la fua parte : & il principale ha la cura vniuer- 
fale, & come gli altri anebora la fua particolare i alla guifa a punto 
diva capitano generai di efercito : il quale comanda i molti capitani , a 
quali fono diftribuite diuerfe compagnie : & ha effo anchora la fua com- 
pagnia particolare In quefla guifa propriamente fin la Ecclefiafiica 
JHierarchia : che il Pappi gouema il Vefcouato Romano, come fua com- 
pagnia particolare : e*r gli altri Ve feouati, come compagnie di capitani 
gouemati da lui. Non fu adunque nominata la Pantana chiefa, nel Con 
edio di Hierufalem , percioche il capitano generale, non haueua anchora 
fatta clettione della fua compagnia particolare : ma poi che da lui fu 
eletta, fu cominciata a nominarci , Et la fedia Ternana, non è fiata 
nella chiefa di d io efaltnta, per effere finta fedia d ’ Imperio , ma per 
tffere finta fedia del Vicario di chri sto, il quale, ò flia in Rpma 9 
ò altroue , è capo della (atolica Chiefa, & cofi era Papa Pietro ottanti f 
che ondofie i Ppma, come fu dapoi . Nè dice alcuno, che egli habbia 
battuta auuttoriti di conuocar concili j per dignità, che egli habbia ha- 
unta dalla nobiltà di Poma: an%i che ejfo ha data, & lafciata quella, aut- 
torita i quelli, che i lui /decedendo nella vniuerfal cura della chiefa che } 
homo per particolare imprefa il gouemo del Vefcouato di Roma, la- 
cuale ejfo ha mbditata, & nobilito m la refid.enty fua, & con quelli . 

’ " Pb defuòi . 
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de fuoi fucccforì- ^Aggiunge l ’heretico, che in quefii virimi fecola, 
Mczogna. ^ vecchiezza del mondo , i/ Papa vfurpara fi ha quefkt auttorim 
di conuocar concili ), & di gouemare ogni cofa : & che fii concili j ragù- 
nati JenTa. la auttorim del ‘Papa non fino leghimi, non faranno legnimi 
quelli, che celebrati furono auanti, che alcunTtpmano Pontefice foffc 
nell'honore, & nella auttorim, che egli è bora . Or vorrei, che Iheretì- 
co cianciatore mi ntoflraffe concili j fatti à tempo di Pontefici Romani, auan 
Jclla C ” ” tt che effi haueffero la auttorim A che hanno bora . usuanti che ‘Pietro An- 
imo* aut- * Roma ( come già ho detto ) egli haneua quefhx Pontificale auttorì- 
toriu.. tu, & ÀPontcfici Ternani la lafciò . che Pietro la bauejfe , affai appari- 
fce per quello, che ho allegato di ChrifoHomo, & di Sgottino, che i Ro- 
mani ‘Pontefici la habbiano fempre bauuta , ballerà Lt teSiimonianza del 
• medefmo Agoflmo: ilquale fempre allego volentieri ; ma {ferialmente 
eoutra il % attingerò, come dottor principalmente da lui allegato, & ap - 
tfjfi. 1(1. prouato. che ne dice Agostino. Nella Romana chiefa fempre è fiorito 

il principato della Apostolica fetta. Et fe fempre è fiorito , quando fu ,, 
che non vi foffe ? Scritte (j clafio ‘Papa, che la auttorim delta Apostolica „ 
fedia in tutti i fccoli à chrifiiarù, & alla vniuerfal chiefa fia antcpofh ; 
per Sordine de' paterni canoni, & per molte maniere di tmdirioni è confer ,, 
tnato . & acuì dice egli queste parole a i *sfd vn fio chierico forfes f* „ 
Ad Anajhfio allhora Jmperadore^j . Sempre, dice Agoflino: & Gelafto, „ 
in tutti i fecoli . Et il BuUingero, che ella è cofa nuoua . Ho d dietro mo- 
strato al cap.ró. di quelli antichi Pontefici fi quali furono auanti i concili j 
generati, che Eefioui della vniuerfal chiefa fi appellammo r & nel fetti- 
tno, che da tutto il mondo fi ricorreua alla auttorim del ‘ Pontefice Roma- 
no : & che Hieronhno lo riconobbe per Vicario di chrtsto. Et, 
che vuol dire, che Ambrofio Fefcouo di Milano, & dottor grawffimo 
fcriuendo ÀTheophilb delle (bfferen^e fia fuagrio, & Flauiano, gli dice, 
che debbia firme relationeal Papa , adioche dapoi che fi fapra, che il tut- 
to fatto fia conia auttorim della Romana chiefa , po/fan lieti goder del 
frutto di quella caufa f* (ferto non altro , fenonthe il ‘Papa è giudice fu- 
premo. Se quelle fiano teSìimomanze della vecchiezza del mondo, òfi 
il detto del ‘Bullingero fia vna mamfefkt menzogna, io me ne rimetto . 

Concili j zJflSti fi queUo, che dico io, non è vero > che vuol dir, che gli antichi ge- 
rJ^rico concili), fitto la auttorita del Papa fi cekbramno t ‘Perche alTa- 
D S“ pA la confermarione delle loro coiìitutioni domandauano t ‘Perche Fefio- 
ao .. uo vniuerfile f come ho già mofirato ) lo appellauano ? *J%Ca, petcioche 

■ par ebe egri voglia dar maggior auttorim à gli Imperatori, che a’ dotto- 
rici 



nprotiato, 




ri, 4 ‘Pontefici , <* Concili '] ; bene è che vergiamo anchora quello , W;e 

*>« dicanogli fmpcradori . {òfiuutmo, & Helena fica madre al Romano Imp.H l»a- 
Concilio fi fottofiriflcro , che wuno ba da giudicare la prima fidia ( che P. a hanno 
è la Romana ) & che ella giudica tutte le altresì . Et che il Papa non ha ™ onoC:i0 
daeffer giudicato , oc da singulto, ne da clero, ne da popolo, ned a Re. W 
Et qual merauiglia fiCofiantimdtffe del Papa quelle parole, chea mi- **ifl .EcdJ. 
nori Pefiotù baueua detto, che egltnon haueua da giudicar loro, ma da \ 

effer giudicato daeffit Grattano Imperador firi/fe vna legge, che i Pefco- 
ui sbanditi, i quali feguitauanola fede di'Damafo allhora Papa, dall e f- 
filio alle loro chiefe ritornaficro , onde da ralente erano fiati cacciati , co fi 
riconofcendo il Papa per fupremo giudice in luogo di chiusto. La 
vmeratione renduta da Pulcbcna,& da Tlacidia, & da Eudoffia Augtt- 
fie ; & da Palentiniano, & da Marciano Impcradore,fi molira per le lo- : 
ro lettere, douefi dice * Che al Papa ha conceduta li antichità /òpra tutti 
la auttorita del facerdotio : che la Romana chiefa è eccellente / opra tutte 
le chiefe ;& che il Papa pofede ilPrencipato nelvcfcouato della fede 
diurna . Et nel Concilio Cbalcedonenfe, parlando Maritano diffe, che il 
Papa gouernaua la apollolka fedia . luilino primo kauendo hauuto am- 
ba filatori da Homi fila Papa, regolò le chiefe di Oriente, fecondo la fitta toLnorr! 
ammonitione_j. giullimano Imperadore adorò, Agapito Papa,& con la ; ' jL T 
auttorita di hti leuò dalla fedia Cofiantinopolitana Antbimo ber etico :&• ^ 

pur con la auttorita del Papa, ve ne rimifi vn catholico . Piu di mille an- 
ni d dietro fonti finti quelli Imperadori: che Giuitino, & Giufliniano fu- . .'! Lu, 
tono nel quinto, & nel fello fecolo, dalla morte del Signore : Palentinia- 
no. Marciano , & quelle Donne Augufie nel quinto: Grattano nel quarto ; 

& Cofiantmonel tergo. Siche, fe 'm quelli vltinù ficoli, & nella vec- 
chietta del mondo, U Papafihabbia vfurpata la auttorita , che egli ha al 
preferite, ò fi il Bullingero fia vna fentina di malignità ; lo giudichi, chi 
ba'il cuore aperto alla verità. 'Brieuemente trapajjò quefia materia, ha- . • r 
uendola trattata piu volte : & moftrato nelle mie Vergerianc , infino da 
Clemente difiepolo, & fucceflòr di Pietro, che per continuata fucccffia • 
ne fempre i Pefioui ‘Romani fono da Chrifiiam fiati ricono feiuti per Pi- 
cori] di C H R I S T O . 
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•vn; Che à Romani Pontefici fi appartiene di congregarci « 
concili)' generali . Cap. xix» > 

' j 

I L Bullingero nimico della verità, per voler moflrare , che il 'Tapi non 
ha auttoritn di ragunare i concili j generali , recita efempij di Concili j 
È. t.t .7. prouinciaG . Sì che ha da far qucjìo ragunamento con quello t i padri 
antichi que ' concili j ragunauano m efecutione de' canoni ecdefiaflicifi quali 
(come già h abbiamo detto, & prouato per la coflitutione di GiuBimano) 
comandauano, che ogni anno due volte i concili j prou'mciali fi celebraffe - 
ro:& di quello, che fi fa in efecutione de' fiacri canoni, non accade affret- 
tar comandamento, ò ordine dal Tapa, effondo quejki dottrina apoftohea. 
'Dice poi , che da concili ; di Egitto, & di Libia fu dannato Ario, non per 
auttoritn della Romana chicfia, ma delle fcritture 1 & che è perciò i II 
Papa è à punto interprete principale , & offeruator delle fcritture^a . 
Aggiunge; che la dannationc di Aria fu mandata à 'Roma , non perche 
il Papa laconfermaffe : ma accioche fi fapeffe,da cui guardar fi doueffe- 
ro i fedeli , & contea cui fi doueffe vegghiare, quafi come haueffero vo- 
Impuden- luto infegnare al Tapa, & furglifi fitperiori. impudente hcretico ; 

Un ro Ul comenon fi vergogna à mettere in ifcrittura, vna cofi vergognofia menxp- . 
0 ‘ gna i Quel fiupremo concilio, co'l quale concorfbro tutti gli altri nella dato. 

Concilij nationedi Ario, futi Niceno primo : dal quale poi, che ogni cofia fu de - 
dal Papa . terminata , al Tapa fu mandato à domandarne la confermatione^a. Nel- 
la lettera del Concilio al Tapa fon quefle parole. Tutto quello veramente, ; 
che nel Njceno Concilio babbuino coflituito, preghiamo, che col conformo 
della bocca voflra fin confermato . Si che, fé quefkt foffe noti fi catione, è 
rìchiefin di con fer mattone, lo dica , chi caduto non è in reprobo fentimen-* 
to, come è il Bullmgcro : la età lingua, & la cui mano dal dianolo ègouer- 
Tronca di nata . Soggiunge, che al tempo di AgoBulo furono anche ragunati con- 
mali noia c ifij cantra Li tirannia del Tapa, il quale con fidfitallegatione del Concilio 
allegano- piceno, voleua attribuirfi piu, -che la verità non permetteua:& cofi è 
bugiardo di que fio, come delle altre coft_j . Troncamente parla, & gli 
bafin metter fufpicioneà chi non intende: ma coutero io la verini da lui 
nafeofta . Sotto Bonifiicio Tapa primo , in Africa fu difputnto fiopra le 
appellationi de' vefcoui fatte al Tapa : & allegandofi vn canone del Con- 
Canoni JSTtccno in fàuor del Tapa, fu mandato in Aleffandria, & in Cotifbm 
il Nicc- Enopoli, P er batter copia intera de' canoni di quel concilio : ne altra fe ne 
no . bebbe, fenon di quel numero , che fi ha hoggi communementc fra nói : che 
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non è il terzo di quelli, che furono veramente fatti: perctocbe d lafiò 
fcritto Athanafio , il quale fu in quel concilio , chei capitoli del (oncilio 
' Niceno furono fettunta: ma da gli hcretici furono guafii: & toltane 
■ via la maggior parte .& di ciò ne fu fede tsfthanafio infteme con tutti i 

• Vefcoui di Egitto, di Thtbaida, & di Libia in Aleffandria congregati; i 
»' quali frinendo à Papa felice fecondo, dicono quefie parole^. Sappia - 
„ mone) grau Concilio Niceno di tre cent o,& diciotto ve foni, da tutti con- 

cordeuolmente effcre fiato fiabilito, non douerfi celebrar concili ] , ne don» 
„ nar vcfcoui fendala f ritenga del Vefcouo Romano . Facciafi qui auanti 
ilHullingero, il quale vuole, chela auttorita del ragunare i concili] fu. de 
gli fmperadorì,& non de' Papi . Nel Concilio, doue era Cofiantino , in fi» 
la fàccia fiua, fu fatto queflo decreto . & in quello fu anche fatto l al- 
tro della appellatone de Vcfcoui, che egli chiama fàlfa allegagione, fusa- 
mente fcriuendo, & fàlfamente parlando . Et chi le dice quefie cofiLS? 
tsfthanafio già allegato, & approuato da lui ( come à dietro fi moftrò al 
cap.nono J&il concilio de' Vefcoui di Egitto, di Thebaida , & di Libia . 
»» £t che ne dicono poit Quantunque quefli,& molti altri capitoli fmodali ne- 
»» ceffari],da gh hcretici, che ogni giorno ci molefbino , & fi sformano di rui -, 
», nani, per poterci piu ageuolmenre opprimere, fiano fiati abbruciati, & 
„ leuatici dimano . Si che marauigba non è,fie in africa non haueuano co- 
ti pia di que’ capitoli, die con tanto Studio da gli hcretici erano flati diffipa * 
ti, bauendo effi Ariani fiotto la auttorita di (ofiante, di luliano, & di Va- 
riente Impcr adori hcretici &infidcli, adoperata ogni tirannia nelle chiefe . 
'di Oriente^ • tJMadi que fin appcllaiione de' Vefcoui qui dannata dai 

* Tiutìingcroyvoglio aggiungete la teflmomanga anchora di alcuni altri pò-, 
" chi prelati, come fono fiati i precedenti . Stephano Ardue ficono Ài Mau- 
" ritunia , & tutti i Vefcoui di treconcUij della prouincia di Africa, fcriffe - 

ro vna copio fa lettera , domandando foccorfo à c Damafo , della quale per 
» breuita recitar o alcune poche parole. Hanno i decreti di tutti i padri 
m in honor del Heatiffimo Pietro, riferuato alla voftra fedia i giudici j de ' 
»> Vefcoui, & il fine di tutti i negocii ecclefiaflici: & la fentemy. di ricercar 
» con riuerenga di dio le cofe, che noi con ogni cura, & follecitudine deb- 
u biamo offeruarcs * Che dira qui il BuQingero ì Che la auttorita ‘Pontifi- 
cale del giudicio de’ Vefcoui firn tirannia ? ò diro io piu veramente , chela 
fua fia triflitia , & ribalderia f Et accioche piu dolgano gli ocdìi a tutti 
gli hcretici , che quefli miei fritti leggeranno , il principio di quella lette - 
" ra è falena . Al ’Beattffmo Signore, & alla altera Apoftolica cfalmto , 
“ U fanto padre de padri > & fommo Pontefice di tutti i Prelati . * ; 

v. - Confcr- 


Eullingero 

Confcrmationcdelmcdefimo. Cap. xx^ 

L ix 7 VT Otifi b° ra 1 y uanta fi a ^ )eretlca sficciatagmc . Scritte il Balliti - *» 

’ iX gero, che cofa chiarijfima è, che iti tre prejhntiffimi concili j non " 
fono flati prefidenti Romani ‘Pontefici , ma ‘Pontefici di altre chiefe. *» 
Tre mcn- &)e nc ^ Piceno fu prefidente Euflntbio ve fiotto della Chiefit di Autio- 
fogne. chia ; nel Coflantinopolitano Gregorio re fiotto di Coflant'utopoli ; nell' E- 

Mentita, pi) e fino Cirillo Vefiouo di Aleffandria. Cofi faine il Bullmgero ; & men *» . 

te, quanto dice del (fin alio Niceno : che à quello furono prefidenti le- .. 

L. i. c.i. gati delTapa Vito, & l r mcentio ; fi come le loro fitto firittiom ne ap- 
pArifiono: & ne fu fede la hifioria tripartita; & Theodor eto ancho- 
Mentita. ranci fettimo cap. del primo libro delle fue Infiorici. tJfyCente ancho- . 

ra , che nel Q>flantinopolitano fioffe prefidente (fingono Pcfcouo di (<h\ 
Thtod.l.f. flantbiopoli : che quel concilio fu conuocato contra tJMicedonio f'efio- ; 

no dt quella città : & quello dannato , fu à quella fidia eletto Nettario , 
ibidem— j. il quale è etiandio à quel concilio primo fottoferitto : Non trono io, chi 
vi fojfe legato per lo Papa : ma trouo bene, che fu per fuo ordine con- 
gregato, & che a l Papa refe particolar ragione delle cofi trattate, & 
determinate : gir che mandò a domandare al Papa , che daunajfe T imo- 
theo, & Apollinare ber etici orientali : le quali cofi tutte moflrano la 
Mentita, fiuperiorita fitta al Concilio. Mente vltimamente, che nello Ephefino .. 
non vi fojfe prefidente per lo ‘Papa , che Cirillo vi fu, non come fie- 
fiotto di Aleffandria : ma come Legato del Papa . Et Ntcepboro nefhu 
fede nella fua hifioria, dicendo, ( eleftino Romano firme à Cirillo Alef- » 
findrino, che tenga nel concilio il fuo luogo. Et con quefla auttorita don >» 
sò egli etiandio Neftorto finga affrettar Giouanni fefcouo esfntiocbe- •» 
no ; approuatu fu la fua dannatione . Bafiar mi potrebbe hauer con tre » 
mentite ributtate le tre menzogne dell ber etico . Ma voglio aggtunge- 
Galla. re, che Galla firiuendoà Tbeodofiojmper ador e fu mcntione , che fe- 
condo la defilinone del Concilio Niceno , i legati esfpofloliti erano vfa- „ 
ti di effer nel Concilio : gir nel Concilio Cbalcedonenfe c ferino, che fem- 
pre ne concili / i legati tsfpoflolhi fino primi à parlare : & contra tan 
te elùdenti verità,]' ber etico non fi vergogna di dirc,che non è vero quel 
lo, che ne' decreti da Giulio Papa viene affermato : ciò è, che non fora , 

' mai fiabile concilio quello , che foftenuto non è dalla Romana auttorita. 
Habbiamo per li precedenti capitoli tanto chiaramente dichiarato que - 
fio articolo, che il parlarne homai è di foucrchio. zJMfa pur diremo an- »» 
Sfìfl. j . chora, che non folamente Giulio ha cofi ferino ; ma ‘Damafo ferine non m 
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” tffer cofa catbolìca, che concilio fi fàccia feltra la auttorita delta Santa 
" 'Romana fedia. Et fattene di Pelagio fecondo è, che la auttorita del con fyft. u 
- gregar generai concilio, per /iugular priuilegio è data alla apofiolka fc v 
» dia del beato ‘ Pietro ; et che non fi legge concibo ejfere finto hauuto per 
» legittimo, che dalla esfpofiolica auttorita non fia fiato [tifi cntato . Et 
nel Concilio Chalcedonenfe fi legge , che chiamar non fi dee concilio 
tjuello , che forza apofioliea auttorita è congregato. Etnei concilio, che 
fiotto I heodorico contea Simmaco Papa fi connotò , fu dichiarato non fi 
poter ragtmar concilio fenga la pontificai Romana auttorita : & cantra , 

<juefie tante definitiotii vuol dar la fentenga Ibernico , & ifcijmatico 
BuMingerb . Or accioche altri perauuentura non penfi, che il P afra £ a autto .-* 
habbia hauuta quefki auttorim del conuocar concili ; dal concilio Niceno, riti del Pa 
0 da altre piu nuoue coflitutioni , come conceffione di ttuoito priuilegio : P a gli 
bó da aggiungere , che Marcello 'Rapa, il quale fu atlanti il concilio Ni- 
ceno, in vna pillola fuaa’Vefcom della prouinfia di .Indocina ferme, it 0 . 
che per cofiitutione degli tcsfpofloh , & de' loro fuccejfori era fiato fia - 
bilito , che concilio non fi fitcejfe fenga la auttorita della Romana fe- 
» dia : fiche è confermato anchora da Giulio Tapa, nelle lettere fine et P'c- 
»> feoui siriani di Oriente , doue dice , che da ch risto fu data queftx 
» auttorita della celebratone de' concili ’j , de’ giudicq de’ Pefcoui : & 

»» che quefla regola nel (foncilio Niceno era fiata rinouata per raffrenar 
*» le perfecutioni , & le moleftie de gli huomini rei , (ir de gb heretici . 

Siche, quella non fu nuoua conceffione fatta da quel concilio al Paper, 
ma rinouatione, & approbatione del priuilegio già datogli da di q . 

Chea’Concilij ragunati dal Papa, non fi ha da allegar 
fufpicionc. Cap. xxi 


C Onfuma molte parole il Bulbngero a voler prottar, che a condri), i. 1 .e.% 
doue per certi indici j apparifee , che fono ragunati per diflrugger 
la verità euangelica ,i fedeli non fiano obligati ad andanti. & recita, 
auttorita della frittura à queflo propofito, & efempij de padri , che 
non vi fono andari , ò che andati fe ne fonoleuati :& quelli fono tutti 
efempij di heretiebe congrcgationi . nella quale qmftione non accadeua, Allegario- 
ebe prcndejfe tanta fatica. Sappiamo, che in Oriente, & in t^fiica fot ni lm P cr * 
to Rrencipi heretici , & da’ Vefcoui heretici già furono fatte le ragù- 
nanz.c , che egli nomina ; doue fi vfauano tiramefebe violente , come fi 
farebbe anche hoggiffe in città herctitbe fi ragunaffe concilio : ma quel- 
1 . lene 
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„ le non mcntauam nome di concilio : perciocbe ne per apoftotiut auttóti- « 

. ta erano conuocate , ne dirittamente erano goucrnatcs . Ma quando 
da legati ylpoflolici fono flati fitto la pontificale auttorita gouemati i , 
Concili ] 3 non ha mai catholico alcuno ricufato il U>r giudicio :nèdi que - - 
fio me ne trouera il BuUìngcro alcuno efempio. T rouerò bene efempio io . 
Dio (curo m contrario , che ‘ Diofiuro Fefcouo esfleffanàrino, il quale prefintuofi- 
AJefsadii- men[e ar fì £ flommunicare il Papa , poteua veramente hauer fuSpettu 
la fua auttorita , & nondimeno alla fentenga degli apoflolici legati, nel 
Condì y Concilio Chalcedoncnfi fittogiacque : che fi come dalle fentcngc de’ Pren 
L P :U°c Cl P j f M P remi > ne pudici] temporali 3 non rimane allegatone di fiufpir 
ono u pc c i onC}CO j} ne gH fiifituali non rimane dalle fentenge del^Papa. Sta adun 
que ferma quella regola, che i concili] con la auttorita della Romana 
fi dia ragunati , filano veramente leghimi concili j : ne di andare a quelli 
• ha da pretendere occafione di fuspetto , chi dirittamente credei . Ma 

quefla forma di fcriuere , èvn volere accennare di hauer per fumetto 
il concilio dal Tapa ordinato : il che auuiene non per paura di violenta, 
pe di torto , che habbia loro ad effere vfato : ma perciocbe la confà emat 
gliaccufadi filfa dottrina', & difiderano di conferuarfi in quella autto- , 
ria, laquale con fife allegaimi, & con /nifi inter pretationi, nel corpetto 
della plebe fi hanno acquifhtn : & vogliono angi andare e{fi,& tirare a / - 
fruì in per ditone, che cadere in quefla publica confinone, & dormanone. 
Cjia gridauano (/medio. Concilio : poi come è loro olferto, vogliono augi 
igni altra cofa ; indicio manifcHo della loro oSlinatiJfma herefia . 

Doiie fi habbiano àragunarei Concilij j& chi vi 
: • habbia da eflere ammetto,' Cap. xxii. .1^' 

D isputali Bullingero , doue fi habbiano d ragunare i concili j, ò doue 
fino le berefie, ò altrones . fi che è da rimettere al giudicio di chi 
gli ha da connotare^) . *J\€a notabile è, che allegando efempi] di concili j 
antichi, va raccogliendo alcune particolari] congregationi di ber etici, fitte 
in luoghi, doue hauuta haueuano origine le berefie , volendo à quello mo- 
do inferir e, che in Vuittemberga, ò in Z urie co conuocar fi donerebbe il 
.ma, Concilio. ( redo che verrebbe in Zuricco, penfando egli forfè, fecondo 
le fue regole di doueme effer prcfidente_s . Variamente fono flati con- 
gregata concili] generali ; che il fi condo, il fello, & l' ottano fi fecero 
ne' luoghi propq, doue nate erano le difficulta : il primo, il tergo, il quar- 
to, il quinto, & il fettim {Utroue^t , Q he quelli furono tutti à Cofitnti- 

nopoli 
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nàpoli centra Fcfcòui dì quella citta : gli altri à Nigzat contra esfrio Alef- 
fanirino ; in Epbefo contra NeRorio Fefcouo Cofkmtinopolituno ; in Ckal- 
cedone contra Tiofcuro Fefcouo Aleffandrino , & contra Eutiche monaco 
Cofkmtinopolituno ; in Cofkntinopoli contra dietro Fefcouo Antiocheno 
in NifiA contra Umperador Leone ; il quale etiandio in Cojhntinopoli fi Pau - Dia f 
farebbe celebratole il furor popular non haueffe voluto con le arme di - £ Ir ”" 1 
fender la heretica dottrina . Et vltimamente il concilio contra Greci fatto 
fu in Italia , & non in Grecia : finga che anche il (onfhnticnfe fu in Ala. 
magna , & non in Italia . Si chei piu fati fono celebrati in luoghi diuerfi 
da quelli , doue la grauegtat delle pelli fi fentiua . Celebrare adunque fi Luoghi da 
debbono in luoghi lontani, & fecuri dalle arme de gliheretici, commodi Coucii ‘J* 
da venir ui, & da fermar uifi à quelli, che vi hanno da andare ; accioche 
ad altro non habbiano da penfare, che all’honore, & alla gloria di dio. 

Le perfine veramente, che vi fi hanno da ridurre per determinatione Perfine da 
delle materie, vuole il'Bullingero, che tutti filano h uomini dotti, & fan - ^ onc ^ i j* 
ti ; con la quale fua opinione viene primieramente ad efcluder fe fieffo: 
percioche, come può effer fantita in huomo, che fcriua tante falfitn <? Io 
direi , che foffe cofa lodeuole, che tutti fojfero dotti, & tutti fanti, fi pofji- 
bil fojfe : ma percioche io fi, che infin nel fantijfimo Concilio Niceno , 
doue furono tanti confeffori, & martiri, non fitrouò quefht perfettione , 
dalla noflra età, non la ho da ricercarci . Che quanto alla dottrina noi Hi fi. Eccl. 
frappiamo, che allegati fono huomini fimplici,& finga dottrina parlar 
in quel concilio delle cofe della fede, & abbatter la dottrina de' dotti. Poi 
vi furono etiandio di molti huomini carnali ( fecondo la fintene di Tao- 
Io ) che ejfendo fra loro contcntione , produffero vn fkfcio di libelli, l'vno 
contra ( altro, allo Imperador Cofkmtino . Si che la opinion del Bullingero , 
ha piu del maligno, che del {incero ; intendendofi che egli con quejh arte 
vorrebbe efcluder molti di coloro, che per la dignità delle prelature vi han 
no da entrare. Ceffi qui di gracchiare la heretica malitia,che lo Spirito San 
io fa informare i cuori, & le lingue non filamentede gli huomini, & de u. u, 
gfi huomini idioti , & cattiui à dir la verità, & à prophetare ; ma le lingue 
anchora de gli animali bruti. Vadafipurlà : & lafciffi, che Iddio operi la 1 1. 
fua virtù : che tale vi andra forfè con vtia intentione,che fi fremirà dentro 
tutto trasformare ’m vn nuouo huomo : & chi altramente ere de, non meri- 
ta nome di ChriRiano . Taffa poi il 'Bullingero ad vno altro articolo,pur 
troppo contrario alla verità : che i Laici habbiano ne' concili ; voce decifi- Laici in 
ua . fi che, è cofa non mai veduta fra chriRiani . Egli per prouar la fua Concilio. 
intcniione , allega huomini del tejlamento vecchio , eflraordinariamente 
.... Cc chiam'frr m **y*~^ m 
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chiamati da dio alle prophetie_j . tSWa, che ha da far quefio? Quel- 
lo adunque, &>e funclteflamento vecchio cofa eflraordinaria, & per or- 
dine fpetiale di dio , dopo la contraria confuetudine di mille, & cinque- 
cento anni nel nuouo, fi donerà ridurre fenza alcuno ordine di dio à rego- 
la ordinaria ; "Bello argomento veramente » allega poi Taolo , ne 
pereto recita parole particolari, che fi applichino à quejht fen lenza : per- 
che ne io faro particobr rifbofh . Soggiimge , che nel concilio degli Apo- 
fìoli fi nominarono gli Apoftoli, i preti,& i fratelli : & che fi dice, Piac- 
■ que à gft Apofloli, riti a * preti con tutta la chiefii . *J\ta da buono here- 
tico loffia quello, che importa, che dice la fcrittura , che Taolo, & "Bar- 
naba furono mandati in Hierufalcm à gli A popoli , & a,’ preti foprtt 
quella quifìione^a . ft dapoi anchora :che fi congregarono gli Apofloli , 
CT i preti à conofierdi quella differenza r doue fi moflra , che à loro par- 
ticolarmente quejkt cognitione fi apparteneua : & alla determinatione lo- 
ro, effcndo conueniente , che gli altri confentiffero fi nomina i fratelli , & 
la chiefa: ma non fi fa mentitone gia,che altri deffevoce di determinatione , 
fenon ficerdoti. 6t perciò egli per quella fcrittura non proua nulla, anzi 
fi moHra,che egli è vn fàlfario,che doue quella dice, Si congregarono gli 
%sfpofloli, & i preti, à conofcer di quefht quietone, egli fcriue fi congre- 
garono per conofcer di quefia quifìione : ir non fh mentitone di esfpo- 
floli, ne di preti , per voler che fi intenda , che gli altri fratelli anchora 
fi ragunaffero ; cercando à quefio modo con fhlfità di difender quello , 
che egli fa effere in contrario . Oltra di quefio, doue fi legge ; Tiacque 
à gli zApofìoli , & a preti con tutta la Chiefa : non fi parla , che la 
determinatitene fatta foffe da gli esfpofloli , & preti con tutta la chie- 
fa : ma che dopo fatta la determinatimi, piacque à lorotutti di mandar 
•paolo , & "Barnaba , & huomint altri eletti in Antiochia . cofi dice la 
fcrittura effo tronca la fcrittura, & Jalfifìca la mterpr e fattone i. 
Seguita , che il co il urne del celebrare i concili / alla prefenza del popolo 
chrifiiatio furiceuuto nelle chiefe eAfiicane : & che nella prefntione 
del ( oncilio Carthaginefc,alqnale fu prefi dente Cipriano, fi dice, cheà 
quel concilio fu prefente grandiffìma parte della plebe * Quefio è ve- 
ro :ma ciò nonbaffa à moflrare , che Laico vi deffe voto . Mi fono tro- 
uato io già prefente al gran configlio de’ Signori l r enetiam, ne piamen- 
te prefente , ma fra loro , & feder con effo loro alla creation de' loro 
macflrati : ma non perciò dana io pallotta . Si che , altra cofa è trouarfi 
preferite ad vn concilio, ò configlio ; altra batter ui voce . Riceuere bo- 
ra la plebe fra tanta moltitudine di battezzi , farebbe tr.oppo confufro- 
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ne . Nè fi légge cofa tale de' concili j generali , & bene ordinati : an- 
%i ebe le porte erano guardate , & che quale volcua vdìenga , tic fa- 
ce ua domandar licenza :& non debbono i concili] generali prender la 
regola da' proiùnciali : nè gli approvati da' reprobati . Feci altro che 
„ dire ? Socrate riferifee , che vno biiomo Laico di femplice Pentimento L l f 
„ nel Concilio Niceno fece piu contra i Philofophi , che i dottiffinii Fefco AllegacuS 
u ui della noflra religione ; la qual cofa riferifee Rufino nel primo libro al confu ^ • 

„ tergo capitolo delle fue hiftorics . Qw prima ho da dire , che l'bcrc- 
tico confonde l'hifioria , di due facendone vna : Socrate parl i di wi gio • 
uine , & Ruffino di vn vecchio ; Socrate di vìi Laico, Rufino dì vn pre 
lato : che egli dice fra gli altri Vefcoui vditori vi era vn confejfore huo 
mo di fnnpliciffima natura : & dicendo fra gli altri Vcfcoui , moflra 
che anche egli era Fcfcouo : oltra , che poi quel vecchio d.ffc al Tbilo- 
fopho, che lo feguiffe alla Chic fa à far fi ebri Ulano , pegno che egli era 
facerdote. Non è adunque maxauiglia, fe gli h eretici à rouefeio fcriuo- 
no , poi che à rouefeio intendono quello , che leggono . Ma per rispon- 
dere alla oppofttione del Laico , che parlò à quel concilio , non diciamo 
no i che i Laici non poffano parlare : ma che non harno voce decifiua: & 
fe i Philofophi getitili vi par lattano , per che non vi douetta poter parla- 
re vn Laico Chrifliano ì Or notabile è quello , che da lui fi dice appref- 
» fo. Valentiniano Impcradore negò effer fuo officio federe in concilio : ma Allegaci^ 
« è paruto àgli huomimpij , che egli al fuo officio non fodufhceffe . Qui 
M prima difidero , che il BuHingero mi moftri quelli huomnìi pi) , che di 
Valentiniano hanno fatto varai gì udì ciò . ‘Poi dico , che egli è vno im- 
pio , & vn bugiardo , che Falentiniano non rifpofe come egli dice : ma. Trip. 
effendo io vno del popolo , à me non è lecito inuefligar cofe tali : i facer- 1 *• 
doti , iquali hanno quefla cura , fra loro fi r agimmo, doue lor piacer . 
n Sentenza fu quejki veramente pia : & impi j fono coloro , che la dan- 
» nano . Nondijfe egli , non gli effer lecito federe, ma dar voto nelle ma- 
terie ecclefiafliche : il che vuol dir , che Laici non vi hanno auttorita . 

Et r/mperador Cofìant'mo , ilqttal fcdettenel concilio Niccno ( come Theod.l.u 
per grande argomento allega il Bullingero ) non disputò , non determi- c -7> 
nò ', non hebbe voce decifiua , non fedette fenica prima domandarne li- 
cenza a' Fefcoui . Stette egli quiui ( quando vi flette ) per vdire , & 
per fà Morire il Concilio: & non per giudicare ,fc ben t" ber etico lo vuol 
far giudice L-> . Ma per cofe , che dica non moflra , che faccffc fenon Cortami - 
officio di affi/lente ; & di efecutor di quanto dal concilio fu ordinato. n ° dcC5 
. Egli alla fcntewut del concilio fi Immillò . Là onde ferine Ruffino, che e 
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fornitala facerdotal fintenga del Concìlio à (ofkmtlno egli la rtuerì, co » 
meda dio promottiata , protcjhndo che baucrebbe mandato in efi- » 
ho, chi haueffe à quella fatto refiflenga come perfine, che fatto h&- » 
ueffero centra la ord'mation diurna . Ala che allego io Ruffino ì Coflan- »» 
tinmedeftmo invita fua lettera ferine in queflo modo. Tutto quello, » 
rhto. li. e ^e ne fieri giudici j de' Fefcoui farà flato coflituito , quello alla diurna » 
t. ro. volontà , ha da effer riferito : & fece leggi , che le detcrminationi de' 

Trip. 1. 1 . (oncili ; foffero irremeabili . Or che. egli haueffe da far fi giudice delle 

*• 9. co fi , che egli baueita per fentengadi dio, è cofi troppo temera- 

ria à volerlo dirc^j . Et perche piu chiaro fi intenda , che Cofkmtino 
noti hehbe parte in quella fentemui , torno à ricordar le parole di Ruffi- 
no, Portata la ficerdotal fentenga del Concilio à Coflantmo , egli la ri- „ 
ucrì . La fentem.a fu fatta dal Concilio , <jr poi fu portata <ì lui . Che », 
fe effo foffe flato vno di quelli, che data la haueffero , non farebbe det- 
to , che gli foffe porrata. 'Ter che non entrerò in piu lunga contefa co'l 
Bullingero ; aggiungerò ben queflo , che beflial prefontion mi par e, quan- 
do anchor fi prouaffe , che lo Imperadore in concilio haueffe voce deci - 
fitta , voler che perciò prouatofta , che in gcneralei Indici la debbiano 
batter c . Et non fono fieri gli ]mper adori , z 'r i Rei& pur catholico 
Prencipc non fi ha mai tale auttorita vfirpata . Et intorno à ciò difeor - * 
Cortami - rendo , (ofhntino già fi fittoferiffe al Concilio Romano , per render te- 
Unafótto fidnonianga alla Tontificale auttorita . Bifida quella fittofcritt'ione fi 
fcritti al vohffe fare argomento , farebbe anche da dire , che le 'Donne haueffe- 
Concilio ro voce decifìua , da che Helena fi fittofcrifse_j . coltra fottoferit- 
Romano. p, 0lie fa Imperadore non mi ricorda hauer veduta , finon quella di Cjio- 
Gio. Palco uamù Taleologo al Concilio Fiorentino : la quale poi non fu fottoferit - 
logo lòtto ttcne fa voto dato , ma piu toflo teflimon'tanzA di approbatione , non ha- 
Concilio Hm d° e gfi Arto voto nel Concilio : augi detto ; che alla dcterm'matione 
fiorctiuo. di quello egli farebbe flato :& quella batterebbe fatto efiquire difen- 
dendola con tutte le fue forz.c : fi come fi legge nella vltima fifflonc_j. 
Habb 'tamo molti concili j celebrati hi Toledo per ordine di que' Re Catho 
• " Ilei : i quali, il gtudicio della loro fede, & la auttorita dello flatuire i 
canoni a' Prelati rimetteuano . H abbiamo il Concilio fitto in Francia 
fitto C ar l° Magno : douefi vede il tutto effer e flato rinouato fecondo i 
fieri antichi canoni. Ne Te Catholico fi trouera, che vfirpata fi h abbia 
fcclefiaflica auttorita . Scriuc Cjelafio Tapa ad z^fthanafio Imper. 

1 TU fai, che qnantwique per dignità fignoreggi alla humana gcneratio- „ 

ne, nondimeno à quelli che fono prefidenti delle cofi fiere, tu deuoto ut- » 
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*• chini la tejbi. Et. ifcriuendo a' Vefcoui di Oriente dice , che i Trencipi 
u Chriftiani fono vfati di obcdire a' decreti delia Chiefa , & non preporre 
« laloro podeftà. Ma troppo farei lungo, fc fender mi volcjfi in quefto 
»» fnggetto per tutte le auttorita, che potrei allegarci. Hor per tornare 
al filo tralafciato, & le maniere tenute da (ofbntino, & la rifyoffo di 
Valcinimano, prouano, che i Lmcì non hanno auttorita ve' Concili j . 

quefto ft conforma vna lettera di Tulcberia Augufb precedente al 
Concilio Chalcedonenfe ; la qual comanda, che dal Coiicilio fiano cac- 
ciati i Laici . Et dal Concilio Chalcedonenfe nella prima anione fu gri- 
dato, che il Concilio è de' f'efcoui, & non de' Cherici : ilche vuol dire , 
che non pure i Laici, ma ne etiandio i Cherici, i quali non fono in di- 
gnità cofrituiti, non vi debbono hauor luogo . fi Hullmgcro vorrebbe 
pur entrar in Concilio : & con vna feortn d'huomim armati mette? ogni 
cofa hi confufione^a . & perciò va mendicando efemptj, & auttorita, 
& non fa nulla . Tftitolga tutti i Concili j generali, & nat tonali, & i 
prouinciali, non trouera cofa, che fàccia per f<LJ. Et fe fra quanti Con - 
cilij fono frati fatti fra Cbriftiani in mille & cinquecento armi non fi 
trouera, che Laico babbia battuta voce decifìua , con quale auttorita 
vuole egli dar quefb ntioua forma a' Concili j, che fi bornio a fare f* Non 
fi può vedere in ifcrittore alcuno proceder piu barbaro, & piu teme- 
rario di queflo. ‘Donde è, che fra noi, i quali ftamo nel grembo della Ca- 
tholica madre, per molti Laici letterati, che ci frano non ce ne ha ve- 
runo, che d tal grado pretenda di effer riceuuto ? non per altro vera- 
mente, fenon perciochenoi gouernaù fri amo da quel me de fimo fpirito , 
dal quale i fanti concili ; fono gouernaù . & coloro /pinti fono da fpi - 
rito in tutto contrario. Non ci mancano fra noi di Laici, che intendono 
quefte materie al pari, & forfè meglio, che molti Pefcoui . Ne perciò 
fi prefumono di meritar £ effer e raccolti in quella fanta congregatione, 
non battendo efjh quella {pedale fintifi catione, che à tale effetto fi ri- 
chiede ; an?i obedienti Jbranno etiandio alla detcrminationc de' men 
dotti, che vaiamente fara fatta da quella cathohca ragunanga, ricono - 
fcendola non da hummi, ma dallo Santo Spirito conciatore, & dottore 
di ogni verità. 
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Chci Concilij fono de’ faccrdoti $ & della auttorita 
de’ Concilij . Cap. x x 1 1 1. 

D Apoi che il Bullingero ha bene affai gracchiato per mantener la fu x 
peruerfa opinione , aggiunge quelle parole, Enea Siluio ne' commen 
male alle- CQ fo fo Ue Q^illo Bafilienfe , moSlra con molte parole,che 

8 ato ' non folamcntt i refeoui hanno voci decifiue ; ma gli inferiori anchora . 

L. 1 .c. 8 . Io bo gran piacere di rispondere al 'Bull ingero con la auttorita di quegli 

fcrittori, i quali da lui fono allegati : perche il medefimo faro di Enea Sii - 
uio :del quale io non batterci in quello fuggetto fatta mentione, fe effo 
data non me ne haueffe occafiones . *JWa dapoi, che effo lo ha allegato , 
io faro traboccare il Bullingero nella foffa, che egli da fe flefj 0 fi ha fòt - 
^ j tu. Et prima dico , che in que' commentari j, quando fi disputa, che an- 
che gli inferiori hanno voci decifiue, non fi parla de' Laici, ma de' preti: 
die quella disputa fu mtrodutta dal Cardinale Arebatcnfc in diffefa della 
congregationc diBafilea, doue fuor di ogni antico cofiume per far nume- 
ro, preti furono introduti à darci loro voti ; fi che queflo non fa punto 
per lo Bullingero. r De Laici veramente quiui fi tenne openion del tutto 
contraria , non volendo fi, che ne Prencipi, ne Re habbiano auttorita ne” 
(fintili) : angi tencndofi per conchiufo, che à quelli debbiano obedire : & 
per chiara determination di quefha materia, qui regiflrero di quelle cofe , 
l.i. eam. che quiui per vere conclufioni fono dette. Due maniere dichiefababbiamo 
fi.rn.Sil. £ confederar e :l vna, la quale contiene i Laici infieme co' chetici ; l'altra 
rio de Có m (U i 1 foli oberici: & alla feconda fi appartiene purgare, illumi- 
<l lJ * 1 tare, drizzare , correggere , pafeere , & dar perfettione alla prima , 

Bercioche il fupremo tribunale in terra è ne' oberici , non ne' Laici . 
( Nota lettor del fupremo tribunale ) la qual cofa tanto dal vecchio 
tegumento, quanto dal nuouo fi conferma . Tercioche nel Deuteron. 
cofi fi fcriue : Se conofcerai, che appreffo di te fia giudicio difficile, & 
dubbiofo tra f angue, & fingile, cattfa & catift, lepra & non lepra : 
tr vederai che tra le porte della tua citta varie fiano le opinioni de' giu- 
dici : lettati, & afeendi al luogo, che hauera detto il Signor Dio tuo : 
& verrai a' facci doti del genere Leuitico, & al giudice, che farà in 
quel tempo, & domanderai da loro, iquali ti giudicheranno la verità 
del giudicio ; & farai tutto quello, che ti bauranno detto coloro, che 
fono prefidenti al luogo, ilquile hauera eletto il Signore, & ti haue- 
r anno infegnato, fecondo la fua legge, &feguirai la loro fentenga, ne 
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» declinerai alla deflra, ne alla fmifira . Chi veramente fi infuperbira , 
» non volendo obedire alt imperio del facerdote, ilquale in quel tempo 
„ minijlra nel corpetto del tuo dio ,& al Decreto del giudice^. ( (on- 
». fiderà lettore, quale è il giudice alla nofira età, fe non è il TapaJ muoia. 
», di morte quell' b uomo, eir leucrai quel male di meip dffraele^a. Et 
,, tutto il popolo vdendo temerà, accioche ninno per inondi fi gonfi / di 
« fuperbia . Ecco adunque, che nel vecchio teflamento il fupremo tribu- 
». naie fi moflraeffere flato appreffoi facerdoti. Laqualcofa, etiandia 
»» appreffo Mattheo tcfhfica il Signore, dicendo a' facerdoti de' Giudei , 
»» che erano guide de gli altri, &■ che a loro fi appartenete feder fopra 
»» la fedia di Mofe, & infegnat al popolo; di' che in loro era la chiane 
» della feienga. dalle quali parole fimoflra, che il fupremo, &maffmo 
»» tribunale de’ Giudei era la finagoga. La qual cofa affai ci infogna, che il 
>. medefimo feruar fi dee nel nuouo teflamento, effendo fiato il vecchio 
», figura del nuouo : & quelle cofe,che mutate non fi trottano, non fi vieta , 
»» che non iHiano ferme. Sono etiandio della medefima cofa, nella cuan- 
», gelica legge euidentijfimc tefiìmoniange^j; & quefio fpetialmente dal- 
»». le attion di chiusto fi può comprendere.; il quale tutte le parole, 
,».che lignificano podefla, le dirigzj) a gliApofloli, & a difcepoli : iquali 
,* chiara cofa è, che furono tutti preti , come è quella, lenite dietro à me , : 
», & vi faro p e fiat ori d’hmnùm idonea peficatorii Sacerdoti, &i Laici 
»». à pefei fono paragonati. Egli ordinò ancìiora i difcepoli operatori nella 
„ fua meffe,cioè nella fua cbiefa;& diede loro auttorita dinfegnare,e din 
». fruire ; onde appreffo Luca, mandadoglidice, Chic ode voi ode me:& chi 
», {pregia voi fpregui me. appreffo Matt.v cromite dice. Andate, mfe- 
»» gnate à tutte legcti.St altroue al popolo parlando de gli fcribi , Tutte quelle 
», cofejcquali vi dicono fer natele, <ér fatele. Taccio quello, che è maggior 
», di tutte le altre cofe,Tutto quelto,chc hauerete legato, <&■ quel che fegue. 

», che anche quefio à foli facerdoti detto fi ritrova . Volle chruto de- 
», mofirare,che fi come nel vecchio teflamento fu fupremala auttorita de' 

», facerdoti, cofianchora nel nuouo fi doueffe feruar cs. Et perciò non im- 
ir pertinentemente Paolo fi chiama maefìro delle genti . Ne fiimi alcuno , 

», ciò effere fiato detto foiamente à loro, che erano perfetti, & la cui Lee i 
»» tutti rifplendeua, percioche a’ fucceffori fi diceva tutto quello, che à gCi 
» Apofloli , & a ’ difcepoli fi diceua , che fignificaffe auttorita ; fi come 
»» c^fmbrofio fopra la parola Pafcile mie pecore . EtAgofiino fopra quel- 
», lo , Ti darò le chiaui, dice per quelle parole, data effer la giudici aria po- 
„ dejh, non foiamente à Pietro, ma à tutta la chic fa ne’Vefcoui, & ne * • 

preti » 
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preti . Che è da fapere , ( fecondo che aferma Clemente nella piflola à 
lacomo ) che i Ve ficoui tengono il luogo de gli Apofloli, & i preti quel- 
la degli altri difcepoli, & cofi haucr predicato Pietro , che dal Signo- 
re lo battati imparato : onde apparifce, che la total podefta della chie- 
fa confiftc ne' faccr doti : & che tutti gli b uomini fimo obligati per co- 
mandamento del Signore obcdire alla loro determinatione, & a loro co 
mandamenti , e fendo da lui flato detto , Fate tutte quelle cofie , che vi 
diranno . Dalle quali parole , mi par che quello ne fieguiti , che fi come 
la vniuerfial chiefia , la quale abbraccia tutti , non può errare , cofii man 
chi di ogni errore quella , che contiene i foli cherici ; perche fle quella è 
tenuta ad ajcoltare , obedire a quefla , feguiterebbe , che errando 
queft a crrafe quella ; laqual cofii in ver un modo non accettiamo. ( Qui 
s’aprano bene le orecchie: che da quefle parole vieti dannata la dottri- 
na del Bullingerò , il quale vuole , che i concili] generali facciano erro- 
re nelle cofie della fede : eir odafi in quello fiuggetto anchora quello , che 
fieguej Da capo aggiungiamo , che tutto quello , che può la chiefia vni- 
uerfiale , lo può etiandio quefla de' cherici : & in quella trouarfi tefier- 
citio della fuprema podefta , & efendo quella da quefla dirizzata , illu- 
minata , & paficiuta , nefnria cofii è dir , che quefla ad error fra fotto- 
ppfta . chea queflomodo bene non hauerebbe proueduto chiusto 
alla Cl/iefla fua fio fa, ne le hauerebbe ilìituito vn giufto indìrigu) ;la 
tjual cpfa è in tutto lontana dal vero : & ferma fi a quella verità , che 
la chiefia de’ cherici ad error non è fiottopolìa . Soli veramente ejjì che- 
rici hanno da giudicar ne' concili] , pcrcioche in loro è (come habbiamo 
detto di fiopra ) la chiane della jcienga : & à loro fi appartiene infegria 
re al popolo , & fieder nella fede di Moft-J . Quefle fono tutte paro- 
le de’ commentari] di Enea Sii tuo allegato dal Bullingerò : dalle quali fi 
trahe, che ne’ Concili] non hanno da efier riceuuti Laici: & che alla de- 
termmatione de’ Concili j ogniuno ha da obedire, & da fkire alle loro de- 
Marciano terminationi . Et à quello propofito , allega egli parole di «. Marciano 
de Conci- f m peradore , quelle commendando , ( come veramente fono ) per bel - 
,]m lijjime. & fimo quefle , Veramente impio , & fiacrilego è colui , che 
dopo la fent eriga di tanti fu er doti Inficia alla opinion fitta cofa da ritrat- 
tare : pcrcioche cofii di eflrema pagala t cercare vn lume fitlfo nel chia- 
ro me7o giorno . Ciafcuno il quale, dopo la ritrouaa verità va piu ol- 
tra inuefligando alcuna cofia , cerca la menzogna . Et dirittamente ha 
Enea Siluio allegate , & lodate quefle parole , le quali a' moderni hc- 
retici ottimamente fi conformo : i qr.ili tonerà i concili] parlando , non 
, procurano 

N 


» 

99 

99 

99 

99 

99 

9» 

99 

*9 

99 

M 

99 


99 

99 

9*1 

99 

99 ' 
99 • 

99 

99 

99 


99 * 

99-t 

99 

99 

99 


riprouato. 2 0 9 

procurano di trouar fcnon menzogne, fi come per quello, che fin qua fi 
e detto fi vede, & per quello, che per ornatili fi dira , mede fimo- 
mente fi veder a. 

Dell officio de Concili; . Cap. x x 1 1 1 1 , 

D Opo quefie cofe , U Bullingero entra à parlar di quello , che ne? con 
ah] fi bada trattare : il che è definire le qmfiiotù della fede; re- 
golare icofl toni ; & vnir la chrifiianita. Le quali cofe dice, dóuerfi fi- L. r.«.« 
re fecondo la parola di dio . iSMa fe nafeeffe controuerfia di cofa , C ° rc 
che non ci foffe effreffa la parola di di o , che ci farebbe da fhre * tra .“ arc 
fhrfene fengp determinarla <* Non già : ma farebbe da ricorrere alla cìho 
virtù di quello fatuo Spiruo , il quale christo promife , che Ma- 
gnata ci bauerebbe ogni verità : &fivr come fecero gli ApofloU ; i qm- 
h difiero , è parato allo Spirito Santo, &dnoi, fenga allegare altra 
parola di di o: che parola di dio è quella , dello Spirito Santo . 
Aggiunge egli , che tuun concilio ha dailìituxr nuota arruoli di fedeli. 

Et io non voglio fhre à dilatar fopra queflo nome Articolo « ma dico 
bene , che hanno da dichiarare buono à tutte le difficoltà , chenafiono 
ella fede; fi come fece il primo concilio de ’ quattro generali, intórno 
alla confuft antt alita del figlinolo colTadre ; il fecondo deUaDmmtà 
dello Spiruo Santo ; il tergo che la beata Vergine è madre di d i o ; il 
quarto , c hristo fono due nature ; il quinto , che la Trinità 
non fucrucififfa ; il feflo delle due volontà , & oper ottoni di chri- 
s t o ;il fettimo , della vencratione de' fanti , & delle loro marini: 

& cofi fece anche il Concilio Fiorentino dello Spirito Santo , il quale 
procede dal ‘Padrc,frdal Figlinolo, & della verità delTurlato- 
rio;fenga parlare bora della auttorita del Vapa , la quale fenga altra 
dichiaratane era bauuta per chiara. Etnon altramente ogni vola-, 
che nuoua qui fUone al concilio faxa propofia, à quello toccherà dichia- 
rarla : & la firn dichiaratane per ecclefiaflica fentenga donerà effer 
rjceuuta , conte quella de gli altri concili j generali nominati : & come 
di quelli de gli Apolidi ; prefupponendo fempre che con Apoflolica aut 
torita fia conuocato , & confermato : perciochc quefkt è la ijìcffa mili- 
tante chiefa, che fu al tempo degli Apofioli ,&cheè fiata di manobt 
mano per li feguenti fecoli ; egouemam dallo medefimo Spirito San 
to , dal qual gonemata fu nelle paffute etn,& fora gouematn anebo- 
ramfmod gli cfìremi giorni, y > - 
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Bullingero 

Repetitione di alcune falfità del Bullingero . 

Cap . xxv. 

S ogliono fpeffe volti gli fcrittorinel fine de' tr attuti loro ,& de’ 
loro libri, fare vna bricue repetitionc delle cofe, che in quelli fi con. 

« tengono : & io qui voglio rammemorare le fklfita , che ho notate del 
Bullingero , in otto capitoli del fiuo primo libro , che à tanti infino a qui 
ho fatto rifiofk . fai firn dico, non fempliccmente cofe dette cantra la ve- 
rità (" che bisognerebbe recitar poco meno di quanQ da lui è fi i ittoj ma 
fnlfe allegationi, ò fàlfe inter premtiom delle teShmoniange allegate da 
raffica del ^ # Egli adunque nel primo capitolo allega , & nel fictttmo recita par* 
Bullingc - te d[ v)j dì vna c0 fi Uutl0nc di Giuftimano , quafi come per propria 

auttorita egli ditti a’ f^eficoui le leggi del celebrare i concili /; & da que- 
flo induce vna gran fklfita : perche dallo intero tefto fi vede , che Giu - 
filmano fi fu efccutor delle leggi canoniche , a far che i concili j fi cele- 
brino , gir non auttor di quelli : come ho mojlrato al cap. x v 1 1 . Nel 
capitolo fecondo , parlando della gmshficaùone ferine , che Taolo di - 
■ ce , la giufiifi cation noftra fkrfi fienga legge , & fenga opere : & cofi 
, fnlfifica d tcflo di Taolo ; il quale dice , finga le opere della legge , at- 
tendendo della idrofilie a . Quello fi tratta da me nel capitolo quar- 
to . Nel capitolo quinto, allega Luca nel principio del fuo Vangelo : & 
doue egli dice , hauere intefie tutte le cofe di christo , / h eretico lo 
. fa dire , che le ha ferine tuttcs. Scritte anchora , che da Tietmfi di- 
ce, da lui effere fiata comprefamvn capitolo di vna fua lettera tutta la 
fomma della Euangclica predicanone ; & che donarmi fcriue , che U 
genere della dottrina data dagli ^ ipoftoli e affilato : ne liuto, ne Gfto- 
uanni dice quello , che da colui fi ciancia . Et à quefli tre capi rifpoudo 
io nel capitolo ottauo. Tda lui è recitato , nel fieflo capitolo vii pcg^-O 
dftm tcflo di yigofiino , per volere abbattere la auttorita del Concilio 
Nficeno: & esfgofilino lo riuerifice ,& difende per catholico, fi come 
per lo medefimo luogo da me fi moflr a al cap. xmi. E da luiferitto nel 
mede fimo capo, che il Concilio Niceno ha fatta vna determinat'ione 
contra la fcrittura. & in quefloda fidfa interpretatione ad vn canone 
di quel fantiffimo concilio . appone anchora al concilio Chalcedonen- 
fe , che habbia voluto dare a* Tontefici mtouo titolo di auttorita, ejfen- 
do quello antichi (fimo . Quelle cofe trattolo nel capitolo x v i .Sem- 
tcmA fua è nel capitolo vii. che m tre preflantiffimi concili /, nonfuro- 


or 
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no legati della fede j 4 poflolica : £r dame è ributtata la fua fàlftta, nel 
capitolo x x. Dice egli nel cap. vm. che Valcntiiùano Imperatore ne- 
gò ejfer fuo officio federe in Concilio : laqual risoffi» ho riprouato. per 
fàlfa, al capitolo x x 1 1 . c Doue ho anchor mofìrato , che allegando effo gli 
atti de gli sìpofloli in materia del Concilio , al quale mandati furono 
* Paolo , & Barnaba , lafcia diuerfe parole à quella materia apparte- 
nenti, per mantener la fàlftta della fua dottrina . C on filfità atubo - 
ra, allega i commentar ij d' Enea Siluio ine’ quali trattandoci nel conci- 
lio Bafilienfe , che i preti debbano entrare ne' Concili ; , l* ber etico per 
» prouar, che i Laici entrar vi debbono, ferine, che qtùui fi dice, che an- 
che gli inferiori vi hanno voci decifme ; volendo che fitto nome d'infe- 
riori, fi 'mtendano i Laici, il che, è cantra la chiari ffima fentenga del te- 
fto allegato da lui, che nominatamente, & efprejfamente efclude i Laici. 
& queflo moflro al cap. x x 1 1 1 . Quejli pochi luoghi ho voluto firn - 
mariamente mettere dauanti à gli ocelli de' lettori , accioche nella men- 
te ben fi imprimano, quale opinione hauer debbiano della dottrina di 
vn coft fàlfo fcrittorts . Et turno fta detto in queflo primo libro del 
Bullingero riprouato. 

A’ LETTORI. 

" « V) * . 1. J '* 4 • » 

Mi A intentione era di continuare in rilpondere al Bullingero. 
Ma percioche fra quel tempo era vfcito vn libro contra ine fcritto 
fotto il nome di Franccfco Betti : Et (non vedendoli mia rilpofla) 
d’intorno s’andaua buccinando quali io non ardirti à rifponderc : 
Io lafciato il Bullingcro ferirti le Malitie Beteine : lequali man- 
dai in luce,& mili lilcntio a’ morditori. Fu infra querti tempi fini- 
to il linto Concilio di Trento : nel quale cll’cndo ftato conchiulo 
in fomma, contra quanto dal Bullingcro era flato fcritto, non 
panie i me di voler (come li dice) accrefcere acqua al mare, fo- 
uerchio riputando alle dcrcrminationi della chielà vniucrfale, ag- 
giungere approbation particolare . • 

Or percioche mentre il Concilio flette aperto, fra le altre trat- 
tata fu lungamente la materia del lacrificio dcll’al tare, qui Argui- 
ranno tre mie rilpofle fatte in quel fuggetto . 
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TRATTATO PRIMO 

DELLA EVCHARISTIA • 

del Mutio luftinopolitano. 

AL REVERT S. ANTONIO HELIÒ 
‘Patriarca di Hterufalerru , &c. 

Che nel fedo capitolo del Vangelo di San Giouanni, 
fi tratta del Santo Sacramento dell’Altare. 

A materia della S anta Eucharifìia tien mol- 
to cf erettati gli ingegni de gli huomini , ne [o- 
lamente efercimti, ma trauagliati anchoratper a 
cioche oltra che alami infidelmente negano la 
tranfu/hntiaticne del pane , & del vino , nella 
vera carne , & nel vero fangtte del Signore , 
non ci mancano de ' catholici, i quali nel dichia- 
rar quelle paròle detrattelo doue christo 
dice , che la fua carne t veramente cibo , & il [uo [angue è ver amane 
beuanda, noti vogliono che intender fi debba del Sacramento dell altare: 
ma dicono che quel mangiare , & quel bere , è folamente per fede ; dot 
thè in lui fi debbia crederci. Et che del facr amento del corpo [uo, & 
del [ho [angue, non parlò fenon nella certa. Et quefia opinione tengono 
•alcuni, percioche par loro che non fi pojfa difendere la Cbieja,che corri- 
munica [otto la ffiecic del fola pane contro quel fello, Seriori mange * 
rete la carne, & non bcucrete il [angue del figliuolo dell huomo, non 
hauerete vita in voi . Le parole della cena , Mangiate , & Beuete, ga- 
gliardamente le difenderò, come dette à [acerdoti ; ma quefte per effer 
dette alle turbe, non par loro che accordar fi poffano co'l coli urne della 
cbiefa : perciò riuolti fi fono à voler mantener qucjkt opinione ‘ 

Et per mantenerla allegano quelle parole. Lo fririto vinifica, la carne 
non giouq nulla ; Et dicono che christo parlò quiui in tempo preferi- 
te, Chi mangia, & chi beue : & che vi erano allbopa di quelli, -che lo 
mangiauano, & che lo beueano, ciò è [he in lui crederono . tsfggim- 
gono che anchora il Signore non bauea patito , & che il Sacramento 
..... t • • ? non 
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«• tton era flato infiituito . £t da loro è nominato etiandio il beato isfgo- 
« J lino , con dire che ha intefo quel luogo al loro modo . tifile quali cofle 
•* tutte di vna in vna ridonderemo . Et dalla prima cominciando . 

•• Lo Spirito vinifica , la carne non gioita nulla. Se noi quelle parole vor- 

«• remo intendere fecondo il fuono della lettera, bifogna dir che la paffion 
della carne di chr i sto non ci habbia giouato nulla . Et che hauendo 
- egli infiituito nella cena il Sacramento del fuo corpo,che è di carne, lo bob 
ìia infiituito di co fa, che non gioui; il che à dire è pur troppo gran befiem- 
mia . Non bifogna fondarfi in fu la nuda lettera , ma penetrar piu à 
dentro . Et perche altri non fi auuifi, che noi ci vogliamo far maefiri, 
veleremo quello, che detto nc hanno coloro ; i quali non debbiamo ricufar 
di riconofcere per maefiri . Et poi che da loro è allegato Sgottino, *4go- 
fiino far a il primo produtto. Egli adunque ferine cofi. La carne non gio- 
si ua nulla fecondo che coloro intefero , percioòe intefero la carne, fi come fi- • 

«• lacera nel corpo morto, 0 come fi vende nella beccheria, non come dallo 
» Spirito è vinificata . La carne non gioua nulla, ma la fola carne . *sfg- 
» gtungafi lo Spirito alla carne, & gioua affai; che fe la carne di nulla non La ear 
» giouajfc, il verbo non fi farebbe carne per habitare in noi . Fin qua slgo- gioua , 
ftino : & da quefie parole non fi trahe che la carne di chiusto non gh , com /- 
ut ; angi che ella gioua, fi che homai quello primo luogo di Sgottino è 
eontra chilo allega ; che fe della carne, & dello Spirito infteme fi ha da in- 
tendere, certo è chctdcl fxeramento del corpo,& del fangue di c h r i s to 
fi ragiona ; ilquale & carnalmente, & ifpiritualmente fi ha da riceuer da 
noi, fi come diremo appreffo. Horaveggiamo quello che da S.tjiouanni. 

»» Chrifoftomo fe ne dica. Che vuol dir la carne non gioua nulla 1 Non dice ' 

»* di effa carne ; non ut modo alcuno ; ma di coloro, i quali carnalmente ri - 
»» ceuono le cofe che fi dicono. Or che è carnalmente intenderei femplicemen 
*» te come fi dicono le cofe , & non penfar piu auanti. f edi che quella parti- 
cella, la carne non gioua nulla, non è detta di effa carne, ma dcll’vdir car- 
nalmente^. Jlcheèpur quello che dice u igoHino , che coloro intendeuano 
della carne morta. iJMa intenda fi anchora quello che prima ne haueua 
fentito il finto dottore, & gloriofo martire Cipriano. Nel fermone della 
«* cena del Signore fono quelle parole Se non mangerete la carne del fi- 
«> gliuolo dell' buomo,& non beuerete il fuo fangue, non hauerete vita in voi: 

«, Laqualcofa alcuni perche non credeuano, nepotcuano intendere, fi riti- 
rarono, pcrcioche pareua loro cofa horrenda, & ncfnria mangiar la carne 
«• human a. Che foffe loro infegnato mangiar la carne di lui, 0 arroHita di 
membro m membro tagliata ; non potendo la carne fua pagliata, m pezzi 
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baflar à tutta la humana getter at'ionc , laquale vita volta confumata,par *■ «• 
rebbe che la reltgion foff'e mancata, à cui piu vittima non rimane]] e^j . >• 
*Jdia in coft fatti pcnfieri, la carne, & il ] 'angue non gioua nulla, per - » 
ùocbe come ejfomaeflro efyofe,quefle parole fono Spirito &■ vita. Ne •• 
carnai fornimento penetra ad intender tanta profondità, fe la fede non •• 
vi fi aggiunger. Et poco dapoi, ch risto chiama quefioSacr amen- « 
to quando fuo corpo, quando carne, quando fanguc & quando ponchi . *• 
Ecco che qui Cipriano nomina facr amento. Et doue lo chiamò ch ri- 
sto con tanti nomi fe non in quel luogo * tanto ci bafti hauer detto in 
rifpofta del primo articolo . 

II tòpo tprc Quanto veramente à quello, che chr i sto parlò in tempo prefente, 

lente figni parche non ftppiano che quefha forma di parlare nella fcrittura abbrac- 
il lluuro ^ 6 c ^ anon follmente il tempo prefente, ma il futuro anchora. Che dice etian „ 
dio christo; Chi viene àme non hauera fame: & chi crede in me non M 
hauer à fete in eterno. Et altroue , Chi ha fete venga à me, & beua : & M 
anchora chi crede in me fe ben far a morto viuera. Le quali parole tutte , 

- . certo è che non fi intendeuano folamentc di quel tempo, quando chiù- 
ito parlaua: ma che da intender fi hanno per tutto il tempo infino alla 
confumation del feculo . Da intender fi ha il parlar di christo & 
per allhora,& per dapoi. Che & allbora mangiar fi potcua fpiritualmen 
te credendo alle parole fiue,che fono ifpirito, & vita ; & nel futuro da. 
mangiar fi haueua, & facramcntalmente, & iff>iritualmentc_j . 

Et fe il Signore anchora non haueua patito paffionc, non la haueua pa- 
tita ne etiandio quando fi diede da mangiare , ZT da bere à gli Apofiolì. 

Et fe quel facrameto non era anchora iflituito, ne parlaua come di quello , 
che egli doueua iflituirc-j . €t che ciò fia vero, lo dichiarò in quelle altre 
parole, Il Vane, il quale io daro,è la mia carne per la vita del modoSPar 
Pane car- forfè che quello fia parlar di prefente? il pane dice, che io darò, è la 
a *’ mia carne, non che io do . Et come la diede egli per la vita del mondo ? 
Simpliccmcntc in ifyirito ? o pur corporalmente in eff etto ? Si come egli 
veramente diede la fua carne, cofi la vera firn carne, & il vero fuo fan - 
gue fono il cibo no]ìro,<£r la noftra beuanda: & per confcguente la noftra 
vita. Sopra quefte parole firiuendoTbeophilatto, diceva. Qui manife- * 
fbmente ci parla il Signore della miftica communione del fuo corpo . Et M 
poco dapoi . Attendi che il pane, il quale ne' mifieri j da noi fi mangia M 
non è folamentevna certa figuration della carne del Signore,ma effd car » 
ne. figli non dijfe, Il pane, che io darò è figura della carne mia, ma è la » 
mia carne . che quel pane con fecrete parole per la mifiica benedittione , u 
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■& per lo fiprauenhnento dello Spirito Santo nella carne dii Signore fi 
trasforma .& quel che fcgues. *JManìfeflnmentc dice egli parla il 
Signore della miotica commutitene del fuo corpo . *Jd'Canife]kinicnte di- 
co, & coloro lo vogliono mettere in contcfi . . i- i- 

V*V> Or che Sgottino habbìa al loro modo mtefo quel fello grandemente fi 
ingannano :& fe leggeranno tutto quello , che fcriue quel dottor finto 
fipra quel capitolo, ageuolmente fe ne fgatmeranno , Toffino color fou- 
sLtr la loro openionc fopra qudic parole ^ . clte apparecchi il dente, 
tr il ventre s* Credi , & hai mangiato . €t fopra quelle altre , quefto è il 
pane, il quale è difeefo dal cielo, acciocbc fe alcun mangera di quello, non 
muoia ; ma quello, che alla virtù del facr amento fi appartiene, non quello 
che s'appartìenealvifibil fieramente, chi mangia dentro, & non di fuori: 
chi mangia co'lcuore non chi preme co’l dentea . Et in molti altri luoghi 
parla quel finto della fpiritml manducatane , per dimoftrir che finta 
quella ; quantunque altri corporalmente il facramento riceua,non perciò à 
vita lo riceue. Ma da quelli due luoghi anchora fi vede cbiaro,chc Agoftà» 
no in quello capitolo intende à punto parlarfi del facr amento. Che, à chcpro 
pofito introdur quello parlar di facramento,fe di facramento non fi tratmt 
Non dice quel finto padre, che in quel te Ho di facramento non fi ragioni ; 
ma che à vita eterna non ci gioui il riceuerlo carnalmente, chi anchora fiiri 
tualmente non lo riceue. ]n tre maniere riceuer fi può quel facramento fan- Tre manie 
tiffimo, Corporalmente , fpiritualmentt ,-&-*orporalmcnte & ilpirìtual- rc dl .|' cc - 
tnente infime^ . Corposi»*”* 6 lo riceuono coloro, i qualio con non fer ■- “^nco*. 
ma fede , o macchiati di’ peccati fi communicano : & à quelli tuli non gio 
ita ; augi è loro <frdarmatione_s . Spiritualmente lo riceue chi fermarne li- 
te tiene che fitto tvna , & fotta l altra frette fia il vero corpo , & il vero 
f angue del Signore : & per queflo fi dice, Credi , & hai mangiato : Corpo- 
raùnenUi& ilf iritualmente lo riceue il fxcerdotc fitto amenduc le forme, 

& noi fitto quella del pane , hauendo ben prima mondate le noflre con- 
fitente, & credendo, chequiui fia la vera carne, & il vero f angue del 
Signore u . Et perdo che il riceuerlo finta le frirituali conditioni non 
gioua , & cigioua lo friritual riceumento, per queflo preme Sgottino 
del riceuere friritualcs . Ne perche dica, à che apparecchi il ventre,& 
il dente, perciò non debbiamo corporalmente riceuerlo: che cgb parla à co 
loro , i quali fi perfuadono, che in quel corponl riccuimento finta altro 
fririto, confi fta la noftra fa lutezi. Et che quefto fia il vero, egli dice da- 
poi, ledete fratelli, mangiate ilpane celefte fiiritualmcnte : portate alTal- 
i tare innocente ; Che vuol dir quefto portar allo altare innocente, fenon , 

quando 
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quando andate alla communion facramentule fitte che andiate netti di pec- 
cati . £t perche ciò ? egli ce lo dichiara . filtro è il facramento , altro 
la virtù del facramento ,la qual molti dall' aitar riceuono,& muoiono. *Ap- 
preJJo [opra quel tetto, Chi mangia la mia carne, & bee il mio fangue ha 
la vita eterna, fra le altre dice quelle parole. Il facramento della vnita del 
corpo, & del fangue di chr i sto , altroue ogni giorno, altroue in impa- 
cio di giorni, nella menfa del Signor fi apparecchia, & dalla menfa del Si- 
gnor fi riceue da alcuni à vita, da alcuni à mortela . Et qurtto è pur della 
communione, che fi fa all’altare^ . tsfggumgafi , il Signor giesv 
chiusto raccomandato ciba il fuo corpo , & il fuo fangue m cofe, le 
quali di molte in ima fi riducono : che l'ima di molti granelli in ima fi com 
ponevi . L'altra di molti acini vn vua fi cola . Et par conchiudere, Ag- 
giunge, chinon flain christo , dr in cui non fbi christo fer- 
mamente, ne mangia jpiritualmente la fua carne, ne beue il fuo fangue, 
ancbor che carnalmente, & vifibilmenre prima co denti il facramento 
del corpo, & del pingue del Signore : ma piu toflo fi mangia d giudicio 
il facramento di cofi gran co fa, percioche macchiato ha battuto ardire di 
andar prefontuofamente à facr amenti di christo ,i quali rum degna- 
mente riceue alcuno fe non chi è mondo, di cui è detto . 

“Beati fon color, chan mondo il core 
‘Però ch’ejfi vedranno il creatore ^ . \ 

Non voglio raccoglier piitlmgbìéuqucl capitolo di Sgottino, da’ qua- 
li U verità della fua opinion fi comprenda,'*jfendo quelli tanti, & tanto 
chiari, che io non veggo come altrui ne poffanafier dubitationc-a. Et fe 
in alcuni luoghi commendo la Jpiritual manducatione , non pereto non 
é da dir che non intenda del facramento : che (tome ho detto ) egli 'pre- 
me in quello, come in prtncipal cagione iella noftra fahacs. Ne bifogna 
pello interpretare i dottori, & le fritture prender fi vn luogo, che faccia 
À fuo propofito , & di quello volcrfcne fare vno Idolo, & gittar gli altri 
da partes . c fifa fe altri fi ricorderà delle tre maniere di manduca i 
itone, che io ho dette, vedera che tutta la dottrina di Sgottino in quelle 
viene interamente compre fa. 

riabbiamo à dietro produtti etiandio Chri fottomo. Cipriatto, &Tbeo~ 

I hilatto . Nora bene è che veggiamo ancbor quello, che effi fentito hab- 
iano in tutto quello fuggetto . Sopra quelle parole , fi pane, il quale da- 1 
ro io è la carne mia per la vita del mondo, lungamente difeorre f brifòfio- 
mo, & fra le altre cofe diceva. Noi fiamo vn corpo, & membra della 
came,(sr delle offa fue : per la qual cofa ibattei^aù àfuoi comandamenti * 
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n homo daobcdire ; Et acciocbc non folamente per ditettione,*fid con effet « 

>j , to lti quelli urne ci habbiame à conuert'ire, quello fi fà per me %o del ci- 
», bo, il quale egli donato ci ha, che volendoci tuo fi rare Camor fuo vtrfir 
»v noi, fi è per mego del corpo fuo mefcolato con effo noi, & in vno fi è con 
» noi ridutto,accioche il corpo col capo fi vnifea . 7 *ar forfè che qui fi parti 
, della fede foli, 0 pur della corporal communione del corpo fiuof tJVCa 
» egli dice anebora, che non folamente ch risto ha voluto effer veduto 
» da noiy ma toccato, & mangiato & che i denti noflri mordano le fiuc car^ 

» ni. Di qttefìe & di altre filmili cofe dice quel fantifiimo dottore , intorno. 

al te fio del quale è il noflro ragionamento . *Jhta torniamo à Theopbilat -1 
» to ; chi mangia la mia carne, & beue) il mio fangue_j . fn quefìo luogo 
» impariamo il facr amento della communione : percioche chi mangia,& bc~ 

» ue la carne, & il fangue del Signore , fin in effo Signore, & effo Signore 
», iu lui. Che fi fa vnnuouo contemperamento fi grande, che dir non fe ne 
y, ppffa la ragione, che fia dio ut noi, & noi in dio. Non odi terribil cofx •• 

» da vdire i Non mangiamo d i o nudo, che non può effer tocco, & è fen ^ 

»» %a corpo: ne con gli occhi, ne con le mani apprender fi può , ‘Dall' al - 
u tra parte , la carne di vno buomo nudo non può fhr ninno giouamento, 

» ma percioche dio vnitafiba la carne fecondo vno ineffabile contem 
» per amento , anche la carne è vinificante , non che nella natura di dio 
»» fia paffuta ( fia ciò da noi lontano J ma à Somiglianza di ferro Affocato, 
yy che riman ferro , & del fuoco moflra la operationc . Cofi adunque & 
yy la carne del Signore rimanendo carne è vinificante come carne di dio. 
v tsf dunque come io f dice egli J viuo per lo padre: cioè nato fono dal 
» padre, ilqualc è vita, cofi chi mangiarne , viue per me, mentre che in- 
»• vn certo modo fi mefcola con me ,& ’mme fi tranfelementa , il quale 
y> pojfo vinificare^ • C°fi dice Theophilatto ; Ne io fo come quel teflo 
, piu chiaramente fi pofja interpretare ^ . Cipriano veramente nel fcr- 
v mone della oration dominicale ferine in queflo modo . Ogni giorno do- 
v mandiamo queflo pane , accioche noi , i quali fiamo wchmsto, v';-/[ 
v &ehc ogni di riteniamo la Euchareflia à cibo di fai ut e, non fiamofepa- ' t- 

v rati dal corpo di ch risto mentre che fiamo alimenti ,& non com- 
v tnunichiamo,effendoci vietato il celefle pane, per effere da qualche gr a- 
v ue delitto i mpediti , predicando effo , & ammonendo , lo fono il pane 
,> viuo , ilqualc dal cielo fono difeefo :fe alcuno di queflo pane mungerà, 

» viuera in eterno . *J\€a il pane che io doro , è la carne mia per la vita 
yy del mondo . Quando adunque dice, viuera in eterno , fe alcun mungerà 
» del fuo pane, come è mamfefio che coloro viuono , iquali toccano il fuo 

Se corpo 
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corpo , & riceuono la tucharefìia per la via della communicationc,Q>- •• 
fi dalla altra parte è da temere & da pregare, che mfin che alcuno afte- »» ‘ 
ncndofiè fep arato dal corpo di christo, non rimanga lori noto dalla »»• 
fallite , minacciando effo , & dicendo , Se non mangerete la carne del «•' 
figliuolo dell' Intorno, & non beuereteil fuo fangue, non hauerete vita » 
in voi . Sono quelle tutte parole di Cipriano , doue egli apertamente >» 
dichiara tutto quel tefto Suangelico del Sacramento delimitare , oltra 
che già fi fono recitate quelle altresì . christo chiamò quello " 
Sacramento quando corpo, quando carne , quando fangue , & quan- ” 
io pane_j . 

Habbiamo vedute le dottrine di due Greci & di due Latini fcrittorì, 
la cui teflimonianja,anchor che fia maggior A ogni eccettione, pur non 
mi par che fia fuor di propofito dì andar teffaìdo vna preciofa corona ’ 
di fentenge, anchor di qualche altro padre fantijfimo à quel fantifjimo ’ 
cap. <1. vangelo . Scriue il beato Hieronimo J opra ffaia. Il grano, del quale fi 

fit il pane celefte é quello, del quale il Signor dice. La mia carne è vera- » 
mente cibo, & del vino il fangue mio è veramente beuenda . Suoni, ,1‘ 
che qui quelle parole del Vangelo pur d applicano alla fantn Euchareftia . " 
fi gran 'Bafilio nel libro primo del Sattefimo al cap . $ . congiunge qucflo ” 
tefto di Giouanni con le parole della cena , il tutto applicando alla Anima " 
tranfuftnntiatione del pane, & del vino nella carne, &nel fangue del ‘ 
Signore -J . Hilario fantifjimo, & dottiffimo nel lib.Z. della Trinità, & " 
in quello deWeffenga dii padre , & del figliuolo, trattando quel luogo, " 
Si come ilviuente padre ha mandato me, & ioviuo per lo padre, cofì »»' 
chi mangera la mia carne viuera per me, lo dichiara pur della facra- » 
mattai commumonC-J. Et ^irrefragabile Ambrofìo, in due parole tutto » 
quel tefto ci efyone. La mia carne è veramente cibo, & il mio fangue è 
De fede veramente beuanda . Tu odi carne, & odi fangue, conofii i facrarhenti *» 
1.4. e.;, j morte d e i signore s. csfggiungafi a quefli l 'horribil Theologo >» 
De fede T) ama fieno . Non è figura il pane & il vino del corpo, & del fangue •• 
L + x . 1 4 - di chri sto (non in modo alcimoj ma è effo corpo del Signore deificato , >* 
dicendo effo Signore. Quefto è il corpo (non figura di corpo ) ma corpo: » 
eJr non figura di fangue, ma fangue. Et prima ad ejjì Giudei, fenon » 
mangerete la carne del figliuolo deirhuomo . & quel che feguC-j . »» 

Quello , che diffe a' Giudei : fu adunque quello, che diffe nella caia à gLi 
jdpoftoli. Et fé à gli jlpofloli parlò del facramento , adunque nel fefto ' 
cap. di Giouanni, del facramento etianAio fi ragiona . allegati h abbia- ‘ 
imo jdgoftino, Cbrifoflomo, Cipriano , Theophilatto, Hteroiumo, Bafilio, ' 
' ■> Hilario , 
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ftìlarìòy Ambrofio, 'Dama fieno, nouc fieri dottori , 0 pur noue' càtko- 
lichc fnufp, le q itoli con l adoro diurna h armonia f i fanno fede eia l'al- 
ttjjìmo J angeli fin Giouamù non ha prctermeffo di far meiftione dcll’al- 
tijfmo mìHefio- della fiacratijfima tranfujhntiationz ^> . ^fngi non è da 
credere che egli per altro nella cena non ne par laff e ricordandofi di ha - 
uerne già fatta ampia comwempratioucs . 

Hora non mi par che piu mi fi conuenga andar vagando per altre 
dottrine d altri particolari . csfngi per conclufonc di recitare intendo 
lafentenga di dugento padri hi fernet . Il Concdio Ephefirto fithtijfimi 
riuerito dal fiuto dottor Gregorio, come vno de’ fiacri vangeli ,dcl finto 
•» Sacramento parlando fcriue cofi, Annunciando la morte delT vnigenito 
» figliuolo di di o ( ma fecondo la carne ) & confeffando parimente la fua 
*» Kefir r et tione,& Afcenfione in ciclo, celebriamo nelle chiefe la fcruitu 
« del facrificio fienga fangue , cofi anchora alle fecrete benedizioni an - 
„ diamo , ZT fiamo fantificati participando del Santo corpo, & del preciofo 
» fangue di gì £ s v christo Redentor di tutti noi , non riccuendolo co - 
«• me carne commune fil che fa da noi lontano J ne come cTbuomo fin tifi - 
„ cato, & al verbo congiunto fecondo la imiti della dignità, 0 die poffeg - 
„ ga la diurna habitatione ; ma veramente viiùficatricc,& fatta propria di 
„ effo verbo, che effendo naturalmente vita come dio, per effere imito aU 
„ la propria carne, dichiarò apertamente che ella è viuificatricc^j . Et 
» perdo, benché dicaà noi , Se non mangeretela carne del figliuolo del - 
»» Chuomo, & non ber et e U fio fangue, non perciò debbiamo filmarla co - 
M rne carne di vn di noi, ma come carne veramente fatta propria di lui ,■ 

U quale per noi fu fatto, & chiamato figliuolo delThuomo . Parole del 
Concilio Ephefino fono quefie, per lequali dallo Spirito finto fi dichia- 
ra quel teflo di Gioitanm, douerf intendere del Sacramento della carne * 
& del fangue del Signore. So che non ci mancano fatholici fcrittori 
i quali interpretano quel luogo , che fi mangi folamente per fede, ma 
fembr a a me che quefin altra dottrina piu propriamente al teflo del Van 
gelo fi conformi . Noi fiotto titolo di dichiarare che in S. Giouamù fi par- 
U del Sacramento dell’altare, habbiamo medefimamente con le mede- 
fime auttori tà mofirato cofi chiaro l’articolo della tranfujhntiationc che à 
fedele alcuno, non ne dee rimaner veruna dubitutioncs . 
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AL MEDESIMO SIGNORE. 4 

Che nel riceuer la Hoftia confacrata, fi mangia la carne, 
& fi beue il fanguc del Signore. 

Abbiamo nel fafto capitolo del vangelo dì S. fio- 
ttarmi, diletto difccpolo del Signore , quella comme - 
moratione del [antiffimo Sacramento della Euchari- 
ftia : onde gli battiti ( de' quali ognitaio fi vuol 
fare megliore interprete della frittura, che non è la 
fi 'anta chiefa) vogliono trarre, che alla folate noftra 
fi conuenga dar la communione a' popoli , non folamente fatto la fa e tic 
del pane, ma del vino anchora, per ejfer detto da chkisto, Se non 
mangerete la carne del figliuolo dclThuomo, & non beuerete il fuo [an- 
gue, nonbauerete vita in voi. Et cofi attendendo all' efierior fuono delle 
parole,& non allo mtrmfaco della f anemia, con loro perpetua dannatio- 
ne empiono ogni cofa di confufione. cJtfa fa vorranno bene infieme con 
tioi confi derare tutto quel tefio, v fair anno di errore 
; Io potrei dir prima, che il riceuer de' facr amenti, non è tanto neccf- 
Dcfiderio fario , che fi faccia in effetto, quanto che fa ne babbia defiderio : che à co 
de' fiera - loro, i quali hanno impedimento di riceuergli, bafia la buona intentione . 
menti. on j e ,haucndo la cìncfa per giufia cagione impedito al popolo il rice- 
uer c il calice, non perciò gli ha impedita la grada di quello, potcndoft 
loro dire. Credi , & bai beuuto : & alla falute è [officiente la hofihà con- 
facrata co'l defiderio fairituale della altra faetic, douendofi hauer per 
riceuuto quello, che per obedire alla chiefa fi sparatamente non fi riceue. 
Ma in quefilo non voglio del tutto rifaluer quefih dottrina : augi dico, che 
nel riceuer la faetie del pane, non folamente fi mangia la carne, ma an- 
chora fi beue il [angue del Signore, che tmito vuol dir, mangiar ch ri- 
sto, quanto mangiar la fua carne, & bere il [uo [angue , effendo la 
carne, & il [angue in lui. Volendo fignificare il Saluator,chenonhab - 

^ biamo 
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buono da mangiar la fu 1 carne morta, come quella de gli animali bru- 
ti, fpecificò aneli e il J angue , per farci pipere, chevòleua, che lo man- 
gia jfimo viuo. Et perciò mangiando la [ita carne, per quella congiuntion Ch ritto fi 
naturale , che ha il [angue con la carne viua,con quella vitatamente il fan m;in S ia ** 
gue haueffimo anchora à bere. Il che fa la cliiefii & nella hofìia [aera, ut> * 
douc è la carne, & il [angue del Signore : & nel calice benedetto, doue 
èancborco'l [angue lamedefima carnea. Et quantunque a [entimemi 
no Ari le apparente [uno diuerfe, nondimeno cofi mangia la carne del 
Signore il [acerdote nel calice, come nel ritener la hoflia : & coftbec il Hottia Se 
fuo [angue chi mangia F hofìia, come chi rie euc il calice, effendo [otto Calice fo- 
tvna, & [otto l'altra ffetie l'intero corpo del Saluatore in come, & in 
[angue con le vene, & co' ncrui, & con l'offa. Che [e bene la tranfufbtn ft aiua , 
tiatione del pane dirittamente alla carne del Signore fi appartale, & 
quella del vino al [angue, pur nondimeno per naturai congiuntione fono 
le cofe medefime [otto c'iafcuna [orma . Che [otto la fpetie del pane 
vi ha oltra la carne l 'anima di c h r i sto, il J angue, & il verbo : <jr 
medefimamente [osto quella del vino, oltra il [angue vi ha là urne, 
l’anima, & il verbo anchora, per ejfer cofi naturalmente congiunti, che 
l'vno dall'altro non fin [eparato : &[e bene [epuratamele prima il 
pane, & poi il vino per la inuocatione, &fopr ottenimento dello Spirito 
[auto [opranaturalmente fi trasformano nel corpo , & nel [angue di 
c 1 es v ch r 1 sto ; non perciò fono due, ma vna, & la iflefid copi , ■ 1 

cioè il Deificato corpo del Signore—* . In qualunque [orma adunque fi 
riceua il Signore, fi riceue il fiuo pingue :& in qualunque f orma il [uo 
[angue fi riceua quello fi bee, percioche il [angue non è copi da maflU 
care-* . Ne fi dee mt elider quella parola bere, che fi fàccia piu con , 
calice , che altramente —>. fi mangiare, & il bere di quel pintifpmo Sa- 
cramento, che è fioprafufiantiale, in modo fiopranaturale fi ha da inten- 
dere—». tJHa dapoi che coloro vanno i corporali Pentimenti [eguiran- 
do, & io kumanamente parlando dico, che quel verbo bere è applica- Bere. 
to al [angue, per effere egli di natura liquido :& delle cofe liquide 
fi dice, che fi beono, & delle [ode, che fi mangiano : & nel mangiar 
delle cofe [ode, &fuccofe,fie bene il [odo fimafiica, non perciò fi mi- 
mica il f ìtcco : che non effendo il maflicare altro, che tritare il cibo , . 
il f itcco non ha bifiogno di effer tritato . Non fi maftica adunque il fucco, 
ma mmaflicandofi il [odo, il picco fi esprime, & in vn tempo il [odo fi 
mangia, & beuefi il [ucco ; fecondo chea noi auuienc nelle frutta , & à 
gli tsfntropopbagi nel mafiicar le carni anebor viue, & tremollanti de 
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gli huottàni . Et bere non fi chiama quello, che incocca fimplicemcnte 
fi riceue, fé non fi inghiottifee^j . Che fi altri piglia in bocca vmo , i 
T ■ " acqua, ò altra cofa tale, ér poi lo fiuta fuori, non fi due, che bea : ma 

1 • a bere bi fogna, che le cofe allo filomaco fi mandino : di che tutto dì du 

' ' damo à gli infermi, che fi laumo la bocca , ma che non beano . Si che 
nelf inghiottir confifle il bere, & non nel riceuer cofa alcuna per l'iquim 
da che ella fia in bocca . Voglio adunque dir, che quante volte rice* 
uiamo 'm bocca cofe fide, dalle quali ficco fi efori ma, & fi inghiottifiaf 
-* tante pojfiauio dir di bere : & cofi bruiamo fucciando, come forbendo , 

& poppando. Che del liquido è H proprio l'ejfer beuuto : ilebe è tanto 
vero, che Horotut poeta delicati fimo, ne fece vna traslatione dalla vo-> 
ce all’ orecchia, parlando del popolo, che volentieri af colmi ver fi de 
poeti, & diffida, 

( fi vulgo in calca beue con l orecchia . 
t Ter efferela voce repercufion dell'aere, il quale è liquidi fimo . Et- 
cofi applicando quejh proprietà, che io dico del liquido , alla materia 
della qual trattiamo, dico che per effer tale il f angue, m ciafcun modo 
che fi inghiottifea fi bee_j. Et per tornare al teflo euangelico , E ben da 
notare il parlar del Signore il qual prima due, lo fono pane vino : &■ 
quefio è il pane, che difcefoc dal cielo, accioche fi alcuno di quello 
Mangiare mangerà, non muoia . Nel mangiar di quel pane confifte la vita noftra 
il pan/ Sotto nome di pane certo è che fi comprende il corpo del Signore in cara 
ne, & m fangue ; & dicendo Mangerà , dr intendendo del fuo corpo / 
intende della carne, & del fangue : & cofi fitto la parola del mangia - 
re, viene comprefo etiandio il bercia. Là onde, da quel detto fignificam 
ci viene la ammutitane di tutto U corpo di ch risto in carne, & in 
fangue : il che vuol dir mangiare , & bere_j . Soggiunge poi chiù* 
sto, lo fitto pane viuo, che difeefo fon di Cielo : fi alcun mungerà di 
quefio pane, viuerà in eterno. Et cofi conchiufa è la fintengq dcLSigno - 
re, che nel mangiar lui pane fi baia vita eterna . Ter dichiarar poi 
piu apertamente il Saluatornofiro il tremendo Sacramento del fuo cor- 
po dijfc , Il pane, il quale darò io, èia mia carne per la vita del tmn- 
Caroe*. do : certo è, che folto il nome della carne, qui fi intende il fangue an~ 
chora, ilquale foarfo fu per la vita del mondo :& fi come fitto il fo- 
to lume di carne fi contiene etiandio il fangue, cofi fitto il parlar del 
mangiare, vien comprefo medefimnmente il bere_j . Et perciò quando 
poi il Signore parla del mangiar la fua carne, & del bere il fuo fangue 
dice il mede fimo, che ha detto del patte, & che la carne fuaf data per. 
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la vita del mondo . Et viene alla Jpecificatione delta carne , & del J an- 
gue , per quello , che ho detto , accioche fi intenda , che fi come egli è 
frane viuo vuole effer mangiato in carne viua. il che fi conferma an- 
chor per la conclufionc , che fa il Signore : à tutto quel contefio di par- 
lare : che hauendo nominato pane , carne, & fangite , mangiare, & be- 
re , vltimamente dice , Chi mangia me, viuerà per me , in vna parola 
conchiudendo tutto quello , che egli ha detto in moltes . Et chi man- 
gia lui ceno è, che mangia il corpo fuo in carne, & in fangue : & non > 
dice. Chi mangia, & bene me, ma femplicementc chi mangia me , com- 
prendendo ( come ho detto ) fono il mangiare il bere anchora , da che Màgiare . 
nel mangiare anche il fanone fi riceue^j . Ne di poca importanza è , 
che il fine diquefto teflo è terminato nel mangiare ,fen%a fnrmenùon 
di bere : il che fi fu anche raddopp'iatamcnte , Aggiungendo, chi man- 
gia quello pane, viuerà in eterno . Et fe bene non facciamo atto di be- 
re , non è perciò da dire, che non lo bcuiamo , riceuendoil fangue non 
meno di coloro , che beano del calice confacrato : che il dir, fe non beuc- 
rete,vuol dir, fe non riccuerete, & fe riceuendo non crederete, che qui - 
«i fia veramente la carne, & il fangue del figliuolo deWhuomo: che 
cofi veramente fi mangia, & cofi veramente fi beue quel Santijfmuu 
Sacramento . Non folamentc il Sacramento , ma la virtù del Sacra- 
mento ci bifogna riceuere,à volere hauervitn : H corpo riceue il Sacra- 
mento , ma lo ffiirito riceue la virtù di quello : & la riceue per fede , 

Cìr per purità di vita . Chi adunque riceue la hoftia confacratn , & la Mangiare 
riceue con confidenza pura , gir crede , che quiui fia la vera carne , & ìl bere cor 
il vero fangue del- Signore, quello mangia , & quello bee non pur corpo - poralmen 
Talmente, ma fpiritualmente anchora : & chi cofi non lo riceue , non lo 
riceue à vita, ma à dannatione^J. esfnfi co'l folo Jpirito fi riceue ancho- tc . 
ra à vita , & co’l folo corpo à perditioncs. Tercioche ( come à dietro 
da noi fi è detto ) doue i facramenti per alcuno impedimento da noi non 
fi pqjfiono hauerc,cdl defi derio fi confieguifcono : & chi bidcgnamente 
gli riceue , à fe mangia , & beue il giudicio .) 

Habbiamo detto di fopra , che bt vna, & in altra /ferie è tutto 
christo : tutto nella hoftia , & tutto nel calice : m fangue, & in car 
ne qui : in carne , & in fangue quiui ; & che fimo non due cofe, ma vna 
mede fima . Chi cofi\crede, cathoùc amente crede : & crede, che nel rice- 
ver della hoftia, fi riceva rutterò facr amento, & tutto christo inte- 
ramente in carne : & confeguentemente , che fi mangi , & che fi be- 
va . Chi veramente crede in altro modo,viene à negar, che tutto chri- 
sto 


In vna & 
I altra fpc 
eie tutto 
Chiifto . 
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sto fia fotto la flette del pane , & perciò tiene , che in riccuendofi 
la boftiafto 'mtcro Sacramento non fi riceua . Et mentre vuole con re- 
gole birmane e faminar le cofe diurne , quanto piu in alto fi crede inolia- 
re , tanto fi troua in piu profondo precipitio ejfer traboccato . ineffa- 
bilmente, & mfenfibilmcnte fi mangia, & fi bene il S anti filmo cor- ^ 
po vera carne , & vero fangne del Signore ^ . Et di quello , doue ifen- i 
timenti noRri , & l'intelletto noflro non axriua , non debbiamo volerne, 
dar , ne domandar regola , ne ragione allo Spirito Santo ; & fapendo- 
fi la verità delT effetto , non fi ha da diflutnr del modo, ne della parola .. 

Ne per quella altra ragione dee alcuno flnr feparato da noi , che fot- 
to amendue le forme maggior gratta , & maggior frutto fi confegui - 
fra . Che quando anebora quefto fofie vero ( del che mia intentione non 
è-di contendere in quefto luogo ) ciò non fi verificherebbe in loro, che non 
feguono il noflro coflume_j . Che ne della gratta del corpo , ne del fan - 
gue fono partecipi , efiendo fuori della obedicntia della Cbiefa : finga 
la auttorita ypermiffione, & remifiione della quale, fi come bene fido 
da alcun Sacramento non ci vienc,cofi à quella obedeudo,ogù gratta, et ^ 
ogni frutto fi confeguifics . Mentre coloro adumjue per fare al loro 
modo fi credono bauere U tutto , vengono à perdere il tutto , 
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TRATTATO TERZO 

DELLA EVCHARISTI A 
del Mudo Iuftinopolitano. 

AL MEDESIMO SIGNORE 



Che christo fece facrificio à dio di fé ftcfTo 
nella cena viti ma, fatta con gli Apolioli 
auanti la fua morte. 

V propoflo i di paffuti fra' padri delConcilio di Tren 
to, che nella dottrina de' Canoni formati delfvfio del - 
la Eucbareftia , dotte fi dice, che non tutti i fedeli fo- 
no affretti per comandamolto del Signore à douer ri 
cenere fotto amcnduc le fpeci quel Santo Sacramcn- 

to , fu propoflo dico , che aggiunger fi doacffe an- 

chora. Aia coloro fidamente , à quali è detto. Fate queflo in mia com- 
memoratione : cioè, à quali diede auttorita di confacrare, & di offerire 
il corpo , & il fangue firn : & quefii furono gli ApoHofi , & gli altri 
facerdoti loro fucceffori : & à quefta giunta fu chi contradiffe, ri fronde li- 
do , che quelle parole dette furono à tutti i, fedeli. Mora fopra vna 
ultra dottrina del facrificio della mejfa , proponendofì, che à dir fi bah - 
bia , che christo primo offerfc fe flejfo fotto le (peci del pane , & 
del vino , & che con l'efempio di fe infegnò àgli tsfpofìoli , che fhcef- 
fero il medefimo ; par che ella venga ributtata , dicendofi da alcuni, che 
cattiuar non pojfono H loro intelletto , che christo habbix facrificato 
altra volta, che in crocci. Sopra lequali cofie, battendo io confiderà- 
itone, mi par di veder vn proceder molto flrano; Che fe voglio libe- 
ramente dire il vero , ho vna tale opinione , che & la giunta di quella 
prima dottrina è da accettarci, nè quefia altra da rifiutare : che io non 
veggo , come dir fi pojfa , Fate queflo in mia commemoratione , che 
pano quafi parole dette à tutti i fedeli : <ssfn7± tengo , ihs Jp e tialm en- 
te dette furono ( come ho detto ) àgli vA’pofloli ,&à facerdoti , mo- 
• Ff flrando 


A Sacerdo- 
ti parlò 
Cimilo. 


Ch rido fe 
dello o f- 
ferfe. 
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ftrando loro , che in quel modo bilicano da confacrare , &da dijlrìbuì- 
Due cofc re il corpo fuo , come vedeuano effer fatto da lui. Queflo è il mio cor- 
fece Ch ri- p 0> j/ quale è dato per voi ; fate queflo hi mia commemorationc-j. e T>ue 
fico fi vede hauer fatto christo l'vna il corpo fuo , & f altra dar- 
lo : & dicendo à difcepoli fuoi , che facciano il me de fimo, dice, che con- 
fermo, & che communichino . Et co fi intefo ha l’honorabil Tbeologo 
Dionifio Cartufienfe, interpretando quelle parole , Fate queflo , doue di- 
ce, Fate queflo, ciò è celebrate , & fatto queflo facr amento al tempo 
• fuo , datelo , mettetelo . Ma & in conformità di quefki fentengq è 

anchora dichiarato nel quarto canone di quelli, che nuouamentc fono for 
mati nel Concilio . Etnei vero grande mconueniente feguirebbe , fe le 
parole dette in cotalguifa da christo à gli <^fpofìoli , à tutti i fede- 
li fi haueffero ad applicare , che à queflo modo à tutti farebbe coman- 
dato, che doueffero confacrare ,& di flribuir e il Sacramento ;& per 
confeguenga cader emmo nella fallacia , che tutti fojfimo facerdoti. Et 
che dirò, che fe quelle parole dette da christo à difcepoli furono det 
te à tutti , la chiefa communicando il popolo fitto vna fola fietie, fareb- 
be contra il comandamento di christo . Che in S. Mattheo è ferino , 
Et pigliando il calice rendè gratic, & loro lo diede, dicendo, 'Beuete di 
queflo tutti . Che fe , Fate queflo , fu detto à tutti , medeftmamente fu 
detto à tutti, "Beuete del calice, effendoci pur quella parola. Tutti . tJVCa 
nè queflo, nè quello fi ha da intender di tutti ; augi de ' foli facerdoti , et . 
quali anche in Luca fra le altre parole vien detto, Tattile fra voi. 
fccndone adunque da quella ìnierpremtion co fi fatti inconuenienti,fe non 
vogliamo farci tutti Sacerdoti : & fe non vogliamo dannar la chiefa di 
hauer fatto contra il comandamento di christo ,nontin verun moda 
Chrifto fe da confcntire, che nelLt parola, Tutti, fignifiebi tutti i fedeli. Si come adun- 
fteflo offer q Ue fatto ho, che quella dottrina fi ha da accettare, cofi dico di quefha al - 
k-’' tra , che non fi ha da rifiutare, confentendoui i padri antichi , & effondo 

ella majfimamente fondata in fu la verità della frittura. Ne è buona ra- 
gione quella , fo non poffo cattiuare il mio intelletto m creder queflo. ( he 
ciò è quanto din, fo non poffo credere, fe non quanto cape nel mio intei-* 
letto. Et chi cofi crede può hauer piu nome, che effetto di Cbrifìiano. 
Domina fo fi urne di antichi generati concili] è fempre fiato di gouernarfi fecondo 
de padri. j a fa t trina de’ padri . *Di che fi legge anchora , che nel Concilio generai 
Conjhntinopolituno, il quale fu il fecondo, gli Ariani da Theodofio inter- 
rogati, fi conoficuano per mqeflri i dottori , i quali fitti erano nella cbie- 
. •• . ‘ fa aitanti 
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fi attinti le difcordie, delle quali fi trattava, non furono cofi audaci , che ^ 

•diceffero di no : anzi confeffarono, che come maejlri gli honor aitino , con 
tutto che conofcejfero, che da tale confezione ne venuta la loro darmatione. 

Et nel fettimo generai Concilio chiaramente apparifce, che i Tefcoui, i 
quali à riconciliar fi vennero con la cattolica chic fa conferirono, che la 
generation delle hnagini approuauano, pcrhauer trouato cofi haucr tenu- 
to antichi catholicbi fcrittori. Si che nuoua cofi è fra cathobci batterei 
padri fanti in minar venerinone, che non hanno hauuto nii catholici, ni 
gli heretici antichi, oltra che ciò è non follmente ributtarc i dottori, ma 
negare anchor la auttorita della frittura : che veramente fembra àme , 
che nieghi la frittura, chi dice chiusto di fe nella cena non hauer fat- 
ta oblatione al padrc-j. Che come può egli ejfer facerdote fecondo Cor- Ch ritto fa. 
dine dì Melchifedech , fe non offerfc , fecondo che offeriua Melchifedech t cerdote * 

? facerdoti fecondo l’ordine di Airon offerivano le vittime, fecondo l or- 
dine di Melchifedech offerifcono il pane ^> . Et non è da dire , che facrip- 
cio fra il pane nelle mani de' facerdoti noflri , fe facripcio non fu nelle 
mani die hristo. esfd efempio di fe diffeà gli Apofloli, & ineffii 
gli altri facerdoti, che doueffero fare : & non comandò, che fkceffero al- 
tro, fe non quello, che fu fatto da lui . Ne feguirebbe adunque ( fecon- 
do la coloro opinione ) che non hauendo facripcato christo, i facerdo- 
ti non facripcaffcro . (fhe differenza ci ha da quello, che fece ch r i s t o 
à quello, che fanno i facerdoti 1 Egli fu il facerdote : la menfa fu l altare: 
gli Apoftoli furono la chic fa, che per mezp di quel finto ficripciofivni- 
fee al miflico corpo del Saluatorc-f. tWa non cape nell altrui intelletto Crederdeb 
quello tanto miflerio . Et nel mio non cape nè queflo, nè quello della tran- 
fufbmtiatione ; poi non intendo come quello noflro poffa ejfer facripcio, & intendi" ° 
quello di christo no :& la ragion ditta à me, che quel di christo mo. 
non foffe meno facripcio , che fi fia quello, che ogni di fi fa nelle chiefe 
noilre, anzi che egl i è il me de fimo : quelle altre cofe apprendo per fede , 

& le credo, & le ferino, con tutto che per humana capaciti io non le in- 
tenda . Et queflo articolo io lo credo, percioche io credo allo Spirito San- 
to, che per la bocca di Dauid dice. Tu fe Sacerdote in eterno fecondo l’or- 
dine di Melchifedech . Et non fo intender come poffa effer Sacerdote fe- 
condo quello ordine, fe quell'ordine non ha feruato . Lo credo anchor per 
la dottrina de’ padri Santi, fapendo, che effi hanno parlato i spirati dallo 
Spirito Santo , Et per non moltiplicare in allegationi , due Santi dottori »• 
allegherò , in vna allegatione S.TómaJò dottore Angelico, tenendo quejht 
*■ . Ff i) opinione 
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Chriftoma opinione fondala qiaftione lxxxi. Sopra vn detto di S. Hieronmo , che 
giòfc. christo fu conni iiantc, & convito, & mangiarne, & mangiato . £t non 

è cofa grande, che egli mangiaffe interamente fe mede fimo? & come cape- 
rà ne gli intelletti nojlri l'altera di quefio mifterio <* & come vorremo 
intender quefio mangivr di fe,fe non del pane confacrato, nel quale egli 
al padre per vittima fi offcrfet&dcl quale comandò a' facerdoti, che 
fàceffero quello, che vedevano fare àluit & fermamente effi non offerir 
rebbono,fe ejfo non haueffe offerto . Et per conchiudere à me par, che 
ogni volta che io teneffi altra opinione, io farei in fu la firada di credere , 
che nella botila confacrata, & nel calice benedetto, non foffe U vero corpo , 
& il vero fangue delnoftro Signore 
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AL flLLVS TRISSIMO 

RIO 

ET REVER. MONSIGNOR 

[ IL S. CARDINALE A LE 5 S AN DR IN O a 

* ‘ , ilquale e hora il Santij ?. S.ISf. 

" T afa Pio Quinto . 

Rifpofta del Mudo Iuftinopolitano 
All’Apologià Anglicana- . ! 

Ara vigli os a co fa, è, che di quanti fcrittorì 
heretici mettono mano a penna , non ve ne fia al- 
cuno, ne cui fcritù non fi veggano menzogne in- 
finite, & infinite fnlfita. *J\ta che ho detto io? 
‘Damarauigliarci batteremmo, fe effi delle fklfi - 
ta non haueffero, zr tn menzogne non multipli- 
c afferò. Che fi come la verità con la verità fi 
manifefbi,cofi le fhlfita,& le menzogne con men- 
zogne & con fnlfita fi ricoprono. Et coloro, i quali la fchuola de gli 
errori intendono di nutrire, con fallacie bifogna che le vadano fitfìen - 
tondo . Et queflo dico io, tJWonfig. mio Jliuftrifi. & E^uerendifì. per 
quella tipologia Anglicana, laquale al partir mio di Rpma mi defle 
da efaminare, che ella altro non contiene, fenon ber etici : ilchc vuol di- 
re bugiarda, & fnlfa dottrina . Et fe to particolarmente à tutti i capi- 
toli di quella voleffi rifondere, di meflieri mi farebbe tornare à trat- 
tare tutti gli articoli , che fra le fette de' moderni heretici, & noi fono 
in contefa . *JMa percioche di quelli io in piu luoghi ho ragionato, non 
intendo bora di ritornare à folcarevn pelago cofi Jpatiofi : augi tocche- 
rò fidamente alcuni capi, de quali la coloro maluagUa fi fura mani - 
fefht, & ne margini andrò notando le ficee delle carte , doue fi trottano 
le cofe, che da me fono riprefi^j . 

E quella apologia finta fritta da piu perfonc, delle quali dir fi può 
che fono più letterate che buone, & da perfine di diuerfe dot trine, che 
vi fono allegationi della frittura , de' Concili j , de' "Padri antichi , di 

fcholaflici , 
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fcholaflic't, dì canonifli, di hiftorie, & di fintole e & tutto quello , cb e 
raccolto hanno da que' loro fludij di ditterfe dottrine, che è loro parut 0 
notabile, ò fia à propofito, ò no, pt quejki loro cetitona l 'hanno incul- 
Scrittori tato . cJM'oltc cofc vi ho notate io tanto impertinenti , che fiupito mi 
(ciocchi,& fono come huomini letterati cotali fciocchegza: dalle penne loro babbuino 
finemora - l a f cia t e vfiire : & che fra loro riuedendole, accorti non fe ne fiano; Et 
poi da fe fi vfurpano nome di Theologi : Fero è che non minore è la loro 
Mali Zia di ma ^ tul c ^ e fii° c kegzA. EJfi peruertono la fintarla delle fritture: 
hcrccici. & traggono al loro finimento quello, che piu fit per noi cbe per loro , 
fecondo che è il cofiume generai di fornii generationc, di dare alla firit- 
tura nuoue mterprctntioni. * Da' dottori prendono alcune poche parole , 
o alcuni luoghi, iquali pare, che facciano per loro ; & lafciano quelli , 
che euidentemente fono loro contrari j. Eccitano hiftorie fhlfc-J. Dan- 
nano Pont e fi ci di cofe, onde etiandio meritano commendatione_j . ‘Di- 
fendono Imperatori ber etici, ci r fanno in fornirla opere da quello , cbe 
veramente fono, fi voler trattar di tutte quefte cofe farebbe materia 
lunga, & jaflidiofa. cJd'Ca percioche in que' loro fcritti da fe fleffi fi 
auuiluppano,io della confufion del loro fùnere firmerò à loro cofufione. 
fallo no ‘ r ^ tc0 adunque primeramente,che falfo nome hanno dato à quella cen 
me di Apo tona intitolandola tipologia ; che anzi fnuettiua la doueuano appella- 
lo<jia. re , non effetido la loro intentione fiuta altra che di lacerare il ‘Papa, la 
esfpoftolica fedia , & la catholica chieft . Ma & in do fornata han- 
no la ber etica v fango. : che fi come fitto nome di chriftiana fede predi - 
-cono herefie : & fitto titolo di vangelo mfegnanohentica dot trina, co-i 
fi alla fnuettiua dato hanno nome di tipologia . Et forfè che noti pro- 
mettono di doucr parlar modeftamente , & di non douere vfar ne acer- 
bità , ne mordacità ; & pur non vi fi fiorge altro , che r abbia, & ve-, 
Fano coVra ^ eno ' ^ uono m vno ^tro ^ U0 Z°> c ^ je non vogliono fioprir cofe da effer 
quelli che-tenute fepoltc, per non effer quefla cofa dalla loro religione , ne dalla 
prometto- loro modefiia , & dal loro difetto : & appreffo entrano à parlar di co-( 
D0 ' fi fcelcratiffime , & vergognofìffime , alla chiefa imputando delitti fai 
41 fit & particolari. Ma quefla è modefiia propria di huomini ff>regz~atOi 
+i de' diurni facr amenti , & di beflemmiatori de' gloriofi fanti di d io, 
50. Bene è vero che m vno altro luogo fi feufano di trattar quefla materia 
piu acerbamente chea Theologhi fi conuenga : dotte con la bocca loro fi 
condannano , che 0 non doueuano prometter di vfare modefiia ; 0 pro- 
mcffii bauendola la doueuano offeruare^t . Et dir fi può loro quello, che, 
ad zsflbmo diffe Marco Catone : Cu) è, che fono ciarlatori f che fi fino 
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ari^ì voluti fcufare che mancar di col fa . Ma co fi fanno quegli huomt 
rii maldicenti , che fono titoli di apologie fcriuono Inuettiue . > 

». Et olirà pajfando, da loro vien deno , che noi danniamo tutte le cofe > *• 
loro infilo à quelle , le quali negar non pojfamo ejfer buont-j . Et che ^'n° p n r ° * • 
quafi come ejfi far non pojfano ne dir cofa buona , cofi biafimiamo tutti no> 
i loro detti, & tutti i loro fatti . A qucjlo prima dico, ch’io vorrei che ; 
mo tirato baueff ero alcune di quelle cofe , le quali danniamo , & negar 
non pojfamo che fiano buone_j. Alcuna moftrar ne doueuano per con- 
fonderci , & per prouare il detto loro : ma ninna non ne hauendo dimo-> 40. 
fìratn, da loro medeftmi fonoriprouati. ‘Poi dumo in vno altro luogo , 
che non hauendo noi di che dannar la loro dottrina, entriamo à biafimar .Contrada 
la loro vita ; Il che non fo come pojfa far con quello , che-di fopra ho re- tl0UC ’ 
citato : che fe non pojfono far ne dir cofa che da noi dannata non fta, non 
può ejfer che non danniamo la loro dottrina * Ma quejli fono di quelli 
’meonuenienti , ne’ quali traboccano coloro , che fcriuono le menzogne . 

Et menzogna è quejkt grandilfima : che noi grandemente, & principal - _ 
mente danniamo la loro dottrina . Et donde fono tanti libri nojlri frit- 
ti cantra loro fopra tanti articoli di herefie fe non danniamo la loro dot- 
trina ì ‘Donde è che fi lamentano per tutta quejìa fàlfa loro apolo- 
gia , che da noi fono appellati heretici ? Et donde è che tanto fi fatica- 
no di difender tanti articoli da noi damati, fe non gli danniamo t Or non • * 
è adunque il mondo tefì 'tmonio della loro falfita , da che in vita cofa coji 
publica mentono cofi sfacciatamente. J f* Noi non danniamo i loro ma- 
li cojlumi perche non babbiamo donde dannar la loro dottrina ; ma per - 
cioche ejfi in vece di difender la loro dottr'ma,à biafimar la nojlra vita fi * * 
riuolgono : noi rispondiamo che la vita loro non è tale , che debbiano ri- 
prender noi , effendo ejfi imbrattati non meno di noi . Et chi vuol dan- 
nar la altrui vita, bifogna che fia di incolpabil vita . Confejfiamo noi ef- si può yì- 
fer peccatori : & diciamo che fra noi è vera dottrina : & che per firn- ucr male 
tenta di ch risto fi può viuer male , & infegnar benc_j. Quefio «o» & ln ^gnai 
lodo che fi fàccia ; ma difendo che fi può fare , Stendendo difender la bcnc * 
verità contra loro che dalla altrui colpabil vita vogliono fare argomen- 
to di mala dottrina . Ejfi veramente fanno profejfionedi ejfer mondi , 

& immaculati ; & cofi ingannano fe medefimi . Ma fe i facrilegi] fòt- Gli hered- 
ti contro i fanti tempi] di dio, contra i ‘Prelati della chiefa , contra ci fanno 
i facerdoti , & contra le vergini à d i o facrate ; fe le beflemmie con- 
tra i fanti , & contra la Forgine glorio fa : & fei vituperi] fatti contra f ono f c ’j e 
e loro reliquie , & le loro magmi , & contra le imagini di ch risto; ratinimi. 

Se 
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Se i diFfrezEi de' fiacri facramenti , & le altre cofe tali, che ejji pubi- 
camente commettono non fono peccati ( fecondo che da loro fittene), 
anche i minor falli pojfono hauer per non peccati ; &' coft non fona, 
peccatori . 

flòra, à fine che fi intenda fe noi h abbiamo da dannarla loro dottri- 
na, quantunque io habbia in fui principio detto di non voler rientrare, 
nel gran pelago di tutti gli articoli pur per loro maggior confusone 
voglio alquanto fermarmi in vno , & m quello , che è con maggior flu- 
dio trattato da loro in quefh inuettiua ; & nel quale adoperano tutte le 
forze del loro ingegno : & Jermarmici voglio non per trattarlo, ma per 
moflrare in quello quanto fdlfa fia la loro dottrina ; quanto ageuol- 
mente ributtar fi pojfono le loro allegagioni , in quelle publicando le lo- 
ro maluagttu , & le loro fnlfita . Et quello articolo è quello del quale. 
primato d/nv articoli dipendono .& cioè U primato del ‘Papa . Che come 
c habbiamo la verità di quello , & che conofciamo ilTapa ejfer fommo 
facerdote , cìr giudice fupremo , à lui habbiamo da rimettere il giudi- 
ciò de gli altri articoli . Queflo articolo vogliono abbatter que' valen- 
ti ber etici con la negatrone , & effendo quella loro negatione vna cui - 
dentifftma menzogna, con altre menzogne la vorrebbono mantenere 
Et quello intendo io incontanente di far p defeca. 

* 9 • ; Dicono adunque , che in terra non ci ha Vicario di c h r i s t o : che 

gli zsfpofioli tutti furono fra loro di egual podefh : gr ette gli altri fu-, 
remo quello , che fu ‘Pietro, che à tutti egualmente fu detto EafcetC-J. 
Palfa alle- Cofi dicono , & per proua del loro detto allegano Cipriano ,& notano 
gationc . il luogo . c Dc Simplicitate ‘Pralatorunu . Or quefh allegation pri - , 
interamente dico che è fnlfa : & appreffo che da Cipriano fi tragge con 
traria dottrina à quella , di che ejft à lui datino imputatione^a . et la ve- 
-, rim del teflo di Cipriano moftrera la loro fhlfita. Egli adunque nel luo-, 

go da ejfi allegato dice cofi . Parla il Signore à Pietro , Io dico à te, che 
tu fe ‘Pietro , & fopra quefh pietra edificherò la cbicfii mia : & le por- 
te deU’infemo non la vinceranno. A ' te darò le chiatti del regno de' eie- »» 
li :& le cofe , che haurai legate fopra la terra , faranno legate anche in » 
cielo ; cr le cofe , che haurai fciolte fopra la terra , faranno fciolte an- « 
diorite' cieli. 6talmedefimodopolajuarefurrettiondice,‘Pafcilemie »• 
Ecco la fai pecore . Cofi fkt il te fio : & non è vero che da Cipriano fi fcriua * 
fica. che à tutti egualmente fu detto ‘Pafcete , ma folamente à Pietro. Ne 
può hauerlo f ritto Cipriano, hauendo il teflo del Vangelo in contrario . 

Et quelli , che fi chiamano Euangelici , fnlfificano le parole del Vange-, 

lo. 
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•• lo. Et perche fàlfificano i tefii ? fermamente non per altro, fe non per - 
cioche con la verità di quelli difender non poffono la loro fhlfijfima dot - 
«• trina . Qui fi fermi chi legge , & in quefio fi rifolua , che fe chri*. 

sto dtjfe a tutti Pafcete , à tutti diede egual podefia nella chiefa : & 

« cofii dicono il v ero i T heologhi di Inghilterra . Se à Pietro foto lo dtjfe , 
ne mentono que di fi e poli di Lucifero :& chri sto à Pietro come 
à capo ,& à prmcipalc ne diede il gouerno . Peggaft il tello del Pan- 
gelo , & veggafi come lo recita Cipriano ; & ogniuno potrà ejfer chia- 
ro della lealtà Inglefe. 

Quanto veramente à quello , che gli tsfpofloli tutti furono fra loro 
di egual podejkt : & che gli altri furono quello , che fu Pietro , il te - 
** fio fin in quefin forma . Et benché à gli Apofioli tutti dopo la refiurret- 
” itone dia podefia eguale , & dica ,fi come il padre ha mandato me , io - 
** mando voi ; Riceuete lo Spirito Santo, Se ad alcuno rimetterete i pecca- 
** ti gli faranno rimeffi : Se ad alcuno gli riterrete faranno ritenuti, non 
** dimeno per dimottrar la vntta con la auttorita fua diSpofe la origine, la 
“ quale da vno incomincia . Quello erano fermamente gliesfpoftoli, che Laorigi- 
" fu 'Pietro , ornati di egual compagnia di honore , & di podefia , ma la nc l * a vuo * 
** origine nafte dalla vnita , accioche la Chiefa vna fidimofiri. (ofi finn- 
no le parole del tetto, à dimoftrar che dalla per fona di c . Pietro ha origine 
il gouerno di tutta la Chiefa : & che ( come egli dice anchora nel mede- 
fimo luogo J Pno è d Pefcouato : & fe vno è il Pefcouato bifogna dir an~ Vno è il 
thora che vno fia il Pefcouo . Et quale è egli fenon è il Pefcouo di Ro- VeUoua- 
ma? Ma per cioche gli ber etici rispondono che quefio Pefcouo ^ch ri- 
sto, io che non voglio entrare in contefa con huonùni cianciatori , & 

’■ cauillofi , poi che ejji hanno allegato Cipriano , con la auttorita del me- 
1 defimo 'Dottore intendo di prouare che da christo fondata fu L ac hi r fa 
la chiefa fopra Pietro :& che egli fu,&i fucceffori di lui fono fom- fondata fo 
mi facerdoti , & fupremi giudici nella chic fa di d i o :& que fio fa- P rj Pietri 
„ ro fenga tndugio. Egli adunque ferine nella pifiola terga del primo Si '“ 

» libro , Dietro , fopra il quale dal Signore era jktra edificata la chiefa , 

„ 'vno per tutti parlando ,& conia voce della chiefa rispondendo dif- 
fe, Signore, à cui andremo? Do ne fi mottra,che in Pietro era la 
■auttorita di tutti , & di tutta la chiefa : & che cofi egli ne era il Pe- 
fcouo . Quefin medefima fentaiga replica egli nella pifiola nona del 
» quarto libro . Et nella ottnua del primo è firitto : d 1 o è vno , gir 
w ' chr i sto è vno, vna è la chiefa fondarti fopra la pietra con la voce 
: del Signor e^j . Et quale è que sia pietra fe non Dietro, fopra il quale egli 
. . . . ha 
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ba già detto ebe il Signore ha fondata la cbiefa t N ella prima del ter g$ 
à Lucio Papa dice, che dio lo ha conf i tuito faccrdote nella ammimftra- 
tion della fua cbiefa . £t che è queflo, fenon baucrlo fatto fuo vicario t 
‘Dice anebora, che dio baueua pcrmeffe le perfecutioni contra Cornelio 
r Papa,& martire, & per confondere, & ributtar gli bere tiri, & per mo~ 
(Ir ar qual foffe la cbiefa, & qual foffe il fuo,vn Fefcouo per diurna ordì - 
natione eletto . Eccoci Cvn fCcfcouo di quell’ vn Et feouato, che fecondo Ci. 
priano é nella cbiefa di dio. Quiui chiama egli anebor Lucio paftor 
della greggia, & gouernator della naue : la quale è pur la finta vniuer* 
fole cbiefa . S crine anebora à Cornelio nel primo libro di alcuni , che of- 
fendo in Africa fan condannati per heretici,haueuano bauuto ricorfo d 
Roma, doue vorrei che mi fi rispondere, perche di Africa a Roma ricor- 
reffero fe il Vefcouo di 'Rpma à quelli di Africa non era fuperiore_j . Et 
che dice quiui Cipriano f 1 Dopo quefle cofe effondo fato vn fhlfo Pefcouo 
loro da gli ber etici cofituito ardi fono à nauigare alla fedia di Pietro , & 
da feifmatici, & da prophani portar lettere alla cbiefa principale , onde 
nata è ta facerdotale vnita . Quefte fono tutte parole di Cipriano . Or fe 
la Romana cbiefa è principale : Et fe la facerdotale vnita è nata dalla Ro- 
mana cbiefa, la Ternana cbiefa è la madre, & la fupcriore^a . Nella 
medefima lettera fi feufa Cipriano con Cornelio di hauer tardato à fcriuer* 
gli delle cofe de gli ber etici di Africa . Et perette feufarfene egli ? Et che 
bifognaua fcriuer le à Roma, fe al Papa non apparteneua metterai marni 
Tratta egli anebora nella medefima lettera, che nella legge antica di tempo 
in tempo era vn fuprtmo faccrdote, & giudice : & quella fentenga ap r 
plicando alla nuoua legge dice ; Non altronde nate fono le herefie, ne le 
feifine, fenon perciochcal facerdote di dio non fi obedifee , & non fi 
penfa che à tempo nella cbiefa di di o è vn facerdote , & d tempo 
vn giudice^. Cofi dice Cipriano : & che egli dica Uvcro, tefempio de’ 
noftri tempi lo dtmoflra : che quanti fono coloro che dalla Romana cbiefa 
fi fono f eparati, tutti fono ber etici; Saluo fe i Theo loghi Inglefi non moftra 
no che appreffo di loro è la fedia ‘Principale s . 

%Jft€a feguitiamo à vifitarc anebora le fritture di Cipriano . Scritte 
egli nel libro tergo à Stepbano ‘Papa, ebevn Maritano Eefcouo di Arti 
era beretico, & molefbtua i Catb olici, &gli ricorda che egli debbia feri- 
nere in Trouenga, & al popolo di Arli, che arref ino Mariano, & che 
imo altro in luogo di lui fiuftittnfeano . Or perche ricorre Cipriano à Rp- 
fna per quefio rimedio f 1 Et come poteua Stepbano far tal prouifìone, fe 
non ne baueua auttorita i Nel fin poi della lettera dice, che poi debbia 

vt far 
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far fapere chi farà fìnto inflituito , à fine che ftppiano con cui debbiano 
batter communicattona . (ofi hauendo per legittimo vefcouo quello, che 
per ordine del “Papa fi offe fìnto eletto . Quefìo luogo di Cipriano è cofi 
chiaro della fupcriorim del Papa (benché non fo fra quefìo, & quanti 
ne ho allegati quale fia il piu chiaro ) che folo à chi non ha la mente dal 
dianolo opprefja dee poter bafihra . *JVCa pur à loro maggior con fuf io- 
ne aggiungerò qualche altra cofi . fin vna lettera da Cipriano f ritta ad 
Catoniano nel quarto libro fi nota, che quale ha la commimication co’l Pa- 
paia ha con la CathoUca chiefa . Et quefìo perche, fenon percioche egli è 
capo di quella, & di quella fufliene la perfona t Et vezgafi anchora vno 
altro luogo, che parhndo Cipriano della elettione di (brnclio al ‘ Papato 
dice che fu eletto per giudicio di dio, & di tutti gli altri Vefcoui, de' 
quali tvniuer fai numero per tutto' l mondo concordeuolmente porfe il con- 
fentimento . £t ricordici di quello, che detto habbiamo di f opra che feri - 
uendo egli al Papa, che mandaffe ordine alla plebe di Arii che fùceffe vn 
nttouo Vefcouo, joggiunfe che quale da coloro flato fojfe creato, per Vefco- 
mo lo hauerebbono conofciuto . 'Bafìnua che la plebe fi eleggeffe il Vefco- 
uo , come prelato particolare : & al Papa fi richiedala confentimento 
imiuerfale , come à Vefcouo vniuerfalei . pi che fi fa medefimamente 
boggi ; che alla creaùon del Papa concorrono i Cardinali di tutte le natio- 
ni:& è quefh legittima creationa . (he effendo la chiefa catbolicx 
vna, & vno il Vefcouato, vno anchora fi conuiene che fila il Vefcouo . €t 
come in vna citta fono diuerfe parochie, le quali alle creation del Vefcouo 
loro concorreuano,cofi dir poffiamochei particolari Vefcouati fono le pa- 
rodile del Vefcouato fupremo , il quale è quello di Roma : alla elettione 
del cui Vefcouo, tutte hanno da concorrere: ma percioche quefh farebbe 
fatica & numero infinito, fi è proueduto in quefìo cafo che nè (ardinali 
fi rappre feriti la chiefa vniuerfale, effendo effi maffimamente di nationi di- 
uerfe , In conformità dice anchora in vno altro luogo Cipriano, che vacan- 
> do Uluogo di Fabiano, ciò è il luogo di ‘Pietro, & della catedra facer dota- 
le nella creation di Cornelio, quel luogo fu da lui prefo per volunta di 
ciò, & confermato per lo confentimento de' Vefcoui . £t notifi che chia- 
ma catedra facer dotai la fedia di Roma, conforme à quello, che detto hab- 
biamo à dietro, che vno è il facer dote, & vno il giudice à tempo nella chic- 
fa di dio. £t fappi amo che la catedra lignifica la auttorita dcll’infegna- 
re, & del giudicarci, la Apoflolica “Romana fedia adunque ha la fupe- 
riorita di tutto il facerdotio . et dice Cipriano, vn giudice à tempo per fi- 
gnificar che di tempo in tempo fi muta il giudice, fecondo che tvn “Papa 
• . <jg i} fuccede 
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fuccede alf altro , non effondo gli huomini immortali . Et ciò dir non fi pub 
di ciir i sto ( come vogliono gli ber etici ) efftndo egli giudice perpetuo. 

Vno altro luogo aggiungerò ancbora, & poi faro fine alle dottrine di 
quel finto fcrittore , & martire . Scriuendo egli nel libro quarto alla 
ottaua pifìola à Cornelio , dice haucr confortati i fratelli , che riconofcano 
Matricc.Sc la matrice , & la radice della catbolica cbiefa, & che tutti i colleglli fuoi 
radice del- tene (ferola communic afone di lui , che claviùtn, &la charita della ca- 
la Chi da'” ^ohea c ^ le f > C'ofi dichiarando che Cornelio della cbiefa era il capo : & 
che quale con lui non comtnunicaua,non feruauanc la charita, ne la imita 
della chieft vniuerfile . Quefle cofe tutte ci ha la fiate ferine il gloriofo 
Santo Cipriano del Papa . Et feti Papa non è maggior Fefcouo de gli al- 
tri, perche le dice egli f* Queflo bifogna, o che gli bcretici mi confentano ; 
o che moflrino che Cipriano dica cofe mede fune, o fimiglianti di alcuno 
altro Tefcouo . fiche potranno efficofi fare, come mofirar che la chieft 
non fia vna . 

Ecco adunque la dottrina di Cipriano della fuperiorita del Tapa, la 
auttorita del quale hanno coloro cofi f If mente allegata , & coft fnlft- 
U Papa Vi- mente interpretata . Dicono che c h r i s t o diffe à tutti Pafcete j Et Ci - 
. gjSk * priano , & il Vangelo, che diffe à Pietro folo Tafci . ‘ Dicono che non ci è 
vicario di c h ri sto interra : Et Cipriano diceche vno è il giudice , & 
vno il facerdote à tempo che ha auttorita di giudicar tutti i ficcrdoti . 
Non vogliono che il Tapa fa fenon Pcfcouo di Roma : Et Cipriano dicci 
<he ha auttorita di priuare, & di rimetter Fefcoui per diuerfe nationi, 
de quali cofe tutte mo Arano che egli è vero vicario di ch risto . 

1 * • Non voglio lafciar di aggiunger che in queflo fuggetto dicono vna al- 

tra nonmen notabile menzogna : il che è, che auanti Thoca Imperadore 
niun Fefcotw Romano ha fofferto effer fiutato con titolo di Fefeouo vniucr 
fle , ne di capo della cbiefa . Et è queftn cofa cofi fifa, come effi fonove- 
Phoca. r amente heretici: & heretico fono io fe effi dicono il vero . Thoca ( come 
effi dicono) fu piu di feicento anni dopo la munita. di c.hristo . Et 
io dico primieramente che cento & cinquanta anni auanti Thoca mi titolo 
Vcfon v m dato al Tapa . fi che chiaramente apparifee per lo (ondilo Calcedo- 
nÌBc°fa°e. V " nen f-^ •* Che nella terga Anione vi ha vn libello di Thcodoro Diacono , 
che intitola Tapa Leone vniuerfle Ardue feouo . Ve ne ho vno altro di 
Ifchiiro Diacono, & vno di Athanafio prete, & vno di Sop bromo chriffia- 
no col medefimo titolo. Et Pafchaftno legato del Tapa nella quarta Anio- 
ne in pieno Concilio, & con confentimento & approbatione di quello, chia- 
ma Leone buoino beatiffmo, & Apostolico, & Tapa della cbiefa vniuer - 
- falzA . 
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file. ’j . Et nella fejkt Tre legati nelle loro fottofcrittiom pur appellano 
Leone Papa della vniuerfale chìefa : & nella ottnua anebora i legati pur 
tofi lo chiamano . Poi nella dannation di Dio furo Vefouo A lejfandrino , ■* ‘ 

filtra da legati fono quette parole^ . Onde il beatiffimo , & fantijjimo 
‘Papa capo vniuerfal della cbiefa ( notifi capo della chic fa) Leone per noi 
come fuoi legati conferendo il finto concilio, ornato della dignità di ‘Pie- 
tro Apofiolo, il quale e appellato fondamento della cbiefa, & pietra della .< * 
fede , & portier del regno celejle ( notinfi tutte quitte parole) lo ha fpo- r 

gliato della epifcopal dignità ; Si che ; & treiuefouo , & Papa & capo 
della cbiefa vniuerfale fu appellato il Vefouo di Roma nel concilio Calce- 
donenfis . Et cbia mò etiandio il Concilio Leone Capo nella lettera feru- 
ta à lui da effo Concilio . Ne è da creder, ebe fe egli quetto titolo bauejfe 
abbonito, da fuoi legatane dal concilio, gli doueffe effer e fìnto dato. Hab- 
biamo fin quà attenuilo quanto babbiamo promeffo,bor vogliamo anebor 
dar quefbi giunta ebe non che al tempo del Concilio falcedonenfe, ma auan 
ù il Concilio Calcedonenfe piu che non fu quel concilio auanti ‘ Pboca , vfa- 
nano quello titolo i Vefcoui Romani. SiHo primo, che fu nouanta 
dopo la morte di christo, nelle fue lettere decretali fi intitola Ve ucrklc. 
feouo vniuerfal della Apostolica cbiefa . Vutor, che fu intorno à cento " i 
anni dipoi, fi Jcriue Ardue feouo della Ppmana, & vniuerfale cbiefa . Et 
Tontianochc fu intorno à dugento anni dopo christo afiefo in cielo, 

& piu di trecento, & cinquanta auanti Pboca, fi nomina Ve feouo della fan V v ““““ 
tn, & vniuerfale cbiefa . f Vefcoui di Egitto à Merco Papa fcriuendo lo Merco Ve- 
cbiamarono Ve feouo della finta Romana & Apottolica fedii, & della feouo rni- 
cbiefa vniuerfale : & co' medefimi titoli rityofe egli à loro . esftbanafio, ucrt * 
col concilio di Aleffandria fcriffero à Liberio, chea lui era commeffala, 
cura della cbiefa vniuerfale . Et Felice fecondo fi intitola Vefcouo 
della alma citta di Roma, & della vniuerfal cbiefa . Ho detto che nel 
Concilio Calcedonenfe , il Papa fu etiandio appellato capo della cbiefa . : 

■‘Dico bora che Amcleto,il qual fu il quinto Pontefice Romano, Aleffan - Roml c *“ 
dro che fu il fettimo : Siflo che fu Pattano, Pio che fu lo vndccimo . Et **° * 
dopo loro Marcello , & fuliojafiarono teflimonianga ne' loro fritti che 
la Romana fedia è il capo della cbiefa . Et Marcello \ & Leone hanno 
detto Pietro effere fiato il Capo ; & certo è che quello die fu Pietro fo- 
no i fiucce/fori, là onde & Damafo, & Jnnocctuio fcriffero che gli altri 
Vcfotti à loro doueano ricorrer come a capi. Et per quefio etiandio i 
Vefcoui di Egitto fcriuendo à Liberio Papafio chiamarono prencipe, dot- 
tor & capo di tutta la fina dottrina . Si che tutti quefii, & Pontefici & 
w * * * Concili], , 
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Concili} , che habbiamo nominati dicono che que' Tbeologbi Ihglefi nè 
Diabolo- rtentono : & che non Tbeologbi , ma Diabolologhi meritano di ejfereap - 
11 * pillati ; De' quali bifogna dire , che o homo veduto le cofe, eh e da me fo- 
no Jkite recitate , otto. Se le hanno vedute, fono gran ribaldi à negarle 
cofi sfacciatamente ; Et fé vedute non le hanno, fono ignoranti, <jr pre- 
font uo/i à parlar di cofe che non fanno . 

1 9- allegano anchora il Beato Hicronimo, il qual dice che ogni Vcfcouo 
è di egual merito , & facerdotio : ma non dice egli di eguale auttorita : 
che anche vn prete prillato è di egual facerdotio, può ejfer di mag- 
gior merito che vn T’efcouo . tJlfa non allegano poi Hieronimo , doue 
ferine à ‘Damafo riconoficendolo per fommo facerdote , eSr preponendo 
la auttorita fua à quella di tutti gli altri , & dicendo che quale con In 
non coglie diff>erde_a . Ne dicono che à Demetriade fa mentione che i 
Romani Pontefici reggono la chiefa: che tengono la Apoftolica cathedra: 
& che la loro fede fi ha da feguirures. "Di quefie cofe non fanno men- 
fianca . Vanno i maligni cogliendo vna parola di quà, & altra di là, 
con le quali par loro di poter difender la fhlfitn: & Inficiano i fonti 
della verità . 

‘Dicono anchora, che è fentenga del Concilio Ntceno,che il Vefcouo di 
Roma non ha niente piu di ragione nella chiefa di dio che gli altri Ta- 
CBcilio Ni triarchi Aleffandrtno, & Antiocheno : & memono co fi di quefio come 
certo del Pa cofc_j . Che il Concilio non dice che il Tapa non ha niente piu 

pa ' di ragione che que' Patriarchi: ma che que' patriarchi homo da regolar 

la loro giuriditione fecondo che fu il Papa : & ciò moftra angi la fupe-i 
riorita di lui, dapoi che ejfi da lui hanno da prender l'cfempio . Si che 
da tutte le parti la coloro maluagim fi di f coprii . i 

ij. tJdCa percioche per gran proua del loro detto allegano, che huoma 
alcuno non può regger tutto il mondo: ridondo m poche parole, che fi 
Vn huo - come vn huomo può gouernare, & gouema vn regno, & molti regni , 
uernar°^j°l c0 ^ P u0 $° uernare ^ mm ^° • & fi come gouemox lo può nel tempo - 
mondo ' ra ^ e > co fi P u0 ne ^° J (piritualc-j . Et à cui quefio non cape nello Stel- 

letto, non ha intelletto di huomo . Et aggiungo che U mondo non mai fi 
gouemera fiotto vna legge, fe non è gouemato da vno . €t ne fanno fede 
ejfi fcifmatici, i quali poi che dal capo fi fono feparati, fono diuenutila 
fnuolofa Hidra di Lenta . Et tanto mi bafti hauer detto in quefio fiugget 4 
to, nel quale fono Strato non per trattar tal fuggetto, ma per mojìra- 
re in effo la fàlfim della Inglefe Theologia . 

*Dd padri antichi , & da' fiacri Concili] ho io ributtate le loro fui fitta: 
\ . & cofi 
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& cófi firmo tutti i no fin fcrittori, che con fintili dottrine difendono I4 
verità : it quefto coftume ho feruato io contro. C Ocbino, contro il Verge* 
rio, contro Erafino, contro il Betti, contro Trotheo, contra t il Brentio , 
contro il Bullingcro, & contro Motthco giudice^ . Et coloro non fi fi. 
vergognano di dire che noi, né da Concili], nè do padri antichi confermi a* 
mo le nofìre dottrine ; & che di loro fra noi è vn gran filentio . Ecco 
adunque ber etica temerità che contro coft euidente verità, di cono cofi ma - 
mfeflc menzogne ^ . 

* Tur che di noi dicano qualche male, non guardano fe dicono il vero , 

ono i'Daloro fi dice, che nella bollo della publicatione del Concilio il *t. 
Topo finge 110 di volerlo fare :& in vno altro luogo che tumula finge D< * *; Qn ^ 
Et fi egli fingeffe, 0 finga, il mondo, & tante centinaia di Prelati, & ii D di Tré. 
tanti ambafeiadori di Imperadore, di He, di Trencipi, & di Prencipati to. 
ne fimo fede, & fanno fede anebora della sficciatagme di coloro , che 
ejfendo (lato aperto il Concilio, Nel m. d. l x i. effi nel mi. dopo 
piu fefiion fitte, dopo tanti decreti fiabiliti, & tuttuuia trattando fi nuo» 
ue materie, publicano libri che il Papa finger . 

* tJWillc impertinenze dicono nella materia de' Concili] . tsfllegano 89. 
Cipriano quafi come egli dica che alla cognition delle caufe ecclefiafiiche 

fi chiamauanoi preti, & parti della plebea . esf quefio prima ri- Mczogna, 
Spondo, che non dicono il vero, che la plebe vi fojfe chiamata, poteua berii&U 
ben forfè per qualche abufo concorrere, & non per dar voto, ma per calle. 
v direni . Et aggiungo ih c per lettere di Tulcheria Augufta fidichiara • 
che i Laici a ' Concili] non debbono effer riceuuti . Et che dal Concilio 
Chalcedonenfe, nella prima attione fu gridato che il Concilio è de' Ve* 
fiotti, tir non de' oberici . Or fe non è de' cherici come far a della plebei 
Et di cui è maggior auttoritn quella di vn Concilio prouinciale, & ripro^ 
nato ( che di là fi hanno fibricata quella allegation gli heretici ) o di vna 
fiera lettera, & di vn Concilio Generale da tutta la cbiefi ritenuto x 
& venerato ? 

zsfppreffo dicono cbcZofnnoTapa corruppe il Concilio Niceno. Il 9i. 
che è manifefiiffima Calamuia, nella quale tutti gli heretici fi accordano. 

Et la verità è quefhx, che disputando/} in africa fopra le appellatiom de' Piceno. 10 
Vefcoui fitte al Éapa : & allegaudofi fitto la tefiimomanza di Zofimo . ■. * 

•vn canone del Concilio Niceno ; & quello non trouandofi ne' tefli com- • - 
muni ; mandato fu m Alejfandria, tir in Cojhntir.opoli per hauer copia 
intera de' Canoni di quel Concilio : ne altra fe ne hebbe fenon di quel nu- 
mero, che fi ha hoggi emmmemente fra noi, che non è il terzo di queir 
' . 1. li, che 
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li, òe furono veramente fatti : ( he fritto ci lafciò Athanafto, ìlquà* 
le fu in quel Concilio , che i Capitoli del Concilio Niceno furon fettantai 
V'Jil». 1 6. Or percioche piu di venti non fe ne ritrouarono: & non vi fi trono quel 
Sr[ tuagintx lo delle appellationi de’ Z/'efcoui, gli heretici hanno tronatn occasione di 
dir che da Zofimo tal canone fiilfamente era fiato aggiunto . Ma falfa- 
mentc danno elfi quefia imputatìone alla Apoflolica fedia . Che quel ca- 
none fu veramente fiabilito da quel fanto Concilio . Et quello, & altri 
furono leuati da gli her etici di quel tempo . Che ^ Athanafio mfiieme con 
tutti i Pefcoui di Egitto, di Thebaida, <& di Libia in Aleffandria congre- 
gati, frinendo à Papa Felice fecondo, dicono quelle parole , Sappiamo 
, nel gran Concilio Niceno di Trecento, & diciotto Pefcoui,da tutti concot >• 

deuolmente ejfere fiato (bbilito non douerfi celebrar Concili j, ne damar >• 

• Vefcoui fen%a la fenten%a del Vefcouo Romano, quantunque quefli, & ». 
molti altri capitoli Senodali, necejfari],.da gli her etici che ogni giorno » 
ci molejhno, & fi sformano di rumarci, per poterci piu ageuolmente op >» 
primere, filano finti abaruciati, & leuatici di mano . (òft adunque fbt 
la verità, che gli ariti tln heretici malitiofamente leuarono dal Concilio 

*' ‘ Niceno quello, che gli heretici moderni falfamente fcriuono che da Zo- 
fimo era flato aggiunto . TJi quefto articolo, ho io in altri mici fritti 
parlato piu copiofamente , & perciò qui me ne rifoluo in breuim , Or 
paffijfi alianti . 

91. Negano che nel Concilio doue c h r i s t o fu dannato, fojfe Spirito di 

Della prò- prophetia, Spirito Santo, & Spirito di verità, & il Vangelifia dice pur 
C alpha* 'ebeeffendo Caipha Pontefice prophetò. Et fopra quefio luogo dice il 
beato Agoftino,qui ci viene infegnato,che anche i mali huomini,per tipi- 
rito di prophetia predicono le cofe future, la qual cofa il v angelica at - « 
tribuifee à diuin facramento, percioche egli fu Pontefice, ciò è fommo *» 
facerdotc^j . Et S.Giouanni C bri foli omo. Vedi quanta èia virtù dello »» 
Spirito Santo , che dalla mala mente ha potuto trar parole di prophetia. » 
Vedi anchora quanta èia virtù della pontificai poteflà, che con tutto chi »» 
il Pontefice ne fojfe indegno , non dimeno prophetò non fapendo che fi >» 
diceff<L-J . Che la gratta adoperò la fiua bocca, ma non toccò il contami- 
nato fuo cuore^j . 

9 4* Tarlano del Concilio che fi celebra : & dicono che molti finti huomi- 
De Cótihj. Jj ann0 ricufato di andare a tali Concili j : & che effendoui andati fe ne 
fono partiti . Et di quefio non dicono la verità : che à tali concili] mai 
da fath olici non fu ricufato di andarci: Et niuno di quelli che nomina * 
no, fu conuocato dal Papa : anzi furono tutte ragunange di heretici . -Et 

dal > 
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dal foncfio Chalcedonenfe nella Decima attion fu dichiarato che non è 
(òncilio quello che da Papanon è conuocato . 

* Seguitano che fc (\nè fanti andati foffero à que' concili / liberamente , 9 
hauerebbono potuto parlare , & qui parlano propriamente da ber etici 
{come fono) che il Concilio fatto fotto Diofcuro in Ephcfo, rnofbra fc c , 
dicono il vero, 0 no : doue con baflorù, & con arme traheuxno i voti, & dolenti/ 
isf organano i notari à fcriuere quello che era fecondo il loro appetito . 

£t in vn Concilio di Vandali Ariani fu comandato che date foffero • à 
Catboltci cento battoliate per ciafcimo, fecondo che da Santo Vittore Ve- L t 
feouo Vitenfe ci è finto lafàato fcritto . Et nel Concilio moderno ,non 
che altro , ma contra il Tapa è lecito a cui piace di aprir la bocca : & ri- < 
prefi fìnti fono coloro che hanno voluto impedir tal libera. *J\Ca tutte 
quette cofe da loro fi dicono come da perfone, che non hauendo ardir di' 
comparire alla chiara luce, àguifa di Guffi,& di Ciuette fi firmo annoiti 
nelle tenebre , & con odiofi flr idi fpauenano gli animi de gli ignoranti . 

- 0™ gli Imper adori per propria auttorita anticamente conuocaffero i 9$; 
Concili], come ejfi dicono, è fàlftta efpreffa : & io ho fatto palefe il con - Conuoca - 
trario nel mio Bullingero riprouato . 

%SHa che diro che non vogliono che quetto fia legittimo Concilio : & ° ** 
dicono che al Tapa non ft appartiene di ragunarlo : & poi lo chiamano le- 
gittimo quando fu la prima volta ragunato in Trento * Orcomcèadun- 76. 
que,chc da quatordici anni in qua il Tapa hahbia perduta quefìa autorità* ^od^Tt^ 
Et che Tapa Paolo terzo la haueffe, & che Tapa Pio quarto non la hab - lo> 
bia * Et fe à gli Imper adori fi appartien quetto officio, come fu legittima 
allhora la publication del Papa t Et fe fi appartiene al Tapa, come non è 
legittima bora * Di quette cofe fitrouano per tutta quella ccntona: doue fi 
vede che vno ha detta vna co fa, & vri altro vna altra : & che poi nel 
metterle infieme, accorti non fi fono che fi contradicono . 

Et perciacbe dicono che Ferdinando Imperadore per modeflia foppor- 99. 
tu, forfè non conofendo bene le arti del Papa ; Rispondo che non è da pre-. Cunuoca . 
fitmere che all' Imperadore non fiano fate fatte note tutte le cofe che ut que "jj? 

fggetto dir f pojfono : & che feegli conofciuto haueffe che queflo 
officio di ragunar Concilio à lui fi { apparteneffe, non voleffe conferuarfi la 
fua auttorita, offendo maffmamente quefìa cofa di principale intereffe del- 
la Alamagna, & del facro Jmperio in quetti tempi di herefie; & cercan- 
do pur tuttauia tanti buomini delle terre fmperiali di voler perfuader che 
il comocar Concilio tocca à gli fmperadori . «Anzi il vedere che tlmpe- 
tador Carlo , & Fcrdinando t alla c annodinoti del Papa hanno confntito ; 

- • - e Uh &cbc 
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& che Ferdinando, & Mafjimiliano vi conferirono, è vna confèrmaùónè 
che il radunar Concilio al Papa fi appartiene _> . 

» qi : .Si lamentano coloro che i Trencipi Catbdici non entrano nella loro con- 

Di Prnici- g mA (ontra ,1 Papa, di prendere il gouervo (pirituale de gli fiati loro . 
ral4- Cmf in quello apertamente fi conofce quali fono i catbolici, & quali gli 

ber etici . Che gli ber etici tirati dalla cupidigia dell vfurparfi i beni della, 
chiefa, ciechi tirar fi Infilano dalle fhlfe per fuafioni altrui, là doue i (fa- 
t badici anchor che veggano quella apparente vtilita ; che loro viene offer - 
. tu, amano meglio di conferuar la loro falute col meno, che andar in perdi - 
tione col piu . Et in quefìo fuggetto ne habb'umo noi già publicato vn 
trattato contra il Brtntio, intitolato Catkolica difiiplina di Principi . 

• Habb'umo parlato del "Papato, & de’ Concili j cofi fummariamente 
non per disputare , ma per moftrar quanto mali fondamenti habbia la 
dottrina di que’ Theologbi ] nfuhni . 

Hor ritorniamo alquanto à dietro à notar delle altre menzognera . "Di- 
*4- cono che due fono i facr amenti. Il battefimo, & la Eucharifiia : & alle - 
De Sacra ' gano cimbro fio, & AgoHino, quafi come quefia fu loro dottrina . élà 
™ cnu * quello dico, ette quando que ’ due fanti dottori non fitcejfero mention di piu 

tbe di Due, non perciò fi donerebbe per loro auttorim dir che foffero fe 
non due, fatuo fe efyrejfamentenon diceffero due foli effere i facr amenti . 

0 }e p"o ben effere che vn dottor non fàccia di molte cofe mcntione, ne 
perciò è da dir, che quelle non fiano . *JVCa bifogna veder quello , die gli 
altri ne dicano . Che le dottrine fi prouano da quello, che è firitto, & 

. non da quello, che non è firitto . <JMa quanto anche veramente adduca- 

lo que' fanti Dottori , lo veder emo incontanente -J . 

"Dice Agallino (òpra il Salmo cui. Il dono de' facr amenti, ènei batt »* 
te( imo, & nella Eucharifiia, & ne gli altri . Et dicendo altri , mofìra » 
che fono piu di due, & piu di tres. tsfl quarto (apnolo del fecondo 
.xo bbro contra te lettere di "Pet'duno ferine, che l' -unguento della burba di 
' r Aaron, fu figura del | facr amento della Cbrifma . Nel libro del ben matru » 

montale al (ap. xxi 1 1 1 . dice facendo fi la ordination del Clero per ragù - 
nar la plebe, quantunque la plebe non fi raguni, rimane nondimeno il fa- 
cr ameato della ordinatione_j . Et al Capitolo ivi 11. del medefimo libro. Si » 
come adunque il facr amento delle molte nogi* nel vecchio tefbmento li- 
gnifica la moltitudine , che àuto doueua effer fòggettn, in tutte le terre- 
ne genti, Cofi il ficramento delle nogz.e fntgolari a noftri tempi lignifica » 
la vhira di tutti noi in vna citta, che à dio bada effer Jòggetra . Sacra - „ 
mento di "Battefimo ; Sacramento di Eucbanfiia, Sacramento di Cbrifma , „ ^ 

Sacra - 
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Sacramento,- di ordinattone, Sacramento dtnogze dici Agoflino, Adun 
que fàlfimente lo allegano gli hcrctici di Inghilterra dicendo, che due 
folinehabbia conofciuti. Ne per che io non h abbia memoria che quel 
forno dottor di piu che di cinque habbia fatto menttonc, diro io pcrcia- 
che fumo foli cinque : ma hatiero da vedere quello che ne dicano gli al- 
tri, & che ne tenga la catholica chiefa. *Jd€a quella non è bora mia 
imprefa , angi fidamente di fcoprir le fai fini di que' bugiardi . 

JfelLa materia della Euchariftia negano la tronfiti bmtiatione :& al- t 1 . 
legano Ambrofio, Agoflino, & altri dottorici modo heretico recitando Enchari - 
quello che fu per loro,& al loro modo , offendo manifeflijfima la fenten- 
%a di Ambrofio , di Agoflino, & de gli altri contro di loro. Et aggiun- 
gono che la hoshanon fi dee adorare . Or qui à me bafterà allegare vn ig. 
luogo del beato Agollino , che,& della tranfujhntiatione, & della ado- 
r ottone m vn mede fimo teflo ne fanello . Sopra quelle parole del Salmo . 

Lo fcabello adorate de fiuoi piedi. , , 

» • Dice, che lo fcabello de' fiuoi piedi, è la terra : & che terra è la car- 
™ nc del Signore : & che in effa carne qui ha cantinato: & offa carne ù ha 
data da mangiare pernofira falutcs . Ecco che effa carne ci ba data 
qui da mangiare 's . Effa carne dice : do è quella, nella quale qui ba ca- 
mbiato . Et come ce la da, fe non con la tranfuftantiatione_j ? Seguita •? ’ 

™ -quel dottor fimto . Che ninno la mangia fe prima non la adora : & che j 

,, non folametUe non i peccato adorarla, ma è peccato non adorarla. 

<Cofi ferine Agoflino . dunque peccano effi non adorandola, & mag- 
giormente peccano infognando che non fi adori. Che quello è peccato , 

& quefloherefia. 

i Non voglio tacer, che negano fra loro effer piu fettCA. Jl che non fio 3 r • 

come dir lo poffatto fiengaroffore,angt pur lo fio, che homo fatto vn tal 
habito nelle menzogne, che quanto piu sfacciatamente le dicono, tanto le Seti/, 
■far loro effer maggiori campioni del lor Signore di cui è fritto . 

’• C h' egli è bugiardo, & padre di menzogna . 

< Quando noi diciamo , che fra l oro fono molte fette, intendiamo di tutti 
quelli, che dalla fumana chiefa fono feparati : de' quali tante fintole 
fette, quante non furono mai quelle de' ThUofiopbi in tutti i fccoli . Et 
saffi negano la moltitudine delle fette, & poi dofejfano,che vi fono di quel 
li, che con loro non fentono : & che effi gli hanno per nmùci . Et cbe.è 
quefio fenon effer didiuerfe fletter t Et coloro! cui effi finto nimici , 
■jònonimici loro. infogna che confefftno molte effer le fette de noftri 
auuerfarij, tutti nati dopo la ribeUionjU Marmo t et che da quella radice 
- . Hh i] fono 
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fono rampolli . Et come non vi fono molte fette, fe alla Dieta ultima Hi 
yilamagna doue fi appr e fiottarono Afonfi. * Delpbino , & Monfi Cornen- 
done, altra cofia non piu confufe que' Drencipi , che il fientirfi ritnproue- 
■rar la confufione delle loro openioni ? Z/i ha vna lunga li Ha fhmpatn in 
•j4lemagna,dc' nomi di auttori di mioue fctte_j. Et chi non fa che la 
confezione tsfugufkma è da alcuni ricettata, & da molti no? Et che di 
tempo intempoè finta variata, & alterata ? la Saffoma vmucrfalmen- 
te è diuifa : che tra Vittemherga, & Icona per le varie dottrine vi ha 
conte fa chi fiameglior Luther ano? *JWa jc bene hajmo opinioni diuer- 
fie, & gli vtù,& gli altri poffono effere dificepoli di Latiterò , offendo egli 
finto diufrfo, & contrario molte volte afe fteffo. Z ubigli ani à co- 
loro non confentono; & Caluino fiivna fchuola feparata. Et donde 
nate fono le differente fra il Bullingcro ,& il Tir enfio : che l'vnobafnt- 
.toabbrufeiare i libri dell'altro, come di heretico , fe fono conformi? Ben- 
ché, & gli vni, & gli altri dirittamente fi poffono gittar al fuoco . De' 
quali fiano gli fnglefi, & tj Haute fiano le loro fette non lo fo,fienonche ». 
fono fiecurOyche non mutando opinione fimo del Dianolo . Et hi quello fio- ». 
'-fio veramente di vna fetta tutti gli h eretici, per hauer tutti Lucifero 
-per Capitano, & la bugia per prvfeffione^J . . a ■ < v 

Non potendo coloro ben difenderli con ina femplice bugia, che non 
1 fono piu fette, cercano di difender fi canonia ber etica ftntcnga ; & di- .. 
. cono che la imita non è proprio, & certo fegno della Chiefa . Et quefbt « 
• opinion difendono con bclhffìme ragioni, dicendo, che fra coloro, che ado 
girono il vitel d 'oro, era vn fommo confentimento : & che infieme con- 
fentirono coloro i quali gridauano, che c h r i s to fojfe crucififfo : & che 
quinti non perdavi era alcuna Chiefa di d i o. £f cofe altre ali mducono 
in queflo fiuggetto. Ne fi vergognano chiamandofi ejfi Theologhi, trattar 
la theologia cofi fitergoguammente. Deh per dio, non fi vfitr pino co- 
tal nome fe pur vogliono metter mano à penna . Nói non diciamo, che 
ognivnion fia Chiefa di dio; Ma che nella Chiefa di d i o,è vrùone^ìi 
& che queflo c vero fegno d 'effer nella Chiefa,il trouarfi in quella vnito 
in vna fede, laqttal non è, che hoggi fi fàccia vna ragunan%a di credere 
advn modo, & domane di credere ad vn altro, come diceua il Duca 
Cjiorgio di Saffonia, che Luterani vii amo non fapeuano che doiteffero 
creder F altro : Afa che hoggi fi creda quello, che fi credeua hieri , & 
che hieri fi fia creduto quello che fi credeua l' al tr’ hieri : Cioè, che noi 
crediamo quello, che hanno creduto i padri noftri, & i noftri padri quel- 
lo, che hanno creduto gli auoli : & che gli auqli rie aiuta hpbbiano la 
v , v ' ‘ fede 
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fede dà hifàuoli : & coft di mano m mano per lunga, antica, ir conti- 
nuata fuc ceffone vna vnion di fede, fra tutti fi confermi. Tale è la fede }. 
nofira, lacuale babbiamo heredituria da noflri maggiori . Quello non Nuoua fe- 
pojfono già dir coloro : enfi confejfano che dalla fede nostra, & da quel - de g’ 1 

la de maggiori fi fono feparati, dicendo, che per molti fecoli il mondo I j IcrcUcK 
é fìnto cieco, ir che tJMartino ir Zuinglio mandati furono da dio ad +7 . 
illuflr.tr e il mondo : che allhora cominciò naftere, ir lucer in mego le tc* Martino. 

0 ebrealcun raggio della non conofcmtu, ir nonvditn verità : ir che la Zuin g llo > 
cofa era n:ioua,ir non vfatu. Cofì dicono coloro : ir io da loro non voglio 
altra confejfion che quefht . fi mondo era cieco . Allhora cominciò ad ap- 
parire alcun lume; la verità non era conofcium nevditn, ir era cofa r, 

nuoua, & non vfatu . Et in quella cecità era finto il mondo per molti * 

fecoli. Ecco adunque cioè confejfano cjferc auttori dì vna mona religione. 

*Jd£a rifondono, che quefht è l 'antica vera religione. l_-> : ir là fede 
della primittua Chicfa . Io di ciò non voglio contendere : Ma dico, che 
fe quefla è quella fede vera, ne feguitu, che e/fendo il mondo fiuto cieco 
per molti fecoli, per molti fecoli è jìnto fenga vera fede. Et fe per molti 
fecoli è fiuto fengaluce, è flato fen%a christo : Se per molti fecoli 
■è fiuto feitga cu r i sto, ch risto ci ha detta la bugia, che ci promife 
di fior con effo noi per tutti i giorni, infitto al fine del fccolo . Sedi 
fiuto per tutti i giorni, non è vero, che per imiti fecoli il mondo fita fiuto 
cicco. Se per molti fecoli il mondo é fìnto cicco, christo non è fiuto 
con noi per tutti i giorni . Noi diciamo la fede nofira ejfer buona, per 4 
fioche christo è fiuto J'empre con noi : ZT crediamo alla parola di 
christo. Et efji negando la fede nofira effer vera :& dicendo, che 
il mondo è flato cieco per molti fecoli, negano la parola di christo» 

Or fe piu fi debbia credere à loro, ò à christo, mi rimetto à chi 
iCbrifliano. • \ 

Non voglioJafciar di aggiungere, che dicendo effi, che Martino, & Martino. 
Zuinglio furono mandati da dio ad ili ufirare il mondo, vogliono darci Zuinglio. 

4 vedere, che dio è à fe medefimo nimico, & contrario à fe fleffo nella 
fua dottrina, fi come furono incartino & Zuinglio fra loro . Et quefht 
è la Theologia d’Inghilterra * 

tSMa che dirò, che rimprouera.no alla Romana ChiefxilTapato di 4 ì'.' n * 
(fiioucuma? Certamente non altro, fenon che fe pur vogliono approuat Gioitami* 
quella fituola per cofa vera, quella Gfiouamia fu d 'Inghilterra :& da Pa * >J ' 
Inghilterra patì quefht fraude la innocente Chiefa di Roma. Si che pop 
fono ben trionfare i Tbeologhi Ingle fi di quefht loro gloriofa allegatane . 
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Ma accioche intendano che la f celerità da loro v fetta, non ba imbrattata 
EfìJl.iéS' quella fiata fedia, odano Sgottino. Se bene in quell'ordine, ilqital di- 
■■ • fcaide da Tietro fi offe furrettitiamente aurato alcun traditore (come 
farebbe a dir la mainarla [emina d' Inghilterra} non pregiudicherebbe 
di nulla alla Cbiefa, & à gl’innocenti Chrifiiani, & quel che fcgne_j. . 

Noi conferiamo, che fra nofiri prelati, & nel clero vi fono de' vuijt 
& che nella cbiefa fono de gli abufi : & che il gouemo de' nofiri fiìtpe* 
riori ha delle cofe riprenfibili , quantunque altro non ci infegmno, quanto 
alla fcdc,fenon vera dottrina.St quella sfacciata fchuola di errori,chefi 
chiamano Theologhi di Inghilterra,fcriuono che noi fiamo vfati di dire , 
che nè chris to ne gli Apolidi, fe toma/fero in vita, potrebbono nè 
meglio, nè piu fintamente goucrnar la cbiefa di dio, che fi fàccia fra 
noi : & che nella cbiefa non ci bavitio alcuno. Laqualcofa è tanta lon- 
tana dal vero che fi dica da noi , che quando altra menzogna che quefla 
da loro non fi dicejfe, per qtiefiu fola la loro dottrina per fialfa potreb- 
be effer ributtata. fio fi come con ogni mio fiudio difendo quella verità | 
che la cbiefa è fra noi, cofi vorrei poter difendere che in effa vi ha puro 
grano, fenga loglio, gr fenga paglia. Maveggcndonon lo poter dire , 
non voglio mentire, (ofii poteffi io porgerai cariratiuo rimedio , come ne 
'i gli abufi di quella, ne à difetti di molti durici non confenro, ne intendo 
di confcntire. Ne con tutto ciò faro io cofi prefontuofo,cbe ardifea digiti 
dicargli, ne dilacerargli, fapendo che alle pecore non fi appartiene di 
mordere i pallori . > 

allegano che da noi partiti fi fono, non come bereòci dalla cbiefa di 
cori sto, ma come debbono far gli huomini da bene dalla contagio» 
de gli huommi cattiui , & hipocriti. A quello non voglio rifondere io : 
ma voglio che rispondano loro due fanti!} imi dottori, Vefcoui. Senne 

l.).tpifi. j. Cipriano, quantunque fi vegga effer loglio nella Cbiefa, non perdi la 
fede, ò la carità nofira dee effer e impedita, che per vedere efferci lo- 
glio nella cbiefa, noi da quella habbiamo da partirci . Noi fidamente 
faticar ci debbiamo di potere effer formcnto, accioche quando il f or * 
mento ne granai del Signore fi comincierà à riporre, ricettiamo U frutto 
per l'opera nofira , & per la nofira fatica- Et molte cofe fegtùtu ancltor 
à dire in quefla fentengq. Quefio tefto di Cipriano vien citato, & appro- 
uato da Agofiino. Et in vn' altro luogo dice egli , Eoi fingete auanti U 
tempo della meffe fuggir la mefhd.mga del loglio, pcrcioche voi fitte lo* 
glio; che fe [offe fomento, tolererefte la mefcolanga del loglio. Sì vna co* 
fa fintile haueua già detta Cipriano. Cb divento non porta viail [or* 
; mento 
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ntenìo'md la paglia s eir che nuoto ba da credere che i buoni dalla cbiefa , 
fi pofiimo partire. Cofi dicono que’ fanti : il cui detto ottimamente fi ac - Defimpl. 
txmmoda a moderni vitiofi beretici, i quali fi gloriano di fantini. Ma f*' 
quale fia la fantini loro, ne voglio io far tefiimonianza con le loro parole. 

Dicono que’ fanti h uomini , che i fratelli Lugdunefi dannarono la Roma - 6 1. 
na cbiefa : & che quanto all' ordine della vita non erano mali buomini. 

Che damiaffero la Romana cbiefa non è cofa da marauigliarfi . Vuole la 
Romana cbiefa che ogniuno babbia da feruare il vafo fuo in fantifi catio- 
ne, V cjfi fetida differenza , & fetida riuerenza alcuna àguifa db dite 
infieme fi mefcolauano. Quelli fuono i buoni cofiumi lodati da Theolo- 
ghi inglefi : Per quefio fi ba in odio la Romana cbiefa, per cieche effa con 
la dottrina fua non allarga il fretto alla licenza, & alle frorcitie della, 
carnea. 'Ter quefio adunque fi fono effì partiti da noi : eir il vento gli 
fi ha portati come paglia & non come fomento . Quefla è adunque > 

la loro fantini. 

- - Fra le altre oppofitiotti che ci fanno, ima ne è quefia, che noi abbru 
feiamo la fcrittura ; & che la chiamiamo libri di beretici . tSlfa poi. 

», non dicono quale fcrittura è quella, che noi chiamiamo ber etica, & che . 1 -, » 

mandiamo al fuoco . Non danniamo, non abbrufeiamo la vera fcrittura, 
ma la fnlfijicata da gli beretici ; la guafta con pollili e ber etiche ; la tra 
dutta,o pur tradita da beretici. La fcrittura J incera , la hebrea,la 
greca, la latina è da noi tenuta in quella riuerenza, & in quello bonore, 
che alla vera tesìimomanza della verità fi coniti ene^j . In quejh lin- 
« gua non neh abbiamo aneboraapprobata tradottone, delle dannate ne 
« babbiamo bene bauute : & perciò quelle fi fono abbruciate, & fe cofi 
4. fatto fi fioffe in Alamagna, & nelle altre parti, mcn molte vi farebbo-, 
no le herefie : & men molti poueri Idioti farebbono ingannati. Il Lutbe^ 
ro finto frette di tradurre il tefiameimonuouo, tramutare, aggiungere, 
leuare alterò quello in tal maniera, che notate vi furono delle falfita 
piu di mille : & la plebe, & le fremine da quelle ingannate, mentre che 
•» poi cofe vi ritrouano , che fono fecondo i loro appetiti, in perditione fi 
« Inficiano traboccarci . Noi adunque tali fcritturc abbrufciano,pcr non * 

Inficiar abbrufeiar le anime de' poueri fdioti . 

. Falfiamente feriuonoebe antichi dottori dicano, che fe altri bàtterà 7j. 
fatto voto di far vita celibe, non potendo alle tentatami refifiere, debbia 
prender moglie . Et que ' dottori tal cofa non dicono . Sono anzi ficom- 
municati dal Concilio Chalcedonenfc Monachi , & monache , i quali in 
matrimonio fi congiungono, Que' dottori parlano di chi ba bauuta qual- 
i.\. i ’ che 
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che intentionc, o proponimento, mi non di voto fatto . €t io ne" miei tre" 
teftimonij fedeli in Cipriano ho dichiarato, quel luogo , che da gli bere - . 
tifi è allegato . Erafmo volle anche egli introducer quefa opinione (per 
difender la fua sfratatagine J in San Hierotiimo à Demetriade : ma non 
. •> fu cofi temerario che ardiffe ad affermarlo : anji diffe, che forfè Hiero- 
nimo cofi fcrijfc delle vergini non anchor velate . Et coft è da mtender 
quel luogo ; che infino i quello atto è lecito loro mutare opinione . Et 
percioche i queHo propofito fcriuono dirfi da noi, che è cofa piu finta , 

& megliore,che i facerdoti tengano le concubine che menar mogli . 
Queflo è troppo malignamente detto : che ne cofa finta ne buona dicia- 
mo noi che fia à facerdoti ne tener concubine, ne menar moglie : ami da 
noi fi tiene che l'vna, Z7 (altra fia cofa federata , & fiacri lega . Ne 
faro io differenza, da quella che efft chiamano moglie alla concubina, ba- 
ttendo lvna,& (altra per concubina . Ben diro che maggior peccato 
farà il facerdote , che prenderà vna monaca fono titolo.di matrimonio , 

•' che quale terrà vna femina fciolta per concubina : percioche nella mo- 
naca fi aggiungerà nuouo peccato di florilegio . 
ioj. Notabil cofa è che vogliono far credere che la dottrina loro fia con- * 
ìniTchic finte à quella dell* primitiua chiefa:& à queHo propofito allegano 
fa primi- Tertulliano, U qual dice effer vero quello che è primo , & falfo quello 
tiua. che è dipoi, &à queflo confettiamo noi. Et fe Martino, & Z miglio 
fono fìnti prima che i Cipnani, i Hieronimi, & gli Agoflini, la ragione è 
dalla parte loro. ‘Dicono, Ireneo fpeffe volte fi richiamò alle antichiffi-t 
me chiefe, le quali [off ero fiate piu vicine à christo, & lequali i »» 
pena [offe da credere che haueffero errato . Nora veramente perche >» 
non fi tiene hoggiquefki via* ‘Perche non torniamo alla ftmiglianga del- » 
le antiche chiefe ( (efi dicono que' valenti Thcologhi . Et io ri (pondo, ihe 
effi fono quelli , che dalla fentenga di Ireneo fi ritirano : & che noi quel - 
ia tuttnuia feguitiamo . Che dice Ireneo, che debbiamo ricorrere alla 
'tradition di quelle chiefe, la quale fi ha da gli Apofioli, c? fi conferua 
i.j.e.i. da que' facerdoti, chea loro fono fuccc ditti . Etiti vno altro luogo, che » 
X. j .c. j . quelli, i quali vogliono vedere, & vdtre il vero, barato nella cbiefa >• 

la tradition de gli Apofioli . Et che anno iterar poffiamola fucceffondi >» 
- coloro, che nelle chiefe da gli ApoHoli fono fìnti ordinati. altri » 
luoghi parla egli pur in quefa fentenga, Che noi feguitar debbiamo là 
tradition di quelle chiefe, nelle quali Apofioli fono fìnti Pcfcoui :che da 
loro hanno hauutn vera inflitutione i loro fucceffori ; & cofi la hanno 
por tuta à noi . Quefa èia dottrina di /rateo , approuata dagli Inglefic 
- * Hora 
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Hota difidero che mi mofirino, quale è quella chiefa , che da gli Apofioli 
habbia battuta fiamme , & della quale fi poffa feruar la tradizione^. 

£' ella forfè quella di Vittembcrga,o quella di Zuricco , o perauuentura 
far a ella quella di Londra ? O huomini veramente ciechi, che cofe fono 
quelle che dicono ? Nominar doucuano alcuna chiefa amica Apofiolica , 
alla quale mtendeuano che ricorrer fi doucffes . tJAfa quello, che effi 
fiuto non hanno, lo faro io, con Li dottr'ma dello fcrittor e allegato da lo- 
ro . Da loro è allegato Ireneo : & noi lo accettiamo . Or che dice egli ? 
esffioltiamo quello che ci dica quel finito Vefcouo, & MiVCtirc^aSPer- L. j j . 

M cioche è troppo lunga cofia,annoucrare la fuccejfion di tuttcle chiefe, di- 
ti moflrando la tradizione, & la fede annunciata d gli> huomini della aiu- 
ti tichijjima, & à tutti conofciuta Fumana chiefix, fondata, &coflituita da 
„ due gloriofijjimi Apofioli Pietro, & ‘Paolo, la qual per fnccefjion di 
11 Vefcoui it fino à noi è peruenuta, confondiamo tutti coloro, che in altro 
ti modo, 0 per malamente piacere d fe fleffi, o per vanagloria, o per ce- 
ti cita, & mala opinione colgono oltra quello, che cotuùenCA . ‘Percioche 
». à quejkt chiefa perla piu potente principalità, c necejfario che tutta la 
t » chiefa, & ciò è, che tutti quelli, che da ogni parte fono fedeli babbi ano 
» da concorrere, per ejfere in quella fiata fempre offeruatn la apofiolic cu 
%» traditioncA . Cofi fatue Ireneo, & ificrijfr egli queftecofe al tempo , 
che fra chrifiiani erano delle altre chiefe , le quali da ApoHoli erano fia- 
te ifiituite : & nondimeno prepone la Romana d tutte le altrcs. Et bo- 
ra che altra csfpoflolica chiefa non ci è che la Romana, la furiofia bar- 
barie d quella non vuol confentire^ . Et quefio perche ? fermamente 
non per altro, fenon per cioche fono infideli. Chefir eneo dice che i fedeli 
vi hatmo da concorrerci . Et che dimoflrandofi folamente la tradition 
della Fumana chiefa, fi confondono gli auuerfiari ; di quella . Si confon- 
dano adunque gli oftinati fnglefi con la auttorim del dottore allegato 
da loro . 

■ tJMa chi è che poffa feu%a flomacharfi vdir che la loro fetta non è 
di fcandalo ne di fedition cagione? Chi è che non fappiacheil Luthe- Dottrina 
ro con ogni fiudio fuo concitò la plebe contra i Prencipi ? ('he perfino- Icandalo- 
deua d popoli, che tionprendeffero le arme contra Turchi, & che lafciaf- *' J- 
fero cheiTrencipi di Alamagna da loro foffero oppreffi ? Egli induffie i 
villani d prender le arme contra i loro Signori : la onde fu di mefliero 
* chei Prencipi fi annaffierò: ‘Diche ne feguitò,che nel m. d. x x v. 
hi iZpatio di tre mefi, in Alamagna furono morte delle perfine piu di 
Centomila J & inFranconiaper le feditami fufritate da quella mala pianta , 

. : . f i rumate 
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minate furono dugento ,& nouantndue forteti* :& poi alle loro fpeft 
corretti furono i contadini à rcfìituirlc a’ loro Signori . Et vlthnamen- 
tc in Francia, non fi erano à fugge fiondi ber etici follcuati popoli contro, 
il loro Re t tJdCa fi come in Alamanna, & fra Suigzeri fece gu dio 
demottration della fua virtù , coft la ha fritta bora nella Francia , non 
volendo comportar che quel regno fato già lungo tempo Cbrifìianifjimo, 
fra andato in perdutone ; lo ha rifiato perche lo ama, ne lo ha voluto 
Inficiare andare mriùna, nivracolof amente conferuandoloà gloria fua. 

48. qitefte cofe rispondono^ he Martino cantra que villani fcrijfe acer 

Triftczie bìffiinamentC-J . fn quello dicono il veroz& m quefto fi manifiefiuà 
«ò MarU " P mt0 fi» triftegz-a * fhe doue prima haucua confortato coloro à 
prender Carme, Jàcendofi propbctu che douejfero effer vincitori ; come 
abbattuti gli vide à loro fi ribellò, fi fece nimico fi rtuolfe à In fu- 

gare i Trencipi ; & cofi tradì quella p onera plebe, che erano dtfccpoli 
fiuti, comi Guida tradi il fuo macSho * t^Angi pur in quella, turba tra « 
di il medefimo ciiristo»- 

Or per non andar piu vagando tra le coloro fiilftta, & per venire- 
ad vn capo, cofa chiarijfma è à chi legge quella mentita Apologia, che 
ella ad altro fine da loro non è fiata feruta, feuon per fare vna mucttiua 
cpntrail ‘Rapa, alla cui offe fa fono indirizzati tutti i loro .difeorfi , gr 
■ tutte le loro conchifioni. 'bella qualcofami affeenro di dir e, che maggior 

mditio alcuno non pofiiamobauere di infiddta,.gr di ribellione dalla firn 
ta chiefa . Sappiamo che gli ordini, ddxefiamento vecchio furono figo- 
Il reftame- redei huoho . Chef come dice Paolo ) tutte le.cofeloro auueniuano in 
to vecchio figure .i Sacramenti loro furono figure de uofiri Sacramenti ;i loro fa- 
nuouo 1 orifici), dchiofiro facrificio r& illoro facet dotto, del noflro facerdoùo. 

Et quanto piu /ono nobiltà facramenù noilri che quelli de gli antichi t 
quanto piu nobile il noSlro fitcrificio the.uoncra.il loro, tanto i faurdoti 
che ci mini frano 1 facr amenti, & off erifeono il facrificio, fono piu nobi- 
li, che non erano i faccrdoti della anttea legger ^ Et fi come fra loro 
Sacerdoti vi era il fummo Sacerdote, coft è medefimamente fra noi. Non fioro è 
Vcncrahi- xammemorar la bifioria diDatban, .& di Abiron , cir degli altri dugen- 
T(jim 16 t0 >& cinquanta, che daUaterr a furono inghiottiti per non hauer por- 

tato riuerenga ad Aaron. Né che [dio dtfj'eal fuo fiuerdote ffircg? 
1 . *sg. 8 . %P*o dal popolo . Hanno {pregiato nontc, ma me : Ma voglio ricordar 
che d 1 o non folamente ha voluto che i popoli babbiano portato riue- 
renga à firn faccrdoti, angi che effo ha hanuto loro rispetto.. Quando, 
il popolo fatto il monte, domandò ad Aaron che egli frueff cloro ‘Dei 

che lo > 




All’Apologià Anglicana .• a 5 1 

che lo precedeffero :& che Caroti conferiti loro facendo il V\tcl <f oro, 
cafligò dio il popolo, & vecifine furono intorno à trent atremila, huo- 
mini : & Aaron non ne patì perù . Et che dice la frittura fi Signor Exod. } t . 
Tercojfe il popolo per lo peccato del citello, ilqual fatto hauea Aaron : tifu». » t» - 
Maria, & Aaron parlarono contra Mofe : dio fe ne fdegnò: Maria, 
fu per coffa dalla lepra, & Aaron ne pafiò impunito . Et perche vsò dio 1 

quefic marnerei Per mo firare à noi in quanta riuerenga hauer fi debbia- 
no i fuoi facerdoti, dapoi che egli porta loro tanto rifletto . Nè finga 7 . 
gran cagione diffe Salomone. Honora d i o con tutta la mente tua , & ho - 
notifica i facerdoti. Afa & giesv chris to noflro Sai tutore, non 
konorò egli i facerdoti, comandando che i leprofi da lui mondati à facer- 
doti fi moftr afferò i Et non comandò egli anchora che à prelati nofiri Luc - f- i 7- 
( quantunque foffero rei ) doueffimo obcdire i Chea noi fu quel comari- Mdit.ij. 
damento, & non à gli hebrei, à quali lo feettro, & la cathedra era tol- 
ta. . Et Taolo Apofiolo effondo ingiuriato dal Pontefice, & rifentitofi , 
come feppe che era Pontefice, fi feufo, pentendofi di hauer gli pregato Mi. ij. 
male, effendo ferino , Non maledirai Trencipedel popolo tuo. Et che Exod.u. 

1 Pontefice era quegli « Finito era il Pontificato : Poflo era fine al vecchio 
•• teftamento ; Non vi hauea piu ne pontificato, ne facerdotio : & quello. 

» che vi era , era vn nome vano, & nondimeno à quel nome portò riueren- 
%a l’ Apofiolo Taolo . Et habbiamo noiappreffo da TontianoTapa, 
n fir martire , thè à facerdoti dice dio ( Chi contrijh voi , contrifin me : 

** & chi vi fu ingiuria riceuera il male , che egli ha fatto ; &■ m vno altro l ~ 

** luogo, Chi ode voi, ode me, & chi jpregtn voi ffiregzai me,& chi ftreg-, 

„ game fpregza colui, che mi ha mandato. Quefii tali non fi debbono 
», molefhnre, mahonorare , che hi loro fi honoraH Signore, di cui cjfi fono 
u legati. 7 utte quelle fono parole di vontiano . Et daEuarifìo Papa ci è 
finto lafciato ferino-. Che il Capo della chiefa è christo :& che Ei- tyfi-ì* 

„ cari) di christo fono i facerdoti, che nella chiefa fono fuoi legati: & 

« che per tanto, quando fi fu loro ingiuria, ella tocca à c h r i s t o . Afa tyfl- *• 
t» & ciò era anche prima finto detto da Anacleto . Habbiamo vdito fra- 
ti felli, che alcuni dicono male de ’ facerdoti di dio, & gli acc tifino defì- 
M der arido che fiano dannati, non fapendo forfè che la ingiuria fitta à fa- 
», cerdoti è fatta <jchr i sto, di cui fanno l'officio . Lungo firebbereci- 

• tare i tefii, che fi hanno hi quefia materia de' facerdoti in generale^. Et 
•• fe queflo vien detto di ciajfcun facerdote particolare, che fi donerà dir 

• del fommo, & fupremo Prencipe de’ facerdoti, capo della chiefa vniucr- 

< falcA t Uccia Clemente effer parole di dietro, che fe veruno contrifla Epifi. i. 

fi ij il Toth ! 


2 $ 2 . Rifpofta del Mutio 

il 'Pontefice non ricette chiù sto, che à lui data baia fedia di mfe- 
gnare : & che qual non riceue ch r i sto, fara etiandio giudicato che U 
padre non ricetta . 

Pontefici fn quanta riuerenga ftano poi fiati fempre i Ternani Pontefici, da 
Rom. nuc q UC H 0 principalmente fi può giudicare, che battendo Marcellino 'Papa 
commeffa Idolatria da trecento Vcfcout in ( oncilio ragunati non fu mai 
dannato, fe prima condannato non fudafe tteffo, dicendo il Concilio che 
la prima fidia da ninno è giudicata . Et nel Concilio, doae Si fio di ftu+ 
prò fu accufato , non fu dichiarato che contra il ‘ Pontefice non è lecito 
dar fetttenga t Dotte anchora Si fio diffe che in fuo arbitrio era Teffere, 

& il non effer giudicato : ma che egli voleua che manifejhta foffe la ve - 
• r rifa . 'Poi nell' ottauo generai Concilio vi ha vn canone, che contra il Pa-> 
pa altri non debbia comporre, ne fcriuere cofe diffamatorie fitto pena, 
di priuatione, & di [communi catione^» . Et la turba de’ malignanti, fi 
fa lecito ogni uno di far le inuettiue contra il ‘ Pontefice Ugnano : & co- 
lui fra gli ber etici è il piu gloriofo, che piu ne fa dir malesi. Tfonè 
lecito ad alcuno andare à fare inquifition della fua vita, ma fi ha da - 
afcoltare, & da obedirc alla fua dottrina . Et dirittamente fcriffe Jhv- 
thero 'Papa, & martire nella fua pillola decretale . Le opere de' «• 
fadditi fono da noi giudicate: & lenoflre le giudica dio. Et quegli »» 
[piriti temerari j occupar vogliono l'officio di d io. 

Sogliono allegare che Paolo fece refittenga à Pietro : Et che f reneo .« 
ammoni Pittore, quafi come ciafcuno di effi fia Paolo, o ] reneo i Ma 
'Paolo, £r Ireneo ammonirono prcfentialmente , & per ■gelo della 
eatholica arnione, /’ vno Pietro, & l'altro Pittore ; Et non gli lacerarono 
dopo le /falle :ne contra loro firiffero inuettiue piene di furore, di rab- 
bia, & di veleno . Et fappiamo che da quelle ammonitioni ne fegui la „ 
confcruation della ccclefiaftica viiione^j . là dotte le fritture di coloro 
ogni di maggiormente vanno nutrendo, & ampliando la fcparationcs . 
Habbiamo vn bel tetto di Anacleto Papa, & martire, il quale prete da 
Pietro era fitto ordinato : Et è quetto. Statuirono gli Apottoli, che non » 
di leggieri fi commoueffero, fi lacer afferò, o fi accufiffero le fante co- » 
lonne della chic fa di dio .* le quali non immeritamente fono detti effer *» 
gli Apofloli, & i loro fucceffori : Ma fe alcuno contra loro, o cantra le » 
loro chiefe fi fara commoffo, o hauera alcuna caufa, prima à loro ricor - » 
ra per ifludio di charita,accioche con famigliar ragionamento ammoni- n 
ti fanino le cofe, che fino da finare,& caritatiuamente emendino quel- »» 
le t che giufiimente batteranno conofciute effer da emendar e-a . Se ve- >« 

ramertte 
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r. intente alcuni aitanti clfebabbiano fatto quefto , prefumeranno di lace~ 
rctrgl't, di accnfargli, & di molejhrglì,fiano fcommmiicati, ni fatto afi 
folutijfe prima con la afolution fótta non bauramo degna penitenza : 
perciocbc la lor tingi uria à c h r. 1 s t o appartiene , di cui ejji fino lega- 
ti. Et i moderni herctici fenza batter caufa particolare contrari Tapa, Pcrucrfità 
Cir per la vniuerfilc dolendo ricorrere al Concilio, contra il rapa fan- Hcrcti- 
no le inuettiue : & non vogliono Concilio , dicendo volerla lajciare al C1 ‘ 

Sudicio di d 1 o. Et cofi di quello, che lafciar douerebbono al giu- 
dicio di dio, cio è della vìta,& de’ cojlumi del Papa, & de’ t>relati,efi 
vogliono giudicare . Et quello che fra noi da giudicare fi panerebbe, 

10 rimetto al giudicio di dio . La onde per tante auttorita, quante al- 
legate babbiamo , del vècchio, & del nuatto tejlamento fi può conchiu- 
der e, che ejfi fino membra putride, & feparatc dal corpo della finta 
chiefa, come feommumeati, che fanno ingiuria à christo ,& che né 
lui riceuono,nè colui , che lo ha mandato . 'Di che già tener fi pofona 
per giudicati, & giudicati à quelle pene, doue il verme non muore , & 

11 fuoco non fi cfimgucs . Dalle quali ci guardi quel Signore padre 

delle mifericordie filo onnipotente , il quale trino, & vno, regna per tut- 
ti i fecoli. < • - j j 

• Quffle poche cofe,occorfe mi fono à dire iUnflrijfimo mio Signore in- 

torno à quella barbara inuettiua, falfamcnte intitolata esfpologia . Di 
molte piu dir fi farebbono potute da chi fi fife dilettato di farne bau 
ga frittura . tSbCa quefte bufi ano afai à far palefe, che ella è tutta 
ordita di maluagita, & te futa di menzogne . Quanto da me ne è fcritto 
rpadre Reuerendifmo/tl tutto è rimefo alla Cenfura della vafira autto- 
ritn: che tanto hauro per damato, & per approuato, quanto da quella 
faràributtutoy&riceuuto. /i./uv 
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IN TRACTAT VM DE ROMANA 

iJ ' 

’ ECCLESIA 

, Hieronymi Mutij Iuftinopolitani 

P R £ F A T I O. 

X p et i v i t Sathanas vr cribraret nos: & quu 
homincs fui limiles inueniflet, per illos ec- 
clcfiam Dei oppugnare agercllus eft. quam ve 
facilius poflìt euerrere, illius retftorerti arti-* 
bus fuis ìmpeterc eft aciortus j fàllaciis fcili- 
cer, & mcndaciis, quorum illc pater eft. Se 
quibus ipfearmis contra ventateti! inmritur. 
Hinc illx blafphcmix, Romanum Pontificem cxreris Epifcopis 
non effe fuperiorem : Non A Deo,fed à Phoca poteftatem habuifi* 

(e : Non effe illum caput, non Epifcopum vniuerfalis ccclcfix , 
Qua: vulgo fparfa ita inualucrunr, vtin plcnarium ctiam conci- 
lium irrepferint. Haec itaq; , cùm ego non fine ftomacho circun- 
fcrri audirem, diutius me continere non potui, quin veritatis tela 
arriperem, meq; (quantulxfint vires me?) corum furori opponc- 
rem. Summatim igitur Decreta patrum,dc conciliorum antiquo- 
rum excerpfi à Clemente Pontiiice I. vlquc ad finem Chalcedo- 
nenfis concilij, vt quatuor fan&iflìmas generalcis fynodos com- 
prehenderem. Quibus temporibus, nemo fanx mentis neger, ve- 
ram catholicam fidem, veramque fidelium dottrinari claruilfc : 
nosq; fccundum corum dogmata vitam debcrcinftituere, ac po- 

E ulos doccre. Hoc autem ficìei mex in hac parte teftimonium vo- 
is ampliflìmis, ac Reuercndiflìmis patribus (qualccunqucfit) 
reucrcnter offerre ftatui, ac illius diuini fpiritus iudicio l'ubiicc- 
re, quem ccclcfix fuxfanttx (qux reprxlentatur in vobis) polli- 
citus eftDominus, vteo distante, per vcftram definitionem, aut 
recipiaturyaut eiiciatur. 





i N D EX C A PITVLORV M 

(èquentti trafìntus . 

D E beati Petri &fuccefforum CHi$-dignitate,& aucto- 
ritate. Cap. i. 

Kómanam Ecdeffam àDco immediatcluthofitacem ac»- 
cepifld _ Cap. il. 

Sacerdotium effe à Romano Pontifico. Cap. 1 1 1 . 

Epifcoporuiu appcllacioncs, & malora iudicia, ad Rom. 

Pontificcm pertincrc. Cap. mi. 

De minis, & Cenfuris Romanorum Pontificum. C. v* 
Conciliorum teftimoniadc Romana Ecclefia. Cap. vi. 
Pontificum Romanorum authoritarem effe fupra con- 
cilia . Cap. v 1 1. 

Concilia àRomanis Pontificibus còuocanda. C. vm. 
Nullius iudicio in terris fubiacere Romanurii Ponti- 
ficati. Cap.iafr 

Non inPetro tantum fuiffe, fed & in fuccefforibus eius, 
& in Romana fede cfle fupremam ecclefia? authori- 
tatem . Cap. x. 

Romanum Pontificcm Epifcopum effe vninerfalis Ec- 
cidi», non diflributiue modo , veruni etiam colle - 
.. &iue. Cap. xi. 

• Di&orum in prarcedcntibus approbatio. Cap. xii. 
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r. Hieronynn Aiutij 7uJitnoj>oliam. ■ r 


Petti & fuc DE BEATI PETRI ET SVCCESSORVML 
Sork« 3U ’ ' dignitate, & authoritatc . Cap. l 
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Clemcns Papa in Epiftola Prima , 


3 


I m o n Petrus vere fidci meritò , & integra predica- » 
tionis obtcntH, fundamentum effe Eccle fu defìttimi efl , » 
Si definita* efl ydix fu fattone opus non efl: <jr fi fundar- 
mentum efl ecclefix , nimirum totam fiuflinet : & totani 
fimul, & diuifam, & collettam-i . 

Pctri verba ad Populum de fucceflbre in * 

eadem épiftola. i [ 1 

E t vos tariffimi fratres conferai mei, buie , qui prsfidet vqbis ad ve- „ 
ritatem docendam, in omnibus óbedite , fcientes,quod fiquis hunccon- „ 
QuiPont. triftauerity ch ri stym, qui et doccndi dedit catbedram, non recipit . „ 

ChrSum *sf ttcn dant qui Pontifici non obediuntyfedci potius detr shunt, fe 

nórèdpit. * r 

Petrus item de fucceflore, ibidem . 

5 i inimi cus efl alt cui prò attibus fiuis, vos nolite expedare vt ipfe vo- „ 
bis dicat , Cura ilio nolite amici effe : fed prudenter obferuarc debetis , „ 

6 voi untati eius abfque commonitione obfecundare, & auertere vof „ 

ab eoy cui ipfium fentitis aduerfiim , fed nec loqui iiì, quibus ipfe non u 
loquitur . « 

Vidcant quàm rette P etro obediantij, qui defertores Romana ccclc- 
fia defendunt, iisj } in dogmatibus fe conhmgunt , . 

Forum quoniam veritatis oppugnatore s bone negane Epiflolam effe 
Clemcntìsy fàcile mentiri probantur , Anaclcti , Alexandri primi , & 
Marcelli primi autboritate , qui ex bac Epiftola, fiub Clcmentis nomine , 
adducunt teftimonia ; csfnadetus bis in prima fina decretali Epiftola , 

& fcmel in tenia ; tsflexander m prima ; & Marcellus in fecunia . 

Anacletus 
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Anacletus in tcrtia Epiftola, quum Petri, & Pauli 
mentionem feci flet, addir. 

" Ambo fanftam Romanam ecclefiam confecrarunt : aliti omnibus vr- 
- bibus in vmuerfo mundo prseffe volucrwiL. . 

Vmuerfo mundo dicit Anacletus . Sunt tamen noflra etate qui id ne- 
gentj. Sed illis forte maior adhibenda efi fides , quippe qui antiquorum 
decretorum , & apoflolicorum flatutorum maiorem mtitiam h.ibeant 
quam ille qui à Pctro presbyter fuit ordinatiti, & Clementi in ponti - 
ficotu fuccejfit . 

Alexander in prima Epiftola. 

». Nobis vobis loqui necejfitas impera dicente propbeta, Ft tuba exal- 
„ ta vocem tuam : Et cui omnium ecclefurum commi/fa e/l cura, fi di/fi- 
»» mulem, audiam domino dicente, Reieciflis mand.it uni Dei . 

Scribit bone Epiflolam Alexander omnibus ortodoxis per diuerfxs 
prouincias ch risto Domino fitmulantibus ; t^fgnofcitf authoritate 
fuam omnci ecclefias gubernandi : /deof illis decreta prxjcribit,dicens 
fitbi omnium ecclefiarum curam effe commiffam . 

Verbo, bpc Alexandri funt etiam in Prima Siritij ad vniuerfos or - 
todoxos . 

Sixtus primus in Sccunda Epiftola . 

« Si quis autetn vefirum pulfatus fueritbi aliqua aduerfitate ,licenter 
•» bone fanttam & e^Tpofiolicam appella fedem, & ad eam quafi ad ca~ 
*» p uteffugium bobe oc . 

S cripta efi omnibus Epifcopis . Ergo ad eum omnes confugere de - 
bem, non ei infidiari . 

Pius in prima. 

»» Vos Apoftolica authoritate infiituitnus omnes cadem fentire debere , 
*» quia & nos eade feruamus , nec debetis A capite quoquomodo diffidcre. 

Omnibus ecclefiis fcribit : omnes igitur fimul inHituit , & omnibus 
imper . 

Marccllus in prima ad Antiochenfes . 

». Solici tvdinem omnium ecclefiarum , iuxta Apoiìolum, circunfe- 
» rentes , diurna circa nos gratta memorcs effe debemus, qui nos perdi- 
li K gnatio- 


Rom. Ee- 
clclia prx- 
cft vniucr- 
fo mundo. 


Rom. Pót. 
omniu cc- 
clciia.ru co 
nulla eli 
cura. 


Rom. cede 
Ha caput. 


Caput.* 
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gradoni* fu* mifericordiam , ob hoc ad fiittigium facerdotale proue- ■ 
x ir, vf mandatis fuis inbxrentes in quaderni cius facerdotum jpecula > 
conflituti prohibeàmus illicita, & fequenda doceamus . f r nde diretti* > 
per 'Bonifncium ‘Diaconum nofìrum litcris admonemus vt qua, male 
pullulant abfchidantnr, & male fatta corrigantur : atquc bona fetten- 
tur : & patrum nottrorum fbttuta, & exenipla imitentur . Rogamo* 
ergo vos fiatres,vt non aliud doceatis , ncque feriti aria quàm quod à bea 
to ‘Tetro Apofielo, ab reliquis apottolis, & partibu* acccpiflis: Ab 
illoeuim primo inflrutti eflis . Ideo non oportet vos proprium derel'm- 
Petrus par querè patrem, & alios [equi . jpfle erùm caput eft totius ecclcflx, cui 
tc & Ca- alt Domino* Tu esP etnia, & fuper bone Petram xdificabo ecclefìam 
P ut * meam, & reliqua . Eius enim fedi* prinùtu* apud vos fuit ; qua po- 
PctrjjsA fieaiubentc dovùm Romani translatn cfl . Cui (adminiculant e gratin 
° diuina ) bodicrna prxfldenius die^j . Nccabeius di ff'ofi rione vosde- 
uiare oportet, ad quam coatta malora ecclcfiaflica negocia (diuina di- 
/ponente gratin ) iuffa fi tot referri, vt ab ca rcgulariter difponantur, à 
qua flmpfere principia. Si veflra vero Antiochèna, qux olim prima erat. 
Romana ccfflt fedi, nulla cfl, qux non cius /abietta fit ditioni ; ad quam 
cmnes quafi ad caputa iuxtn Apojldorum, e or urti q fucccffomm fanttuh 
ucs , Spifcopi qui voluerint, vel quibu-s ucccjfe fucrit fnflugere, eamq { 
appellare debent : vt inde accipiaut tuitkncm , ac libcrationem, vnde 
acceperunt informationem, ac confecrationcnu . 

Legitur inhoc textùm Romana cecie fa effe fitti gì um facer dotale, 
vt inde quafi de Jpecula probibeantur illicità, & pudenda doccantur. 
Quod edam Apoflolicam fedem cmnes audir e debenL , . ltem Tetrum 
caput effe totius eeelefix. Sedem injfu domini de Antiochia Romam 
translatam ; non à Tboca extern prxpofitam ^ . nA’d eam diuina gra- 
tin malora ncgocia in/fa re ferri, tanquam ad caput.: quumtj, Antiochena 
eeelefia ce/ferit, alias omnes multo magis oportere Jubicttas effe . Hxe 
bene examinanda funt moderni s Epifcopis . 

Eufebius in tema* 

Benedici- vs 'Dominus Deus nofler , qui per mifericordiam fluam 
Romanam ecclefìam beati Pctri Apottolornm principia facer dotio di- 
Rom. Ec- tauit, nobili viam monflrandam circa vos propter vniuerfalem curam , 
clefia -mi- quam nobis propter priuilegium ciufdem eccléfia ebaritas indulflt. 

vAà omnes fpiflcopos campani*, er Tbufcit e fcrtpta ett hac cpiftola : 
& in cayniuerfalem curam habere dicitur Pontifex Romanu* . 

- • i lulius 
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Itilius in prima* 

„ Inter beatiffimos Apottolos in fimilitudine honoris fùt qu.cd.t7n di- 
» fcretio potefhtis ; & qiuim omnium par ejfct eie 810, vm tomai datum S^x* 
» efl vt cxtcris pracmineret . . «n incus. 

Repet untar cùatn beq verbo, à Leone Primo in Cpifìola Lx1t.C4.xr. 

Jtem quum Apoftolorum & eorum fucceffomm mcntionem fecìffet 
lulìus fubiunxit. 

»» Romanamicclcfiam primatcm omnium ecclefurnm effe volucruut , . Rom.pri- 

.. , T , . r 'màs. 

• Liberius iti prima. 

» Olimcìt ab'imtio tuntnm pcrcepimus à beato Vetro apoflolorum prih- T 

* cipc fiduciam , vt babcamiìs authoritatem prò vniuerfah Scclefta ad . Vniuer C a ' 
** refi am defendendam fidem quaterne* nulli liceat fkitum c cele fis.com _ IliCcclcfia - 
»» moucre ad Ufioriem rette credcntium abfque fui pcrieulo honoris . 

Damafus in quarta ad omnes Epifcopos . 

**< Cvncta, qux. pojfunt ahquam rec'ipere dubitationem, adnos, quafiad Caput, 
h, caput , ( vt femper .fuit confuetudo ) deferte non definiti* . 

Noto ‘Decrctum: Nota Caput : & noto (fontinuam confile tudìnem.,. 

Siritius ad Himcrium Tarraconcnfem . 

n Pro offici ; noflri confideratione non efi nobis diffimulare , non efl tacere 
„ liberum, quibus maior cunttis chriflianje religioni s gela* incumbit ; por Pont. Ro. 
h tamia onera omnium, qui grauantur. Quinimmo hoc portut in nobis portatone 
» beatui e^fpottolus Petrus, qui nos m omnibus (vt confidimus ) admi- ra omniu. 
tr nijlrationis fu.c protegit, ér tuetur hsredes r 

Si adminiflrationis Retri funt hjeredes Romani Tont.fequitur vt fine 
" etiam authoritatis , & potefhtis . 

Innoccntius in Epiftola prima. 

» Qvi s enim nefeiat, aut non aduertnt id, quod à Trincipe apoflolorum 
u Petto Romana ecclefia traditum efl , ac nmc vfque cufloditur , ab omni- Ro. Ecdc- 
*» bus debere feruari : ncc fnperinduci , aut introduci aliquid , quod aut ab om * 
•> authoritatem non habeat, aut aliunde accipere videatur exemplurru(\ 

» Vrafertim quum fit manifeflum in omnem Jtaliam , Gallias , Htffia- Ul Um * 
» mas, ^ ipbricam , atque Siciliani, infilasi mteriacentes nullum inflitmf 
» fe ecclefias, nifi cos, quos venerabili* Apoflolm Petrus, aut eius fuc- 
• • &K. ij ceffores 
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cejfores conflituerunt facejrdotes . csfutlcgant ftiniis prouinciis alius » 
slpoftolus inuenitur, aut legnar docuìfjcs . » 

Notetit Epifcopi omnes, & noterà omnes exter a nationes: & difeant 
à quibus cbriflianam accepcrint inftitutionern -> . Et ab eifdem difeere 
non dedignentur . i« 

Cadetti n us in prima. 

Reprebendit G all'ut epifeopos quòd presbiteri fuper eos bab catti co- 
piam disfutandi . 

Leo primus in XX X. 

Ro. Pont. Memor fumme fubillius nomine ecclefia praftdere, cuius à Domato „ 
ccclefìspr* jesv chiusto cjl glorificata confejfio; & cuius fides omnes Ita- „ 
fulct. re j- es dcftruit . » 

In L XX XII. Eiufdcm Leonis Hpiftola. 
isfpparetTheffalonicenfes Epifeopos per longinquas regiones vicem 
Roman a fedir implctàffe, ibique fcriptum efl . 

EpiVic*- Yjces cnim noflraa ita tua crcdidimus authoritati, vt in partem vaca- „ 
n J Pa P?» [ut fa fohcitndims,non in plenitudincm potefhtia. » 

In LXXXVIL l'cribit Leo . 

Hvivs muneris [aerarti etitum ita Dominus ad omnium ApoSlolorum „ 
offe itoti perrittrre volute, vt ht beatijftmo Tetro slpoftolorum omnium „ 
Caput- fummo prmcipaltter collocarci : vt ab ipfo, quafi quodam capite, dotta « 
.. fua velatiti corpus omnc diffonder et : vt exortem fe miniflerij nouerit » 
effe diurni qui aufur fuiffet à Tetri foliditnte difeederes . « 

esfi/diant qui iam <bfceffermt:& qui de difceffumeditantur.fequitur., 
Hunc criim in conforùum diurna vnitatir affuniptunu . «* 

In confortium (buina viti ratti affumptus efl Tctrus . 

Hunc in confortium diurna vnitntis affumpturru . Idquod ipfeerafvo- 
hit normali , dicendo, Tu es Tetrus, & fuper Itane petram adificabo >» 
Pttrì pctr? eccleftam meam , Vt aterni adificatio templi mirabili munere grafia » 
Ernmas. J)ci in Tetri foliditate conftfìeret, Itane eccleftam fua firmitate corro- » 
borans, Vt illam nec humana tetneritas poffet appetere, nec porta con- »» 
tra illam inferi praualercnu . Veruni batte pctra ifìitis facratifjimam » 
frmitatem deo (vt diximus ) adificante conflndlam, nini ir impia vult » 
prafumptione violare quifquis eius potefkttem tentnt mfringere, fàuen- » 
do c lipidi tatibus fuis, & idquod accepcrit non fequcttdo, quum nulli fe » 
fubditum le gì, nullis injlitutiouir dominica credit fe legibus contineri . » 

Quantum 


Tra&atus. i£r 

. Quantum bac \ioflris temporibus conuemant ita efl iam omnibus ma- 
tùfefium, vt de ijs fuperfluum ftt verba /beerei . 

Sed Leoni s plurima Epiflola per omnia slpoftolicam prafeferunt 
■X autboriratem ; vcrum non omnia nec illius, nec aliorum pontificum di- 

tta retuli, nec in pojlerum relatnrus fum, qua ad bone rem fnciunt : 
tjMin potius modutn feruabo, ne maior ftt labor, aut liber quòm necef- 
jitas poflulat, . zsftque buie capiti finem imponam fi duo addidcro 1 \ f .» 
defumpta ex pracedentibus Cbalcedonenfe Concilium . . 


In Epiftola Petri Rauennatis Epifcopi, Ad Eutichem , 


99 

9 * 

99 

99 


JU 


I n omnibus autem hortamur te fiatcr honorabilis vt ita, qua ò bcatiflì- 
mo ‘ Papa Romana ciuitatis / cripta funt,obcdienter attendas.Quoniam 
beatusTetrus, qui in propria fede & viuit, &prafidet, prajìat qua- Ro. fide» 
rentibus fi dei ventatene . vcrius. 

'Dicit beatum Tetrum viuere, & prafidere,vt oficndat candemfem 
per in Romana ecclefip fuccejforibus effe autboritatenu . 


In Epiftola Flauiani Conftantinopoli&jni Epi* 
feopi ad Leoncm . 


» Cavs a enim eget folummodo vejlro folatio, atque dcfenftone,qua de Ro.Pont. 
» betis confenfu proprio ad tranquillitatem, & pacem cuntta perducere. fopremuf. 
(onfhntinopolinmHS Epifcopus, qui iam in oriente fibi celfiorem fe- 
d em vfurpauerat, fcribit de bar e fi in oriente or tu, nec in oriente magia 
quòta C'ofilhntinopoli : & ab Romano Tontifice folatium, ac dcfenfio- 
nem requirit . (ur non damnabat ipfe Eutichem ? Cur non conuocabat 
ipfe concilium ? Cur non Imperator, qui tunc in oriente fedem fixerat, ì 
Cur non ipfi contra Diofcurum fententiam prommtiabant ? tsfut quid 
erat Orientiopus folatio, & defenfione Rom. Tontifi fnionapudiUum 
fupra vtùuerfalem ccclefiam erat ius,authoritax, & potefias? Sed bine 
videant quòm inique , quòm impudenter,quòm infideliter fàciant ij, qui 
uegant Romanum Pontificem alita Epifcopis ejfe fuperiorctru . 
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De Romana Ecdefia 


ROMAN AM ECCLESIAM A' DEO 

immediate authoritatem accepifle . Cap. n. 

Anacletus in Epiftola prima . 

Ro. Ecclc- A K Aiores, & difjiciliorct quxjlioncs femperad fedem referantur 
fu à Dco JW Apojlolicam, fupra quam chri stvs vniuerfam conflruxit ec- 
mftnuu. de f iamj . 

In Tcrtia . ;■ F 

Hj€c facrofanfìa Romana, & sìpoflolictt ecclefia non ab Jpojlolisfed 
ab ipfo Domino Saluatore nojlro prtmatum obtinuit ; & eminentiam 
Rom. fup potejhtis fupcromnes ccclefias, ac totirn chrifliatù populi gregem af- 
omncs . fecutn eil . 

Itcm . 

Carlo & Mac vero Jpojìolica feda cardo, & caput omnium ecclefiarttm à 
caput. 'Domino, & non ab ahis e(i confìttila . Et ftcut cardine bofìium regi-' 
tur, ftchuius fan fi x fedii authoriate omnes ccclefix Domino dispo- 
nente reguntur . . 

Alexander in prima. 

" H i s, & aìiìs fulti quàm plurimis dominicis prxceptis, viantes hó- 
' miniati perditiones ciati omnibus buius fanti* fedii, quam dominus ca- 

Caput à put totius ecclefi x confìituit, membris, talia fieri probibemus . 


M 

»» 

» 

». 

Il 

» 

» 

M 


» 

U; 

«I 


Dco. 


Pius in prima. 


Caput à Chri stvs Itane fantlam fedem apojlolicam omnium ecclefiarum 
Chrirto. caput effe voluit . 


Sother in fecunda. 


■m-.. 


7* 

'\ 


Cura om- Di vi m s prxceptis , & apoflolicis monitisinformamur, vt prò om - „ 
ninna ec - n } um ccclcfiarian finta impigro vigilemus affetta ; vt fi quid vfquàm „ 
tldurum. re p re f, en fi on i muemtur obnoxium, celeri foheitudine ab ignoranti x itti- M 
penna , & prpfumptionis zfurpatione reuocemus . » 

Dimmi prpeeptis de omnium ecclefiarum cura dicit fe informati . 
Eadem fent^ntia ejl in feccunda Zephirìm . 

’ v " Iulius 


i Tra&atusT - I :i 6$ 

' - luìius inFpiftola prima fatta mentionc de Apoftolica. 

» fede fubnettit. i 

„ Ipsa nanque omnibus maior , & prxlatn efi ccclefits : quxnon folum- 
» modo canonum, & [infiorimi patron Decreti * , [ed ' Domini S alitato- 
ti Y 14 tioflri voce [ugni arem obtinmt ‘Princip at ufn~> • 

In cadetti . 

»» Sicvt bcatus ‘Petrus Apoflolus primo* [tic omnium ipoflolorum , 
„ ita & bxc ccclefia ipftus nomine ■ con[ecrata ‘ Domino inflituentc prima , 
» & caput [t exter arum ; cr ad eam qita[ ad matrem, atque apicem om- 

» nes maiorcs canfa&'indieia cpijèoporumrcciurrantj, 

, - . . Felix fccundus in prima. 

• • ‘ ./ {• * ' " *' J ^ 

M Salva in omnibus Apofiolicx [edis dignitate, qux ei ab ip[o Domino 
a efi conceda, & à [anfiis paPribus roborant . 

Siritiusin prima . 

» PrvEF atam regulam omnes tcneant [acer dotcs, qui noi un t ab apqflo- 
„ lice petrx ([uper quam christvs vniuer[am conflruxit ccclc[am) 
n [olidimte diuelli . 

tWeminerimu* etiarn in primo capite difium à Clemente, vel po- 
*■ tius à beato Tetro per Clementem , Romani* ‘ Pontificibu * docendi ca- 
thedram à ch r t sto datam ; Et à Afar cello, Subente ‘Domino Romani 
' [edem translatam ; Ac diurna dijponente gratta ad eam de[crri iuf[a ec- 
cle[aflica negociaiEt à leeone, Eam Domino fdificaut e conftrufia. £t q 
’ quidem cr omnes quos [upra nominammo* ,per mttltos annos ante c Pbo- 
cam [uer e j . Ouomodo ergo ‘Phocas cis baite pr xcmincntiam detuht ? 
tsfut quomodo non pudet impios bomines tam impudenter mentiti ? 

SACERDOTIVM ESSE A' ROMANO 
Pontifico . Cap. 1 1 1 . 

SA 

Anacletus infecunda Epiftola. 

„ y7\7 nouo tefktmento pofi chris tvm Dominimi àDctro [acerdotali* 
" Jicepit ordo, quia ip[ primo Tontificatu* ineccle[a chm sti datusefi. 

Marceli us in prima de Romana eeelefia . 

-, Episcop I qui voluennt , vel quibu* necetfe [uerit [uffugere , eamq, 
1 appellare 


Ro. Eccle- 
fia priccps. 


Prima . . 

Capuc. 

Matcr. 


A Dno. 

A fànttis, 
Fatribus. 

é . 1 


Petra Apo 
Italica. 


Sacerdoti 
lis oi\lo. 
Pct. àChri 
fio datus 
Pontifica- 
tus. 
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appellare debent, vt inde accipiant tuieionem , vnde accepcrunt informa - »» 

Confccra - tionem , flc confecrationcrru . ‘ » 

tioabR.P. 

'Julius in prima. 

C6fccratio Qv a m culpam nullo modo potuijfetis incidere fi vnde confecratio- » 
nera honoris accepittis, inde legcm totius obferuantix fumeretis ; Et bea - » 
Mater. * j /tori slpofloli fedes , vobis ficerdotnlis mater efl, ejfet ecclefia - » 

Magiftra. Jlicx magiflra rutionis . » 

Hxc verbi repetit edam Leo in Epittola 4. Cap. 1 . 

Siri ti us in quarta Ad Epifcopos per Aphricam, Cap.i. 

• J 

Primas fc- V t extra confcientiam fedis slpoftolicx , hoc eil primatis , nemo au- * 
des - * deat ordinarci . « 


Innocentius in XXV.ad Concilium Carthaginenfe . 

Scientes quid ^Apoflolicx fedi (quum omnes hoc loco pofiti ipfum fe- » 
qui defideremtts ^poflolum) de beat ur , à quo ipfe Epifcopatus, & tota » 
authoritas huius nominis emerfit . « 

In XXVI. ad Concilium Miicuitanum . 

Epatus à Qvp TIES fidei ratio ventillatur arbitrar omnes fratres , & coepifco- » 
Pctro. pos nottros, non nifi ad Petrum fi. fui nominis authorcm) referre debe - >» 

re, fi cut nmc fecit ve firn diletta . » 


Ex Epiftolis prascedentibus Concilium Chalcedonenic. 


In Epiftola Galli Placidi! ad Pulcheriam A ugufhm. 

Claucs re- Primvs zsfpoHolorum beatus Tetrus, claues, regni Cxleflis fufei- 
gni code - piens,facerdotij primatumtenuit . 

Primatus. 1° Epift-Valen rimani, Placidi!, & Eudoxii Auggg. 

ad Theodofiom. 

Principa- Beatissimvs Ttpmanx ciuitatis Epifcopus , cui principalum facer- 
dotij fuper omnes antiquitxs contala . 

In EpifEGallx Aug.ad Thcodofiurru de fede Apoftolica loquitur. 
I n qua pr'imus illc, qui cxlettes claues dìgnus fuit accipere ,principa- 
tum epifcopatus ordinante . 


tUS. 



r/\ r Tra&atus. 

' Hm etiam dUigenter examinent qui Decreto, & Canones form.mt de 


f .. •' 


*r vi T .. | ,vv * .i • , t .i^\f 

EPISCOPORVM APPELLATIONES, 

« & maiorcs caufas ad Pontificavi Romanum 

pertinerc. Cap. un. 




Ariacletus in prima Epiftota. 


w X TNaqVìCqve prouincia tatti iuxtn ecclcfix quatti iurta fecuti le- Malore* 

" -..V Z? s fi* os debet iusìos, atq, non iniquos hai/ere indie es ; & non ex- CJIll f a< * 
« termi, nifi pofiolicx fedi<t hums decreuerit autboritas ) & fi diffidilo- Ro l>onu 
« res ortx fucrint quxfhonei, aut Epifcoporum, vel maiorum iudicia, a ut 
»* maiorei caufe fuerint, dd fe detti Apoflolicim, fiappcllatum faeritrefe- 
« rantur , qui ontani Apottoli hoc jbatuerunt iuffwne Saluat ori* , vt madore! , Ab apodo 
v- dr diffìciltorcs quxftiones femper ad fedem refe rantur Apofìolìcam,fiL U* iuil'»q> 
¥ pra quam chris tvs vniucrfam conBruxit ecclefiam . -a nc Sa,ua * 

« tsfiidimus quàtn antiquum fu hoc Roman* ecclefu priuilegium de tOUS ‘ 
maioribus caufis, quum tejhtum reliquerit Anacletus, qui àPetro pre- 
t , sbyter flit ordinato*, & Clementi in Tetri cathedra fuccejfit , id ab Apo- - i A 

«. fiobs iujfu Domini Jhtutum effe^t. Et tamen non verentur 'impudente s ad- 
, uerfiirij paffim fcriber e pofterioecs Romanos Epifcopos banc fibi au- 
« tboritotem vfurpaffc_j. Viguit femper hoc iudiciorum confnctudo in Ro- 
mana fede ; de quibus edam decreto, babentur per Totuifìcum Roma- 
norum fuccejfiones, fic ut in tenia eiufdem Anacleti,in fecunda Euari- 
fii, in prima Alexandrifm fecunda Sixti,in prima Vittori*, ir r prima Ze- 
pbyrini, in fecunda Cornelij,in Videa Cai f, in Videa itidem A/clchiadis t 
& per tempora fucceffiuc, veluti in aliorum Pontificum efì muenire De- 
ce etis ; qua omnia recenfere quemadmodum longum ejfet, ito non e fi 
neceffariunu . •> n . ,1^;; •• , ’ r 

< Priuilegium hoc fiotta Romana ecclefix à Domino conccffum in Con- 
cibo N icario fanttijfimo futi pofìea roboratunu. ZJerum ab bxr etici* i 

, incenfa fuerunt de Concilio illa plora Capitola (Scimtis enim feptuagin- '•* 
tu cananei in co tenditoi fuiffe, quum nc tenia quidem pan fupcrfit.J 
vnde etiam in Concilio Apbricatio quxfitum fuit de canone Nicsni Con- 
fili] fuper appellationibu* Epifcoporum^. Et inde moderni bxr etici an- 
fam arripuernnt , actufandi Romano! Epifcopoi de mendacio, quum ipfim 
hoc, ficut in exteris etiam fint mendacijjimi. Nm de boc fidem faciline 


LI patrci , 
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pitres , qui etìam illi Synodo interfutres. Suntcmm fatta Athanaftj , 
& concili] Alexandrip congregati vriiuer forum Epifcoporum tsEgyptio- 
rum, Tbebaicorum,& Lybiorum ad F elicerti fccundum. Tontifìcem Ro- 
manum in quibtis fic legnar . 

S c i m v s in N icpna magna Sinodo cccxvui. epifcoporum qb ormi- » 
Concilio 3 bus concorditer effe roboratwn non debere abfque Romani Tontificis fen- » 
Rom.Pót. tentia concilia celebrari, nec Epifcopos damnari ; tic et b tee, & alia quàm » 
plura necejfaria abhpreticis, qui nos continue infcjbnt, & perdere nitun- » 
tur ,vt faciliusnos capere poffmt,fint Synodica capitala incenfa , no- >, 
biffo fublata . M 

Ecce igitur quam aperte mcntiantur blatterones aduerfarij. Hmc 
legitur. 

I\v. I W * t\Z. t Z # * i* tonivi*! VYOIYI a 

In prima IuIijEpiftola ad orientalcs Epifcopos. 

Concilia. Ipsi vero prima fedi ecclefif conuocandarum Synodorum tura, & in- r» 
dicia Epifcoporum, fmgulari priuilcgio cuangclicis , & Apoflolicis, atq ,y 
canonie is concejfa funi inilitutis . ’ u 

In cadcm . a . « 

Apoftoli Qvoniam & priitsà tempore fmttorum Apoftoloram hpc buie fan- „ 
Nic^na Sy ttp fedi concejfa funt, eSr poflca in Nicpna Synodo propter prauorum » 
uadus. bommum infejhttiones, & mfidiantium molimina fratrum, funt concor- « 
diter ab omnibus corroborata. .< • m 

Nomndum inlitevis Athanaf /, & Conciti], dequibus modo mentio 
fatta efl,fcriptum effe ab omnibus concorditer effe roboratum : & in 
Epislola tuli], Hpc in Nicxna fynodo concorditer corroborata ; vt intei - 
ligantomnes, Non à Nicena Synodo priuilesia bec fuiffe primum con- 
cejfa, fed potius approbata : rum legitnus ettatnl. A y, " ^ 
li) nou > . ^ /, 

In Epiftola prima Felicis fecuncfr. 


^ jn omnibus Apoflofax fedis dignimte, q„ tei ab ipfo Domino „ 
p b s - 'fi concejfa, & poflca à fanttis patribus corroborata . 

jn Concilio Sardicenfi per quartum, quintum, & feptimum canonem 
appellalo Epifcoporum ad Romania» Tontificcm approbata efi. 

•' dloc item priuilegium iudicìorum quemadmodum à Domino ecclefix 
Romana datameli, & à patribus ejl corroboratamela etiam efl confue- 
tu dine confirmatum i vnde ita fcribit . 

« „ 1 * Damafu* 


-.'ì 


De Romana Eédcfia Tra&atus . àfcf 
Damafus in Epiftola quarta ad omncs Epifcopos . 

Cvnctà qua pojfunt aliquam recipere dubitaùonem ad nos, quafi ad- 
caput (vi femper fuit confuetudo) dcferre non defunti* . ‘Caput. 

Neafilentio prxtereundum ett quod Stephanus Arcbiepifcopus con- 
dlij.Maurimnip òr vmuerft Epifcopi de tribù* condili* A phricanc prò * 
uincixadDamafum bine fententiam fcripflrc_j. >‘V ; 

Qvvm veSìrx fedi Epifcoporum iudicia,òr funtmorum fìnem eccle- 
ftaflicorum negociorum in honorem beatiffmi P etri patrum Decreta om - ratrcs 
nium ennfiam referuauerint fententiam^ . 

1 Diligenter hxc verba perpendantur cimi fequentibns . r 

P atrvm decreta omnium cunftam referuauerint fenrentiam inquiren 
di reuerentia de Dei rebus , qua * omni cura , & folicitudine obferuare 
deb emù s . *JMaxmè vero iuflc debent ab ipfo prxfulnm examinari ver- 
tice ^ tpofìolico , cuius vetufia foùcitudo efi tam mala damnare quàm re- Verter A 
leuarc laudanda. Antiqui* ehm regali* fmeittm^ efl, vt quicquid MPpoftolicas! 
rum, vel in longinquo pofitis ageretur proumciit,non pria* trattan- A n tic] il? re 
dum, vel accipiendum fu nifi ad notitiam alma fedi s vetlrx fuijfet dedu- 8 ul ? mcli - 
ttum, vt eius authorimte iuxta quod fuijfet prommtiatum, firmar etur . CU ‘ 

Huius fententix verba etiam prius fcripferant Epifcopi Alexandria 
in Concilio cum Atbanafio congregati, vt extemorum etiam (cripta curri 
Romanorum Eontificum decreti* appareant conuenire, dittante, (Spiri- 
tu San fio, & virtutem fuam ispirante, & Tontificibus, & Concilili. 

DE MINIS, ET CENSVRIS APO- 
1 ftoliris. Cap.v. ^ 


-O ( 


0 Ifl 




• °'. ,J Anicetus in Tua Epiftola ad Gallos . ‘ 

Traflat de Metropolitani* fe inopinate gerentibus, òr pojladmoni - 
ùonem addit. 


v 


• ^ 

- Ql vero incorrigiliUs , inobcdicnsj, apparuerit , ad ApoHoFicam Cenfur?a- 
»» i Jhanc fedem (cui omnia iudicia terminare prxcepta funtj eius contu- poftolic?. 
v macia referatur ; vt vindifta de eo fiat, epteriq , timorem babeantj . 

Agnofcant bine Caìlip Epifcopi Apoftolicam autboritntem: videantq, * 
t an ex ipfis diqht à maiorum fuorum tramite deerraucrint, atq i etiam an 
&iUi* ùmendum ftt. 

Li i] Vi&or 
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Vi&or infecunda. 


ìrùka 


S i hoc agere cito neglexeritis , & vicfim reconciViari non fiudueritts « 
ab Apoflolicx fedi a , & tot ma ecclefix communione vos pelli non du- 
bitetis. 

Ad vmiicrfos Epifcopos Aphrìcx mi fa efi bxc Epiflola, in qua Ro* 
mani Tontificis fuprema autboritaa oftenditur. 


M 

m 




h 


Sixtus Secundus in feconda. 

. it.v * .1, - uTj^yt )rv,j k*aiu u 

F r A t r e s vero , (juos timore terreno iniufle damnaflis , feitote à nobit m 
iHlle efe rcfiitutos ; qui bus ex fiondi P etri, & oA'pofiolica authoritate , f 
omnia, que eia ablata flint , integerrime reddi prxcipimua ,fi nonvultia ti « 
vqs,<& principes vefiri à collegio nofiro , & membris ecclefif fcparari. *• 
Ad epifcopos J/ifJ anip efi bac ‘Decret ili*. Arrigantergo aurea il - « 
lim nationia Epifcopi : & fe principesq , juos cenfuria Romanx Sul* - .. 
fif nouerint efe fubicfios, non mima acfuctint corniti maiorcs. »' •< 


5 .. 


Iulius in prima ad orientales Epifcopos. 


r ttV’ 


E t nos feitot e bue typum demeeps non efe pafuros , vt ea, qua ad banc 
Iudicia. fontani Jpctialitcr pertinent fiedem , ficut iudicia epifeoporut», & ma- 
iores ecclc/ìp confila, vos patiamur nobia inconfultis inuadere abfiq; ve-, 
ftri fatua pcriculo ; Sed fi quis ab hodierna die , & deinceps , Epifco- 
putn, jrrp ter buina fxntìx fedia fent e rttiatfi dammare, a ut propria pel- *» 
lere fede prffunìpferit y feiat fg'vrrecuper abilitar efe damnatum ; & « 
proprio car ere per pctim ìionorc . *» 

ride authoritatem Pomificiam, eptf nón vm ? aut altcrl Epifcopo ,fed 
pluribua, & longc pofitia orientalibua legem prffcribit , damnatio- 
net n fiat itit. 

Damafus in Epiftola tertia adStcphanum Archi- 

‘ * epifeopum, & tria concilia Aphrica?. 

•1 • • ,* • ' ) * •*' * p 

ccinftruiit ^ TALIBVS 'Deinceps omnes fe abftineant facerdotes , quinóluerint » 
vniuerfalé a ^. ^Apoflolìcp T ctr * > fupra quam ch r i stvs vniuerfilem confiru- ** 
cccldìam . Xlt ec de fiamme, ccnftira , & facerdotali bonore feeludi. » 


In quarta. 


*ib! Trà&atu*; *1 od % 6jt 

In quarta. 

»» Omnia, bfc Decretalia, & aniùormn dccefforum nofirorianxcnfiitit- 
» ta, tjitf de ecclefiaflicis ordinibus, & canonum promulgata funi difcipli r 
"• ntSy ita vobis , & omnibus epifcopis , ac cunflis gcneraliter facerdotibus 
•t custodir t debere mandamu4,vt fi quia in illa commi ferit, veniam fibi de- . 
h meeps mtierit denegali . A , 

», l rùuerfale prpeeptum , & ab viùuer fiali autboritate procedens . I 

In (exta ad Epifcopos Italix . 

' „ Relatvm efl adfedem Apofiolicam vos accufationes fratrum per feri * 

« pta fiufeipere abfque legitimo accufatore. quod demeeps in omni orbe ter Jn toto or 
» rarum fieri Apofìolica autboritate probibemus . bctcrraru. 

Ad banc yoccm omnes épifeopi contrcmifcant , nec furdis auribus 
ptxtercant , ad onnetn òr bau tcrrarian pcrtinerc vt pontificiis \ px- 
reat prxceptis. , : jb-J 


Siritius in Epiftola prima. Cap. i 1 . 

", Hactenvs erratumin hoc parte fiuflifiat ^Nunc prxfàtam regur 
» lam omnes tencantfaccrdotes , qui nolunt ab Apofiolicx Tetrp ffuper chriftns 
" q itavi chrisivs vìùucrfalem confiruxit cecie fum ) foliditate cóftruxù. 
>» diuclli . 

Innooentius in XXII. ad Epifcopos 
i Macedonia i ’. zt ( A 

‘£ilL£[Sà* i Jiì 

" Nos autern omnes , qui per dnentem , bccidentèmq { eccleftas regimus , Ro Ponf 
w noucrit -vefira diletìio hpc pcmtus non admitterei nec ad vltimum eccl ^ auàosius . 
" fiaflici ordini * locum affamerei Et fi reperti fuerint , fitbmouere . .... . .j 
». Omnes per orientem , & occidentem ccclefias regit Epifcopus Ro - 
manus . 


Zofimus in prima. 

? I. 1 * • • i —, • 4 «. » *4 

" Sc i et quifquishoc poflpofìra patrum , & Apoflolice fedi * authoritn - oricnsSe 
m te neglcxcritTiobis di firi finis vmdicandum ^. Vt loci fui mmime dubitet Ocadcus* 
* fitbi non confiate rationem , fi hoc putet , pofi tot probibitiones , impune 
«i pojfc ternari . * 


Carlcftinus 
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Caeleftinus in fecundaadGalliaj’Epifcopos j > •< 

Daniel, qui accufationes pontificali honor e fubterfugere fe ere- »■ 
dit poffe ; & ad fafligium tantum, accufatoret fuos latendo , peruenit , à >* 

* fanftitatis noftrp ce tu interim fe nouerit fegregatum . Qùfenoftro ludi- >»> 

ciò debet obticere , fi confcientia fua nouit fiduciam obtinere. . - » 

Et fiumani pontifica per orbcmvniuerfalem autboritatem babent 
imperandi , deponendi, & cxcommwiicandi, quis illoritm iurifdi Elioni pò , ' 
i ter'it termina prafcriberc^f t 

.1 . . .» 

CONCILI OR V M TESTIMONIA DE Ro- 
mana Ecclefia . Cap. vi. 


. In Prasfatione Nica?n» Synodi 


HO 


Concilio - rCiENDVM eft fané ab omnibus catholicis quoniam finCla cecie - 
rum tcfti- ^ fia Romana nuliis Synodicis Decreti* pratista ctt ; fed Euangcrtca 
mou1 *' voce Domini , & faluatoris nofbri primatum obtinuit. 

Conuenit bic textus cttm co, quem notammus tsfnàcleii in (apite fe- 
condo. Urne Concilio prxfuere esfpoftoliei legati; & à Tontefice petiit 
concihum decretorum fuorum confirmationenu.. _ 

zc. ìQ^T; ^ a ni zumiWKini 

Athanafius, & Aegyptiorum Epifcopi 
. ^ , ad Marcum Papani . 


n 

M 


Primarus 
à Dno. 


:<? oH 




Ma ter. Optamvs, vt à vefttà fedi* authoritate, qux eft mater , & caput 
Caput. omrtxim ecdefiarum,ea ad correElionem, & recreationem fidelium orto- 
doxorum per òpere per prafentes legatos mcreamur . 

±Audi caput : esfudi matrem : Audi quòd prò fidelibus etiam longhi 
quorum partium correElionem , & recreationem petunt . Vt quid b*c 
fijion furnma eft r Rpm. Pont, authoritas ? 


Vniuerii- 
lis Eccl. 2 
Deo com- 
mini, 


Athanafius ArAìgyptioium Epifcopi vniuerfi Alcxandriac in - t 
Concilio congregati ad Libcrium Papam . 

H v i v s rei grafia vmuerfalis vobisà Cimilo fi fu commijfa eft Eccle » 
fia,vt prò omnibus laboretis , & cunftis opemferre non negligati* . « 

Athanafius 




f^rTFa&atus. Vr ^r[ 

» Athaiiafiùs & vniucrfi Aìgyptiorum Thcbaidorum& Libiorum 
Epifcopi in Synodo Alexand. Congregati 
Ad Felicem fecundum . 

» Ideo pater beatiffime quia femper antecejforei nofiri, & noi à ve/ira 
» apofiolica fantta fed auxilium baufimus , & nofiri voi curata babere 
» agnouimus, & prx fatata apoft ohe am, & [uraniani cxpetimusfiuxta ca ^ mma 
» nonum decreta, federa, vtinde auxilium capiatnus, vnde prxdecejfores ordinario 
» nofiri ordinationes , & dogmata, atque fublcuationei c&pcrunL , . ncs. 

Irem . Dogmata. 

» ‘Detti obid voi,prjtdecejforeiq s vefiroi Apoftolicot viro! prxfulei in finn 
« mitatis arca conflituu : omniumq } ecclejìarum iis curata babere prxce- omnes cc 
»* pit : vt nobis fuccurratis . clcfix . 

'De zsfpofiolica itera fede loqucnta ita dicunt, . 

»» Ip s a enim firmamenti àDeo fixum,& immobile percepit. Quondam Firmami - 
»* ipfam formata vniuer forum titulorum lucidiffimam Dominai lefus Cbri fonna^nu 
» fitti veflram Apofiolicam conftituit fedem : Ipfa efl cairn ficer vcrtex f uerlòrum 
» in quo omnei vertunttir, fufletitantur relcuantur . titulorum 

Legant, & relegane bpc Epifcopi nofiri moderni ,&iis etiam , qup a ^ **’ r * 
'fequuntur animum intendane . ter 

»> E t fìcutin emù sto Cbrittiani, & in Petro fide fi christo ) Pe- • -I 

.» tus, Petri renouantur ecclefia . Tu a enim ( ficut diuinum vcraciter te - 
u fintur eloquium ) ‘Petrus; & fiuper fundamentum tuum ecclefip coluta- Epoium. 
w n£, iddi Epifcopi, qui ecclcfiatn fiufiinent, & pr oprus butneris por tu- 
»> re debent, tibi funt confirmate . 

" a Ai fi fundamentum hoc defiruimus, quemadmodum multi (Epi- t 

feopoi eo i dicam an Antichriflos ) fncere tilt un tur , vbi fubfiflent co - - 
binane t fequuntur. 

»» Ti bi ove clauei regni cplorum commifit; atque ligure, & foluere po-> ciaues re- 
« tcjhtiue, quf interra, -& qup in cafis funt , promulgauit . Tu propba- gni. ligldi 
» narum opre finn, & imperitornm, atque omnium infcfkmtium dcpojìtor, & 1 “ lucd * 
« Tu Trincept, & dottor caputj, ottmnim ortfidoxp dottrina & immacu- ^otfor,^ 
m latp fidei exiflis . Princcps, 

cÀudiant Principem ; Audiant Dottor em ; Audiant caput omnium Caput . 
ortodoxp dottrinp, & immacul.it p fidei ; & ad cor redeant qui iim diu 
infaniunt, . 

Tiara funt ibi in bone fententiam fcripta, quf confulto breiàtatis 
cau fi prue termino . 

* Ji addidcritru . * 

Vefirum 
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Veflrum efi erim nobis tnamm porrigere, quia vobis commiffi fumus • •» 
Romano 'Pontifici fanfìiffimi illi Epifcopi fe profitentur effe commi fi 
fos . Inter eosf memincrimus fuiffe fmChjfimum, Atbanafium, Atba- 
nafiton illum catholice fidei acerrimum propugnatorem. Hpc igitur qui 
negant fefe ab omrii fimftitntc, & fidei ventate fhtentur effe alienos . • 

Srephanus Archiepifcopus Concili) Mauritania*, & tria - 
Concilia Aphricae ad Dato afoni Papain . 


Àpoftolico Beatissimo ‘Domino, & Apofìolico culmine fublimato fanUoTa- » 
culmine fu tri -patrum Damafo Pape, & fummo omtùum Prxfulum Pontifici . m 
Patella ' tsfures porrigant buie falutationi qui fupcriorem babere nolunt Ro- < 
crum,Sum manum Ponti fi ceni, quum fità pluribus conediis appellatiti Pater pa- 
mus prqfii trum, & fummus omnium Trefulum Pontifex . 
him Ponr. 

Epifcopi per Aphricam acceptis à Siritio Dccretalibus 
> litcris in.refcripto inter estera dicunt . 


Magiftcr. 

Doctor. 

i. I.iti.y; 


Nomen in 
eccidi is re 
citetur. 


Sopra con 
«tlia. 


Sed quid pluraapud magifirum atque dollorenu ? « 

_ KjMagiflrum, atque Ao'Jorcm appellant Romanum ‘Pontifice m tAL- ,, 
gypti], atque Apbri ; nofiri autem negant , . « 

In concilio Va,fenfifccundo. Cap.i rii. « 

• t • i » 

• t ^ \\' ’ "> si 

Yt nomen Papi vrbis Romf in nofiris ecclefiis re citetur . »» 

. Cur non aliorum Epifcoporum t aut alterila ciuitatis Epifcopi ? quo - 
niam dignum & iufium eli in omnibus ecclefiis illius nomen recitari , 
qui omnibus pr steli ecclefiis . u 

PONTIEICVM ROMANO R V M AVTHO- 
ritatem effe fupra Concilia. Cap. vii. 

(imcilium (onflantinopolitanum primum, quod fuit fecundum genti- “ 
ralc, petiit d ‘Damafo vt ipfe orientale s damnaret Hxreticos ; vndein 
eìus Epiflola ad Concilium fic referiptum e fi, 

C V r Igitur à me quxritis rurfius damnationem Timotbei , qui& » 
hic iudicio A pì> fi ohe $ fedii , prpfcnte quoque Petro csflexandri- » 
nx ciuitatis Epifcopo, cura esfpollinari fuo dolore damnatus eli ? » 

H x x 
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Ex Toletano primo . 

• ” $ r qiùsm errore Prifcilliani fettam fequitur, vel profitetur , vt aliui 
** in falumri baptifmo contra fedem fantti Tetri ficciat, tsfnatbema flit. 

Quum Tòlemnum fuerit (oncilium, quarc difium non eH, contra fe- 
. demToletanam ? quia leges ex traditìombus Temane Ecclefìp pretferi- 
bendp funi; Per quas tradit'iones , vbi ep indie antnr , omnes h pretieoi z.j.c.f. 
confundi afferit frenens. 

(oncilium (artbaginenfe ab Jnnocentio primo petiit defiiùtionem 
qupftionis de libero arbitrio : quemadmodum ex Epiftola eius X XP. 
eam legentibus apparet . 

Concilium *J\Cilcuitnnum, in quo etìam fiuit DoEhjfimus pariter ac 
fanftijfimus sbigujlinus , eundem Jnnoccntitim de eadem confuluit que- 
ft'ione, ficuti etiam monftratur per Spiftolam e'iufdem Concili / ad Tonti - 
ficem, ac per ipfiius Pontificis referiptum, in quo funi hpc verbo, 

Innocentius in Epiftola XXVI. 

■»» Diiigenter ergo, & congrue Apoftolici confulitìs honoris ar - 
« cerna ; honoris inquam illius,quem (■ 'preter illa, que funt extr'mfecus ) fo- Omnium 
« licitudo manet omnium ecclefiarttm, fuper anxiis rebus qup fittenenda cccIcfia ™ 
» fententia. 4ntiqup fcdicetregulp formom fequuti , quamtotofemper ^ s tocas 
>> ab orbe mecumnoftis effe fcruatamj. Perum hpc mijja facio ; non enim 
» credo veftram hpc latere prudent'iam, quia id etiam aftione firmaflis , ^ c( P on ^ 
, » feientes quòd per omnes prouincias de sipofiolico fonte petentibus re- uinciasT 0 
»» Jponfa femper\emanant. Trpfertim quotics fidei ratio ventillatur arbi- 
» tror omnes fratres , & coepifcopos noftros, non nifi ad Tetrum, idefl fui 
« nominis, & honoris authorem referre debere , fic ut moie fecit veftra 
»» dileftio; quod per totum mundum pojfit ecclefiis omnibus in communc Totus mii 
*> prodejfe. &c. dus. 

»» Gemitio igitur bono charitas vefira fungetur ; nam & canonum potie- 
« mini grafia feruatorum, & beneficio vcftro totus orbis tutabitur. Totus or- 

In bis verbi* dicitur inter eptera ex antiquisregulis feruatumvt m bis * 
queftionibus dubiis Romana Ecclefia confidatici' : quod etiam à Damafo 
dittum fueratm Epiftola quarta ad omnes Spifcopos m hpc verba. 


m - Damafus 


3 7-4 


De RomanaEcdefia 
Damafus . t 


a 

C « qiq poffunt aliquam recìpere dubitationem ad nos,quafi ad ca- 
C a P ut> \pttt (vt femper fuit confuctudo ) deferire non definatis \ 

Semperhxc fuit Confuetudo. • 

XCec tantum de litibus, ir iudiciis bfc intcllìgenda funt,verum de iis 
etiam in primis , qua ad finem fpettant : Diiit enim Damafus C nafta, 
que poffunt aliquam rec'tpere dubitationem : Etfnnocentius , prafertim 
quotici fidei ratio ventilbtur . Id etiam patet ex Tontificum Refcri- 
ptis de fide ad orientala > & occidentalcs Epifcopos , quorum referto 
funt volimi ina. . . ^ % 

. t 

t Concilia# 


-Hoc etiam feruatum videmus à Carthagincnft Concilio, & à t^Cile- 
uirano. Notauimus etiam in fecundo generali Concilio, à Tontifice re - 
quifitum vt orientala damnarct bpreticos. fn Sphefmo etiam tertio ge- 
nerali, EfèftoriUs ex fententia Rom. Tontificis damruttus efl,fìcuti ver 
ba'ipftus concili ; teftautur ; fìc enim ab eo ad Ncftorium friptum le- 
ginius . « . *« 

; Si hoc religio tua facete diflulerit iuxta dilationem literis prpfjnitam „ 

fanttijjìmi , ac Reuerendijfimi confacerdotis noftri Romane ptyfulis eccle „ 
fif Cxle/lini feias te ntdlam fortem babere nobifeum ; nec Locum cum M 
Dei facerdotibus , aut Epifcopis obtinere . •» 

Sei & verba etiam fententìf ipfius concili] adnotemus . 

Niccph. £ t q Mniam impìc CMm & fentire, & docere deprebcndimusncecjfitate 
c . nobis à canonibus , & fanttiffimi patrie Collega}, noftri Rom. eccle- » 
fip epifeopi epiftola, impofita,Diu multumq, lachrytnantes ad bone per- „ 
uetùmus fententiam, & quf fequuntur. » 

Ternani epifeopi Spiftola Neflorium damuandi concilio impofuit neceffi-- 
tatern. & quomodo fi non fuper illud erat eius autborhas i 


Calcedoncnic, 


fn Chalccdonenft etiam Conedio definitiò ad duabus naturis in crai 
sto fitta eft per Leonis Epittolam ( vt eflhmsfttione fecunda ) Ea 
etenim letta clamauerunt Tatres. 

Fides Ro. jj ac p atrkjn fifa. j/f C tsfpoflolorum fida; omnes ita credimus; » 
. :i Anatbema 
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Anatheiha qui ita non credit : Tctrus per Leonem ita loquutU* efl. Terru* per 
- Vnde & Synodns ad Pulcheriam Auguflam ( vt efl in tertia A Elio- 
ne ) ita fcripflt . * # ."ma. 

Ch risto intelligentiam propere dirigente , qui oBcndit in Leone mi- Chriftns \ 
rabilem ueritatem qui ficut fapiente Petrofita & iflo vtitur affrrtore. Icone <1 - 

Valentbiuvim ctiam , & Marnanti* Impp. [vt efl in eorum epiflola in Pc- 
in tertia aBione ) ita dicunt . 

Venerabili* Synodns dum fidemdiligcnterinquirit, anthoritate beatif- Corpus re 
fimi Leoni* Epifcopi xtcmx vrbis Rome & religioni s fundamenta con ligionis. 
flit tilt fanBx Buttati , & Fiumano palmam morti* trib Hit glorio fx . 

Nec prxtcrmittenda qua Synodns ipfa ad Lconcm fcripflt in ea- 
dem aBione. 

Repletum efl gaudio os noflr um, & lingua noflr a exultatione^a. Hanc i 
tanquam propriamnobi * propbetiam grafia coaptauit , à quibu * picta- 
tis eflreflitutto confirmata. Qiùdenim fide fiiblimtt * ad le tati dum f* pìtici >lo 
Quid afflittone dominica fefliuius ad corona* * quam nobi* oìim Salita- . mim {<:r ' 
tor ipfe tradidit ad falutcm , inquicns , Punte* doccteomnes genccs ba- ° ’ 
ptigantes coi in nomine Patri*, & Fili], & Spirito * SanBi ; docentes \ 
eos feruare omnia quxeunque mondani vobis . Quam velut auro tex- 
tam feriem ex veftecHKiiti & prfeepto legislatori* venientemvf- P«ri in- 
quead nos ipfe feruafti , vocis Beati vetri omnibus conflit ut tt* inter- j cs 
pres, cms fideibeatificationem fuper ornnes adducem . omnes. 

(oncilium fhtetur Vontificem omnibus effe magiflrum , e*r rerum fi- 
dei interpretem Dicitur & tn eadem £piìlola,quòd Leo concilio ficut 
membris caput prxerat. quod fuperioritatem Tontificis oflcndit ctiam 
in collcBa ecclefia , & non tantum diuifim, vt quidam volunt. Dicitur 
Vinex cufìodiam illi ab Saluatore commffam effe. Infuper in fine fìc 
legitur . 

Rogamit * igitur & tuis Decreti* noflr um honora'judicium ; & ficut Confirma 
nos capiti in boni* adiecimu* confonantiam, fic & fummita * tua filiis [ ur Concl 
«uod icc'O adimpleat.. 

Concihum agnofcit Pontificem caput , & patrem . & caput omnia 
membra regit: & pater filiis imperai colleBis edam ; & filli patri obe- 
diuntnifi flint rcbelles, & contumace* . Non prxtcreundum fi lentia in 
boctextuvbi nos fcripfimus ; Capiti, commwùtcr legi Cupidi, fed cor- 
ruptx ; rum vera IcBio, & germana s fenfus effe Capiti . 

Eam etiam de qua diximua, Leoni* Epifìolam, per orbem delatnm 
Sdirne* à Catb olici* curn vener ottone fufcepram-> . 

? c EHm ij Nam 


Fons & o- 
rigo reli- 
gioni* . 


Loctis ac- 
cipicur à 
Pont*. 


Poft Dfcù 
Iudcx. 


Sententi:» 
à Legati* 
pctitur à 
Concilio. 
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A*:m & Galli* Epifcopi ad Leonem fcripferunt eius fidei ajfertioni fe 
fitbfcriboitcs : maxima </, cum reuerentia Leonem , ac Romanam Apoflo- 
licam fedem commendante s. Atque inter estera hec corion flint verba. 

Quod nos ante oculos femper babentes , non defmimus Deo, ac Do- »• 
m'monoflro grat'uts agere, & pariter fupplicare gratulante! quod tan- m 
tx fanttimti s, tantf fidei , tantp 7, doftrmp Apoflolicx fedi , vnde reli - »» 
gioms noflrx, propizio chiusto, fons,&origo m.mauit , tsfntifli- ~ 
tem dederit . 

Videant ergo qui nunc viuunt Epifcopi ne ab eius fedi s rcuercntia 
difeedant , vnde corum manauit fons religioni ’s . Akra hoc ejfet à capi- 
te membra diuclli . 

Respondit buie Epiflole Leo per quinquagefimam fuam : vt qui vo» 
Inerii eam fheilius imcrùrc valeste . 

Eidcm etiam Leoni s Epiflole fnbfcripfit Eufebius Mediolancnfir , 
cum pluribus ahi* Epifcopis Cjallip Cifilpinp - Et pateat Romane fedi 
ab omnibus prpSlitnm e fi e reucrentiam, acque obedient'ianu . 

Scd &in prima affione Cbalccdoncnfis Concili ; clamante concilici 
contra Tbcodorctum vt eiiceretur , dixerunt ludiccs . 

Theodor etus Reuerendus Epifcopus proprium rccipiens locum à San- » 
flijfimo Spifcopo vrbisRomp in locum accufatoris ingreffus. eflivndepa- » 
tiamini ea, qup incepta funi , fitùri ► >* 

Et quamuis demo reclamar et ConcUium , tnmen Tbeodoretus Apo- 
flolica autboritate fuffultus in Concilio locum tenuit. ‘Demquc in oQaua 
aElione alila caufa Theodor eti, quum demonflratum ejfet ipfumà Ton~ 
tifice reflitutum, ita fcrìptum efl , 

Omncs ReuerendiJJìmi Epifcopi clamauerunt Tbeodoretus dignus efl »*• 
fedeli . tsfrebiepifeopo Leoni multos annos . Pofl Dcum Leo iudicauit, **- 

Qmn & in eodem Cbalcedonenfi Concilio, quum de caufa ‘Diofcuri 
Epifcopi Alexandrip ageretur, per bxc verba concilium. Legatos efl aU • 
loquutum o . « 

‘Petimns veflram fimflitntem, qui babes; magi ’s autem, qui habetis lo- m 
cum far.ftijfimi Papa Leoni* , promulgare in eum, & regulis ’mfitsm con- w 
tra eum proferre fermentiamo . Omni s enim & tota vniuerfalis Syno - »» 
dui concors efficitur veftrx fanttitatis fentcntix . „ 

Ecce quanta cum reuer ernia Legatos Apoftolicos ipfum ampliffimum T 
ac cclcberrimum concilium alloquebatur , vt corum fe profiteantwr fe - 
q uh tur os fententiam ;qmd ipfe ‘Pontifici, fiajfuijfet, putumus fuiffe 
jfiifluros f 
; v 


Etiuxta. 
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Et iuxta petitionem concili j fa Ehm eJl.Nam legati T>iofcurum damr 
nauermitj . In eaj, fentcnda bac funi verbi . 
w Vnde fanfiijftmtie, & ter beatìffmus.Archiepifcopus magna, ac fe- 

»» rùoris Rome Leo , per nos , & per prefentem fanfiam Syuodum vna 
» cion ter bcadjfmo, & omni laude digito beato Petro Apofiolo, qui cfi 
*» petra , & crepido ( atholicp ecclefie, & ille , qui efl refi.* {idei funda- 
•» mentum, nduauit eum tnm Epifcopatits dignitntc; quàm edam ab omni 
» facerdotnli alienauit mimflerio . 

. "Jn bis verbis non ommittendum ftgnificari Romania» Pontiflcem Con - 
dito vti quafi miniflro, ficuti & miniflri funt eitis legati : 'Dicitur enim 
Leonem ima cum beato Petro damnarc 'Diofcurum per legatot, &per 
« fynodum ^ . I^nde Tontiftcia fuperoritas apertijjime demonflratur . , 

- Quod legati Romane fedis Conciliis generalibus prpfideant proba - 
itone nonindiget . Et quid Trafi dere figiificet non indtget interpreto? 
itone . & qua authoritnte prxfide.vit & modo difium efl , & dicetur 
adhuc, Omitto quod primi nomincntur . quòd ante omnes Tatriarcbas 
Decrctis fe fubfcribantj . Sed audiamus quid ipfi dicant, & quid de 
eis dicatur ; Inerba ftrnt Tafchaftni legati in tertiaafiione ad Concilimi t 
quum de Leone feciffet mentionenL , . , 

" Nojlram paruitntem buie fan fio (ondilo prò fe praflderc prfeepit * 
u Ideotj , neceffarium efl bpc, qup in medium profer untar, per nojlram in- 
« terlocutionem difceptnri . Propter hoc igitur porre fius Itbellus à religto- 
” fijfimo fratre nofìro,& coep'tfcopo Eufcbio fufeeptus àreligiofijfimo Ar 
» chidiacono, & primocerio notnriorum recitetur . Et fufeipiens Aetna 
•» Archidiaconus, & primocerius notnriorum recitnuit . 

*• Ter interlocutionem legatori qua in medium proferuntur funt difee- 
ptnnda,& no al'tis interloquent'ibus. Nam & id neceff ariti dica effe lega 
' tus, & à Concilio efl opere approbatu. THfiu efl edam m o fiotta a filone. 
n tSMifli Apoflolici femper in Synodis primi loqui folid furio. 

Verum hpc de illa fanfiijftma fynodo collcgijfe fatta fit ne in inflmtum 
“ procedati ir . Tuto edam nos compiterà eiufmodi muenturos futffe in anti- 
quioribus tribù s fynodrs generalibus , fi ea integra baberemns, Patet 
*■ tnmen ex Nicpia Tatres illos religiofiljimos cccxviii . fin tutor ttm 

* fuorum à Sylueflro pedijfe confirmadonem^ . 

Si cuti edam de Calccdonenfi confint ; nec dtibitnndum quin idemab 
aliis fcruatum fit. 

Non enim prò generali Concilio habetur quodà Romana Apofloitca 

• ed e non efi roboratum i quemadmodu infequenti capite dcmondrabitur. 

CONCILIA 
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Concilia i CONCILIA A ROMANO PONTIFICE. 

conuocanda. Cap. vm. 

tJ^Kar celiti* in prima £piflo!a de slpofiolis lo qui tur , , 

& de Romana, federa . 

I nspirante Domino conflituerimt vt nulla Synodu* fieret prxter « 
eiu*dem fedi* autboritatem ^ . « 

In Secunda ad Maximinum . 

Synodvm abfquc buina fedir autboritnte Epifcoporum ( quamquam » 
quofdam Epifcopos pofitis congregare ) non potetti* regulariter facere. » 

- vnde igitur vaniloqui Schematici iattant conuocandanm Synodo- 
rum authoritntem ejfe penes Imperatorem f* Ex antiquiffimi* .Apoflolo* 
rum decreti '* Jhtutum fuerat,& de Condili* ficut,& de Epifcoporum 
iudicii* ; que poftea per concilia renouata , & approbatn fimo . A T on 
enim à conciti* Romana ecclefu conceffa fuere illa priuilegia,fcd po- 
tinr rcnouatu (vt diximua ) & approbatn ad notificationcm antiqua- 
rum legum jdpofiolicarum, & ad refijlentium confufionem : fimi ex 
Itili ] Papp Epifloli* vnicuique patere pottfl . '= 

.* • * . ,‘v '. y • * •* -■* 

Iulius in prima ad orientales epifcopos . 

Ipsi vero primp fedi Ecclefif conuocaniarum gcneralium Synodorum * 
Eu%lica lura > & indici* Epifcoporum , fmgulari privilegio Euan^elicis, & *4po- „ 
& apollo- fi olici*, atque canonici* conceffa funt inflittiti s . » 

lica indi- Itcm . 

AlTa oft Porrò dudum à fantti ’s Upofloli* fucct/foribusj, corum m antiqui* » 
aP ° ’ decretum fuerat fintati* (qua battenti* fantta, & esfpoflolica tenet » 
Ecclefia ) non oportere prater fentent'iam Romani Tontifki* concilia » 

celebrare. ^ . m 

Idem in Epiftola contra orientales Epifcopos . 

Veleem enimvosmagi* adiam dittam conuenire vocationem, vtco- » 
ram vniuerfali Concilio reddereti* rationem cur Synodum ad fhtum ec- », 
clcfiarum , & fratrum in Antiochia fubuertendum, & Nicani magni »» 
Concili] dcflruttionem, fecifli* : aut cur nobi* inconfulti* Epifcopos in ea *» 
conno cafli*, ad quam nec Maxima* Hierofolymimnu* venit , nec nofira » 
mterfuit legatio, Canombu * quippe in Nicpna- Synodo iubcntibu* non », 

debere 


Ro. Pone, 
conuocan 
da. 




I 


c* Tra&atus.' I fjv 

,r debere prpter fententiam 1{pnum Pontifi ciarlio' modo Concilici celebr.tr 
»» *. ri, nec Epifcopos damnari . 

Item . . . ; 

» Mi r o r vos tnm audace! effe, & tam impudenter egiffe, & termino s, 

%,^ac tura beati "Tetri Apofiolorum Trincipis inuaftffc_j . Sui enim iurta A beato 
» erat vt abfquc bruna fan lìce fedis authoritate, nullità deber et aut conci- I>CKo • 

» Ha celebrare, ant Epifcopos ad (oncilium conuocare, vel damnarc-J . 
esfdnertannt ergo qui de conuocandia conciliti ab fque Pontificia Ri- 
mani authoritate cogitnnt, fé itera ‘Tetri inuadere,atque audacia, & inv- 
pudentie notori . t^fdditur in decreto citta xxrx. 

• « Odio prxditTi Atbanaf / barre regularn protuliflia : quf nullaa habet vb- 
» res, nec baberc poterit ; qnoniam nec ab ortodoxia Epifcopia hoc Con- 
ti cilrum attum efl : nec Romanp Ecclefia legato interfuit, canoni bua pre- 
n.cipientibua fine eiua authoritate ( bncilia fieri non deberc_j; Nec vi- * 

»» lum ratum efl, aut erit vnquam ConcUium, quod non fultum fuerit eiua 
<*» authoritate ^ . «• .1 

** In Epiftola Concilij Conftantinopolitani $ 

. ad Doni afu m . 

m-Comcvrréramvs Confhtntinopolim ad veflrp reuereiia tiferai pofl TheocU.f 

» ■ Concilium Aquileienfe miffas Theodofio, pietate fumma Imperatori . ; N* cc P ho - 

Hinc intelligrtur Imperatore! Concilia comocaffc ex Romanorù Pon- L 1 1 * c 1 é * 

tificum authoritate, ab ciaq , requiptos } quemadmodum etiam patet ex 

literia valcntirùani, & Marciarti l mpcr , ad ! Leonem Pont . de Cbalcc- 

dqnenfi (òncilio, In quibua ita fcriptum efl . 

» Vt & tale propofitum, ac defiderium habeamua quatenua omrù impi • 

« errore fublatò pet telebrondam fynodum te (ruttore, maxima pax cir- 1 

w ca omnes Epifcopos fidei Catholicc fiat, ; 

« 

In Epiftola Pulcheriaj Auguftae, ad Leonem . 

« Tv a reuer entra quocunquc modo profpexeric ftgnificare dignetur,vt 
» omnes etiam totius orientis Epifcopi Thracip,atque lUyrici (ftcut etiam 
» nolìro Domino puffimo Imperatori placuitj in vnam ciuitatcm velociter 
» ab orientalibua partibua valeant conuenire; & illic fallo Concilio , & 

» de Cattolica confeffione,& de hia €pifcopra,qui ante hac fegregati fune 
*> (ficut fide! , & chrifìiana pietas exigitj te autbore deccrnatur . 

- • . . Ex empirmi 
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Excmplum capìant nojir & ptatis mulieres à fanRa pulcheria esfu- 
gufa, qux Leonem autborem Conciliorum 3 & magiftrum intelligebat , 

& venerabatur . 

, la Chalccdonenfi Concilio quum de Ephe/ìno fecundo 
fà&a eflet raentio, fcriptum eft. 

Cecropivs Reuerendijfimus Epifcopus Sebaflopolitanus iixit, fi- » 
luti Conci liurn die ere non debemus, quia nec Apofloìica authoritate eoa- » 
Rum eft, ncque rite perxRum . Reuerend. Epìfcopi cUmauerunt , Om- » 
jies fic (humus . - 

Valentinianus Imperator. 

Hift^ tr^p. Non pr£termìttendim qu'od Valentinianus Imperator , quum de ce - 

' 7 ' c ’ 1 r ' iebrando (oncilio fuiffet requifitus, refponfum hoc Epifcopis remifit . 

Imperator t J\Eihi quidem, quum vnus de populo firn, ftts non efl talia per- *’ 

c laceri . p. rutar i > y erum facerdotes, quibus hxc cura eft , apud fe ipfos con- ” 
gregentur, vbi voluerint . " 

Fere chriftiam ‘Trincipis vox qui & fuwn agnofeebat officium, nec 
vfurpare fibi volebat alienurru , 

i .1.1 Si "Romani* & fantijflmis Ponùficibus , fi Tmperatonbus, fi Matro- 

ne .Auguftis, fi denique Conciliis proumciahbus, fi nationalibus, fi ge- 
neralibus fidem volumus adhibere , nobis projitendum efl conciliorum 
conuocandorumauthoritatem à Romana apofloìica fede pendere; atque 
ab ea petcndam , & accipicndam cjfe^j. 

Nullius in NVLLIVS IVDICIO IN TERRIS 

dtcio iter fubiacere Rom.Pontificem. Cap. iy. 

ris lubia- 

cct P,R * Jn Antheri Top* Spigola vmcx . 

■f A c t a enim fubditorum iudicantur à nobis ; nolìra vero indicai " 
rVeus. 

In concilio Marcellini Papae. 

Synodus autem vtiiuerfa hoc dixit cunRorum iudicio . Tu enim eris » 
' index. Ex te enim dxmnaberis , & ex te iuftificaberis, amen m noftra » 

prsfentia. 


: Tra&attis j" 'l sitèi 

« pTsfentut. V.luc vero dum veneris ad iudicium tuum, ex te Irne dorma - 
» beri*, dr ex te iusìificabcris. ■> 

»» Ih funt, qui bitroicrunt Epifcopi audientcs nontamen iudicantes. 

» Tresbyteros, & Diacono* damnant , qui fJWarccUinumTapam di- 
ti miferunt : ipjòs vero damnauerunt, & iudìcabant ; noti tamen iudìcabant 
t, Tontificcm : quia hoc ex vtw ore erant corroborati, vt intra borum feptua - 
*> gtnta duo telhmorùa ipfe index, ipfe rena, ipfe femctipfum in prafentu 
*• eorum innoccntem fe feruaret , autmfidclem fedavmaret. » 

» Jam audi Tonti fcx dr iudica caufam tuoni ; quoniam ex ore tuo iuRifìca- 
» beri* ; & ex ore tuo condemnaberis. 

m Non enim noRro ore iuRificabcris, aut noflro ore condemnaberis. \ 

.» ]n finn outem trecentorum Epifcoporum caput cinere . conuolutum ba- 
•• ben s tJWarceUinu* Epifcopus vrbis Rome, voce dora clamane dicebat : 
u Teccaui coram vobis ; & non poffum in ordine effe facerdotusn, quoniam 
« auarus corrupit me auro. Subfcripferunt igttur in cius damnationem, & 
u damnauerunt eum extra ciuitntem Sacerdos nomine Elei chiude s Epi - 
•• feopus fubfcripfìt primus in eius damnationem, non tonfimi tempore. 
m quodexigebatordoyfedetiam inexemplum futuri temporis. Quoniam & • 
•• ipfe clara voce dicebat, iuRe ore fuo condemnatus e/l, & ore fuo stria- 
ti thema fumpfit. Afaranatba . Quoniam ipfe ore fuo condemnatus efl . 
n Nemo enim vnquam iudicauit Tontificem , nec praful faccrdotem fuum : 

»» quoniam prima fede* non iudicatur à quoquam. Hoc autem fh.Ro Diocle- 
« tianus, quum effet in bello Ter forum audiuit q> trecenti Epifcopi, & tri- 
i, ginta prcsby.& tres Diaconi in tandem condemnationem conuerùffent: 

»> quodq , dum fubfaribcrcnt omnes ipfe omnium primus Marcellinws manu 
« jua propria concluferat in fuum Anatbema , zsfnathemati fubfcribens. 
Ecce quanta cum rcuer ernia coma Idololatram Pontificem antiqui illi 
boni patres procefferint, quum nemo contro eum aufus fit ferre jentcn- 
tiam, nifi ipfe fe prius ore fuo condemnaffet , quare etiam illa vox rette - 
ratur, Ore fuo condemnatus ejl . 

.. In concilio Romano fub Sylueftro . 

t* * 1 

» Nemo enim diiudicat primam fedem : quoniam omnes fedesà prì- 
» ma fede iuRitiam defiderant temperasi : Ncque ab AuguRo, neque ab 
» ormi clero : neque d Regibus , neque à populo iudex indicabitur. Et fub - 
» fcripfcrmt cclxxxiiii. Epifcopi x lv. Presbyteri v. Diacones,& duo 
,t> Jcquentcs. Et AuguRus Còn/bmtmHSj & matcr cius Hclena. j • 
; ' 2^n Si non 
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- Si non ab ormi clero potefl Tontifex iudicari, Ergo neque à Concilio . 
tAi vero noflri Principe!, noflri Epifeopi, & noftra plebs de Tonti - 
ficje indicanti . 

-V . \ . . fìl.y *■ '* i I »• 

In Concilio contraSyxtum Tertium. 

_ * • » 

Non beet aduerfiie Tont'tficem dare fententiam . Refpondit Sixtue , & » 
dixit, quanquam in meo arbitrio fit iudu.tr, an non iudiccr , tumen rneo » 
iudicio non abfcondatitr veritas. » 

Ternani Pontifica fi errare comprebendantur , reucrcnter admonendi 
funt ; Ab eisj, petendum vt ipfi fe reformcnty Non vt fe ab aliie refor- 
mari patiantur. 


Succedo - 
rcsPctri fu 

E remi ha- 
ét a urto- 
riuccm . 
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NON IN PETRO TANTVM FVISSE, 
fed in fnccefloribus cius, &in Romana fede 
efl'c fupremam Ecclefiac authori- 
taccm. Cap. x. 

■ . 0 "' : ■■■;•■ ** 

Habemus in primo capite huitts tra flatus Clcmcniis verba , in quibus 
de fuccejforc fuo dicìtur à Tetro . 

S I quia hunc contrì/huerit , Chriflum,qui ei docendi dedit Cathedram, M 
non recipit . u 

A Cimilo igitur & fuccejforibus authoritas data efl. 

Marccllus. 

> .f ' . 1 ■ ' ' 

Sol i c i tvdinem omnium ecclefiarum (iuxta cApoflolum ) àrem- » 
ferente !, diitinx circa nos grafie memora effe debemus, qui nos per di- m 
piattone fiua mifericordiam , ob hoc ad fùfligium facer dotale prone- >» 
xityVt ’mandatie fuis inhfrcntes,in quadam eius facer dottrn jfecula » 
conflit itti probiheamus illicita, & feqttenda doceamue. . »» 

Eufebius etiam dicit fc baberc vniucrfalem cwranu . 

.. • » -t, **• .. vi,. • . . t V’.'.’it '>«’* • il V * V. ;t 

Liberius in Prima. 

Oli m, & ab initio tantum percepirne > à beato Vetro isfpoflolontmm 
- ‘ Principe 


L. . Tra&atus. vQ ^83 

M Principe fiduciam, vt habeamus autborirntem prò vniuerfali ecclesia 
„ ad rcSlam defendendam {idem, quatcnus nulli Iiceatfbtum ecclcfiatom 
m murare ad lafionem rc£le crcdcntium abfque fui periculo honoris , 

• Damafus . 

HI — Sii ^ i 

« Cvncta, qua pojfunt aliquam recipere dubimtionem, ad nos qua fi ad 
» caput ( vt femper fuit confuetudo ) deferte non defmatis . 

. Continuata confuetudo Romani Tontificis o/lendit primatunu . \ > w 

Leo. 

• Memor fumme fubiH'tus ncm’me ecclefta prafidere, ctùus a ‘Domi* 
u no i esv ch risto glorificata e/l confejfio . &c. 

‘Dicit fe Ecclefta prsfidere non Romana fimpliciter,fed Ecclefia , 
hoc efl chrifliana ecclefia . _ . ... 

Itctnv x HVVA ÌV.mflfc:: 

»» Hanc petra ijlius ficratìffimam firmitatem, e Deo adifi carne conflm- 
« 51 am, rùmis impia vult prafumptione violare quifquis cius potcjìatem 
« tentat infingerei . oi! :T "I 

Et eius potefhtem tentat inf ingere, qui m Tontifice Romano negat 
effe Ptfrunu . * t?.-»; 

_ • ‘4 -l< ^ j , •• \ • » . » t f ^ ^ • *1 • 

<< t 

„ Petrus Rauennàs Epifcopus de Leone. 

»» Petrvs qui in propria fede & viuit, & prafidet,prajht quarcntibus 
.u fidei veritatem-,. • t ? 

t» 

In fecundo autem Capitulo habemus di- 
dum Sotheris . 

» Di v i n i s praceptìs, & udpoflolicis moiùtis informamur vt prò om- 
» nium ecclefiarwn fbitu impigro vigilemus affeflu . ^ 

Iulij. 

** Sicvt beatus ‘Petrus Apofiolus primus fuit omnium tsfpoflolorum, 

• « im & hac ecclefia ipftus nomine confecrata, ‘Deo inflituente prima, & 

»* caput fit catcrarunu . ... .. . 

• a . ij InCa- 
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In Capite tcrtio ex referipto Innoccntij ad Concilimi* < 

Milcuitanum .. 

Qvo t 1 e s fidei ratio vent'dlatur arbitror ormiti Jratres , & coepifco- » 
posnoftros non nifi ad Petrum, ideft fui nomini* autborem ,. referre de- ••• 
bere, ficutnmc fecit vtfira dileBio . » 

Seipfurn ’Tetrum appellat fimoccntius, ad ejucm de fide quaflionem *• 
retulcrat illud Concililo», vt in fe ofiendat vigere Tetri autboritntcm 

la quarto capite habetur* ex Anacleto . 

Qvón 1 au Apofioli hoc Jhatiierunr tuffonc faluatoris, vt maiores, * 
& difficiliorcs quajliones femper ad fedem deferantur stpoflolicam , *» 
fupraquatn chte istvs vniuerfim conftruxit ecclefum^ * » 

Sedi u4poHolica Roman f data efi aut borita*, vt mancat Ecclefia 
firmita*, non duratura fi Petro tantuth data fuijfet . €t femper ad fe- 
dem deferantur udpofloltcam dicit ^tnacletu* - » ’ - 

... » » • • \ * '.jj T Ì!,l \ .'A z 4 ( i *^'3 'f 

Ex rulto. 

r». w* ’ m‘V UiV.wlt "jIv*. V« .5 

* • 4 v * 

Ips r vero prima fedi Ecclefia conuocandarum Synodorum iura , & »»• 
tudicia epifcoporum fmgulari priu'degio t euangelici* > & *A popolici* , »» 
atque canonicis concejfa funt inflituti* * ■ l » 

Ex Felice fecundo . <r 

Sa lva m omnibus apofiolic? fedi * dignitnte, qup eiab ipfo Domino efi * 
concejfa, poflca 4 fanftif patribus corroborata . » 

cJfudi luliutn, & Felicem tefiimonia reddentes fedi Romana datam 
autboritntcm, nonTctro tantum, S ed & fequuntur audiantur te- 
ftimonia de federa ► 

Ex EpiftoIaStephani Archiepifcopi, & conciliorumr 

ad Damafum. 

Qv_vm veftra fedi Epifcoporum iudicia, & fummorum fmem cede- »» 
fiafiicorum negotiorum, in honorem bcatiftìmi Petri,patrum decreta om- » 
uhm ciadiani rcfcruauer'mt fcntentianu- * » 

; . . : 1. ■- . kem. 


r Tra&anur, .1 38 j 

t -r - r Itera. .. f r , -, 

» A k T r qv t s erùm regulìs fancitum eft, vt quicquid borimi veliti lo - 
« ginquo pofitisageretur prouinciis , non prix* traÙandum, vcl accipien- 
« dx/n Jit, nifi adnotitiam almx fedi* vefirs fmjfct de indurti . 

In Sexto Capite. 

A thanafius» & i£gyptiocum Epifcopi ad Marcum Papam . 

•* Optamvs vtàvefìrx fedi* autborimtc, qua eft water, & caput orni 
•> tùum ecclefiaruniy ea ad correBianem, & recreationem fideliutn orto -, 
•> doxorum per opere per prefentes legatos mereamur . 

Aegypti Pontifices ad Liberium Papam. > 

•» Devs ob idvos ypredccejforestji veHros Apoflolicos viros Trafulet in 
» fummimtis arce cotiftituit : omnium ecclefiaxum ùs tur am habere prp- 
» cepitvtnobis fuccurratis . 

Itera . , 

•> Tibiqve claues regni cdorum commifit, atque ligare, & foluerepor 
« tcflntiuc, qup in terra, & qua in edis funt, promulgauit . Tu propbar 
» narum bstrefum, & bnperitorum } atquc otnmuminfejhmtium depojìtor, 
»• Tu prmeeps , & doftor, caputi omnium ortodoxa doftrinp, & immar 
*» culatte fidò cxifiis . 

Itera , 

» Vìstrvm efi nobis manum porrigere, quia vobis commiffi fumiti . 
forum quid otbac parte pluribtts moramur . Quum oflcnderimus 
hi eodem fexto capite diUum in pr sfattone Nicpia fynodi Romanam 
Ecclefiam voce domini primatum obtinere ? Et in feptimo, (ofknitinor 
poliranum concilium à 'Damafo damnationem bareticorum orientalium 
petiiffe ? Toletanum legem extradiàonc Romane cede fi a {htuiffes ? 
Cartbaginenfe, & Afileuitnnam de fidò quafttonibus Tontificem Ro~ 
manum conftduifie ì Ephefinum de Romani Pontifici* fententia Nefio- 
riumdamnaffe ì Concilium itemCalcedonenfc defirntionem fidò à Leo- 
ne accepijfe t THofcwrutn Epifcopatus (Ugnimi e > & ornai facerdotali mi 
mfierio priuajfe ? & estera egijfe , qua iti eodem capite continentur ? 

• fmpij nimirnm, & ab omni veritate alieni fiunt qui fe Romanorum Poti - 
tìficum aut boritati opponunt y & indigni qiùbnf Aue dìixerimus . 

«X* 
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ROMANVM POKTIFICEM ESSE EPI- 
fcopum vniuerfalis Écclefia?,nec diftdbudue rao- 
. do, verum edam colledi ue. Cap. xi. 

O 'Bferuandum efl in ,prfcedentibus capitibus Rotti anum ponti ficem 
fepijfime caput ecclefip vocari . quod fi caput ett,Ab ipfo ( quem - 
admodum in primo capite a Leone fcriptum retulimu* ) diitina dona in 
corpus omne dijfmduntur ; non in vnum,aut alterum membrum tari- •• 
tum,fid in corpus , inquam , etiam vmuerfum-, . 

Dottor quoque , & magifter appellatur ; neque id eft fingulorum fio- » 
lummodo , verum etiam vniiucr forum . Quod etiam manifefte apparet 
ex antiquorum Pontificum decreti* y [cripti* fcilicet ad cinimtcs,ad pro- 
vincia* , ad naùones , ad Concilia , ad omnes Epifcopos , & ad vniuerfos 
Cbritti fideles . 

. tJ^Cater etiam omnium ecclefiarum Romana fedes appellatur. Ex « 
ficuti matcr non fingali* modo filli*, verum omnibus etiam in vnum col- '• 
letti s iure imperat, vt iam diximus ; ita fantta matcr Romana ecclefia 
diuifim, & coniuntttm omnibus Cbrifii fi d elibus prffidet ; eosj/fua « 
dottrina pafcit, ac gubcrnac . ' •« 

Non incongrue igitur Romanus prefui Pniuerfialis ecclefip Epifcopus » 
appellatur . Sunt tamen quid id negent, ac mendacijfime quùdenu . Nu- 
per etiam in quadam Apologia ( feu potius inut tìnta ) Anglicana feri - 1 ■ 
ptum reperì, Nunquam quenquam Romanum £pificopum,ante Thocam, 
fe .paffum effe vniuerfalis nomine falumri . fmpudcntijfmc dittarti . , . >•- 

i Per quadrmgentos enim, & amplia s armo s ante Phocam , & fuccef- 
fiue deinde hoc nomine appellati fina Romani Tontifices, vt Jtaùm elu- 
se fc et . . -Wa 

J. t . . % * • V ’V '* tf.-VN • .VaA 

Sixtus primusin fecunda Epiftola Tua. . .w\ 

- . \ . >»< 

•S i x t vs vniuerfalis Apoftolicx ecclefia Epifcopus . • \ 

G3M 

Vidor in prima. 

•Victor Romana, ac vniuerfalis eeelpfia, Epifcopus . . 

Et deinde Romanam fedemvocat fedem^ vniuerfalis Apofiolicx ec- 
clefia . 


Pontianus 
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• Pontianus in fccunda. 

« ~V\ ’ > : : • • ; 

» Po n t 1 A n vs fan&x, <&■ vniuer falis ecclefix Epifcopus . Vniuer. 

falis. j 

Sylueflri refcriptum ad Concilium Nicrnum . 

/ 

>» Syl vester Epifcopus fedis apofiolicx, & fanUx ecclefix catbolicp , Catholicx 
£t quid efl Catbolicx, nifi vrimcr falis f* fed eriam alia teflimonia vi- 'BcdcGx, 
deamus , 

« Epifcopi AcgyptiadMarcumPapam. 

** Domino fanflo,& Apoftolici culmmis venerando Marco fanti x Ro- Vniuer- 
" manx, & Apofiolicx fedii , & vniucrfalis ecclefix Spifcopo . ^ s * 

Marcus cis ita rcfcripfit . 

u Domi n 1 s vcnerabilibus fratribus Atbanafio, & vniuerfis tAìgy- Vniuer- 
” pdorum Lpifcopis, Marcus fantìx Romana, apofiolicxq, fedii, & vni- &lis. 

" uerfilis ecclefix Epifcopus . 

Athanafius, & Aegyptiorum Epifcopi, in fynodo apud 
Alcxandriam congregati ad Liberium . 

« Hvivs rei grada vniucrfalis vobisà christo iesv commiffa efl VmucrC 
» ecclefia, vt prò omnibus laboretis . 

■ Felix fecundusinrefcriptoadEpifcopos Aegypti. 

; ' * • ' * : y I » 1 * \ 

m Reverendissimi* , atque diledliffimis fratribus &c. Felix almp VniucrC 
» Romana vrbis, & vniuer falis ecclefix Epifcopus . 

In Concilio Ghalccdonenfi in a&ione ter eia lib eli us 
Theodori Diaconi. 

» Sànctissi mo , & Deo amandffimo , & vniuer fall tsfrehiepifeopo, VniuerC 
» & Tatriarchp magnp Romp Leoni . 

? LibcHus Ifchironis Diaconi . » 

Sancti ss 1 mo, & beadjfimo, Vniuer fiala Arcbiepifcopo, & P striar- VniucrC 
cbx magna Roma Leoni» 

; 1 Libcllus 
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JUbcllus Athanafij Prelbyteri . 

Vniucrf. Sanctissimo, & beatijjìmo vniuerfaliTatriarchxmagnp Roma. »» 
7 . * Libellus Sophronij chriftiani. 

Vniucrf. S anctiss i mo, & beatiffimo vmuerfali tsfrckiepifcopo, & patriar - *» 
cbp magna vrbis Renna . ” 

Vniuerf. Legati etiam Leoni s in eo concilio, in quarta atlione illum appellane 

ytpoflolicumvirum vniuerfalis ecclefia ,r Papam^. In otiaua dicitur , 
Santhffimus ac beatìffimus vniuerfalis ccclefip Epifcopus vrbis Ro- » 

mp Leo. • ” 

In Epiftolalegatorum de damnarione Diofcuri . 

Vniuerf. Sanctismmvs^c beatiffimus Tapa caput vniuerfalis eccleftp Leo. » 
Hs.c in medium adduxiffe hbuit, vt appareat quàm aperte , quànt 
-i - > impie menti antur ^nglicanp illiuse^fpologip autbores, qui fe Theolo- 
gos nominante. Nam patres i], quos modo nominaui, fuere ante conci- 
lium Cbalcedonenfe, vel cum ipfoConcdìo. Cbalcedonenfe autem Con- 
cilium fuit per armot ccntum qumquagmta ante Tbocanu . Hmc igi- 
tur potefl quilibet de Apologia dia quales fini bommes illi indicare 3 
quum mendaciis fttrefertiffima. Et crimine ab vno Difce omnet . 

Non defunt qui dicant, Vbilegitur Vniuerfalis Eccleftp epifcopus, 
Zhàucr folti non effe fecondi, fed primi cafus . Vt fìt Epifcopus vtùuer - 
falis, Non Ecclefip vniuerfalis . O bellos bomines, & acutos interpre- 
tes . lis primum ita rcFponfum v ehm. Me non magmficere, ssìn fit di- 
• - • flio illa vniuerfalis redi, velvbtiqui cafus, fdem eiinn mibi fìgnifìcat,. ,, 

Nec id modo, verum fi dicatur Romanus Antifles Epifcopm Ecclefia,, 
fimpliciter , abfque additionc loci, vel ciuitatis, vel prouincip, illum m- 
telligam vniuerfalis ecclefip Spifcopum, quum Ecdefìe nomine chriftiar- 
tiorum vniuerfitas comprèbendatur : qtiumf vna fìt ] ecclefia , Vnusq, 

T tcclefia Epifcopus, csteriq in partem laboris , ac folicitudinis vocali» 

Sed dicant mibi, quxfo, Grammatici itti Theologi vbi a nobis reci- . 
tatum cfl ^ 

njìclor Romana, ac vniuerfalis ecclefia Epifcopus , 

SPontianus finti a, & vniuerfalis ecclefia Epifcopus . 

Syluefler Epifcopus fedis asfpoflolica, & fanti p eccleftp Catbolicp. 

- %SWarco faritip Romane , & Apoflolica fedis , & vniuerfalis ecdeftX 

Epifcopo. ■ _ ~j . ••• •: 

tJWarcus fanti £ Romane, ApoBolicpq, fedis, & vniuerfalis ecclefia 
Ih: Epifcopus, / . . 

Felix almp Romana vrbis, & vniuerfalis ecclefia Epifcopus . w 
i .1 Dicant 


' Tra&atus ; 2 8 £ 

*Dicant, inquarti, bis omnibus in locis. Vnincrfalis cuius cafus ì Sed 
& rejpondeant etiam vbi didum cfl. Ab Epifcopis <^£gypùis. 
n Vniuerfalis vobis i chiusto iesv commifft e fl Sccle fu. 

Cui fubjhnt'iuo adbxreat adiediua vox vniuerfalis i csfddo vbi fcrì- 
ptum cfl . 

Sanctissimvs, ac Bcatifflmus ‘Papa, caput vniuerfalis cecie fi £ Leo. 

Caput , cuius generis i £t cuius generis cfl vniuerfalis ? ^ ih , pudeat 
graues viros ira cauillari. ‘Pudeat chriflimos tam iniqua mente in Patrem 
patrum, & Prpfulum Antiflitem verba lattarci . 

'JS [ec magis probarim illorum doftrinam, qui dicunt eccleflam vriiucr- 
falem duplici modo capi, diflributiue , & collettiuc_j. c Ponàficemj } Ro- 
manum reflorem effe ecclefix vniuerfalis primo modo, non autem fecudo, 
idefl ftngulis feparatim eccleflis precffe, non autem eccleftx vniuerfx . 
Hanc dcfinicioncm velim ex antiquis finflorum patrum regulis mihi de- 
mondrari, non ex recentiorum hominum Jopbifmatibus. Ego enim ex an- 
tiquorum fandiffimis Decretis afferò, Romanum ‘Pontificem, & ftngulis 
eccleflis, & prouinciarum eccleflis, & nationum eccleflis , & totius or- 
bis eccleflis prpfidere ; earumq, effe re&orem, ac gubernatorem. Id con- 
fht ex Dccretulibus Tontificum Epidolis Clementis, Anacleti, Euaridi , 
Alexandri , Sixti primi, fecundi, &tertij, Tbclef}>bori, Igini, ‘Pi), Ani- 
ceti, Sotberis, EleutbcrifViftoris, Zepbyrini, C alidi, Frbani,Pontiani, 
Aiithcri, Fabiani, Comelij, Luci ’j, Stepbapì, Dionyfij, Fclicis primi, .& 
fecundi, Euticbiani, Caij, <Jlfarccllini, Adar celli, Eufebij, M eie biadi s , 
Syluedri, Marcì, fulij, Liberi), Damàfl, Sitili j, Andfhfi), Innocenti) , 
Zofimi, 'Bonifici), C piedini, & Leonis ; vt eorum taceam flucceffores. 
Ex eorum dccremlibus, inquam, htcris id confai , fcriptis fcilicet ad 
vnum, vel plures Epifcopos, & ad clericos, aut laicos, <ssfd Hicrofoly- 
miranum Epfcopunu, tsfd Antiochena nu, esfd Alexandrinum^, zsf<Ì 
Conflantinopoliranunu, <isfd Atbenienfes, t^fd Macedoncs, tsifd Spi - 
feopos Q impania , frali x, Sicilie, ssfd Gallos, a *4d Hifpanos, ssfd Gallos 
fimul & Hifbanos, zsfd Epifcopos Bethice prouincix, esfd 'Bethice, & 
Iole tane fimul . esfd Germana , & Burgundos ; tsfd Apbros ; esfd 
lAigyptios, tsfd orientala , esfd omnes per orbem epifcopos, ssfd Con- 
cilia, tsfd Cpfares, & ad omnes fimul Cbrifli fideles ; quibus, in omni- 
bus Romani ‘Pontifica eos doccnt , moncnt, inflruunt, arguunt, minan- 
tur & cadigant Et quid hoc e fi, nifi vniuerfim eccleflam regere^a ? 
At colle dp, inquiniti, nonefl reflor. fd perinde cfl, ac fi quis dicat Re- 
gem Franco, um Cjalliam vniuerfam regere , ex eafl exercitum cogere 

. Oo poffe , 
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poffc, coatto autcm non poffc imperarci. Ottcndimus ad 'Rpm.'Pon- 
tificem, Conciliorum conuocationem pertinercs. Et quid aliud cfl conci - 
tium, quàm exercitm fidchum ad vernati s dcfenfionem, & ecclefif tui- 
tionem congregatiti, cuius Impcrator cfl Rom.Tontt Jam fupmdemon- 
Sìratnm cfl, concilia ad Romano s Pontifica qupftiones de fide retuliffe , 
corum dt finitioncs rccepiffes : ncc Concilia tantum prouincial'ia, verune 
etiam gencralia . ’Peùit Concilium (finfkntmopolitanum à ‘Damafo, Ti- 
mothei damnaùoncnu, : ‘Damnatua cfl Nettor'ms à Concilio Ephefino 
iuxtn prtfcriptioncm Cf lettini. ‘Damnatus Diofcurus per legatos, & 
per Concilium Chalcedoncnfe, quafi per minittros . tsfcccpit idem Con- 
cilium à Leone fide i definitionem . Etcur prpfident Legati concilila ge- 
neralibus <* Et cur concilia confirmationem à ‘Pontefice requirunz, f* Et 
qua autboritate approbaiùt Leo de Chalcedonenfi concilio canones xxvii. 
vigefimum autcm ottauum rciecit ? 

Vnum addanu . Vidimus ex Decretis ‘Pontificum , & aliorum tetti- 
monits, Ppmanos Spifcopos vniuerfam ecclefiam regere. Concilia ge- 
nerala fimt infra vniuer firn ecclefiam, illam enim reprefentant . & ma- 
xor cfl qua reprefentatur quàm qua reprefentant, qui ergo maioremre - 
git,fupra minor em dici non debet non babere potejhtenu . 

DICTORVM IN PRAECEDENTIBVS 
approbatio . Cap. x 1 1. 

H tA le fimt qua de fanttorum Patrum antiquorum [cripti*, detffa- 
crofanttis concilila exccrpfimu* : Tlura etiam omifimus breuitaU 
confulentes. Verum, & hac non ita paura fimt, vt ad veritatia tefl'mo - 
niumnon fufficiant. r Dotbrinam nafeentis (vt ita dicamj atque adulte ec- 
clefif recitauinms : Et in ea Tontificum, & fynodorum Decreta, & con- 
fuetudincs trecentorum & fexaginta armorum demonttrauimua : In iiaq, 
x l i u i Pontificum refponfa attigimua : quorum etiam maior pars [cri- 
pta fina per tormenta , & fanguinem approbarunt, & roborarunt. Adde 
patres in Concilits genera libus mille fermè, ac trecentos,prater Mileui - 
tanum Concilium, ( artbaginenfe , ac Vafenfe, aliaj ’ Apbricf, & tALgy- 
pti, qua fupra nommatàmus : Non paucos item Epifcopos diuerfarum re- 
gionum, Cafaresq } , & Auguflas, qua Pontificum Romanorum dogmat* 
tura reucrcntia receperunt . Hfc igitur fana ; bpc vera ; hfc catbohai 

dottrina 


